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CAPITOLO VI. 

TEATRI, AirnTBATBX E CIRCni. 

f 

Antichità e forma dei primi Teatri presso i Greci. 

iMaira Cassiodoro (i), che, molti anni prima dell'edi- 
ficazione di Roma, nella Grecia i contadini, ne' giorni 
festivi, radunavano nei boschi a far sagrìfisj ed a ce- 
lebrare le glorie delle loro divinità, onorand(de con fe- 
stosi trìpudj e lieti giuochi; e perchè tutti gli astanti po- 
tessero partecipare a quelle cerimonie dell' idolatro loro 
culto , e fosse agli spettatori comodo vedere ed ascoltare 
tutto quanto operavasi e dicevasi, venivano essi disposti 
dintorno all'ara, od ai luoghi di dÌTertimento, in un per- 
fetto semicìrcolo. 

Tale semicircolare disposizione, dice Polidoro Yirgi* 
lio ^a), diede a Dionisio la prima idea àA Teatro che in 
orìgine nella campagna non si costrusse che a forma di 

O") In EpisuMi. (a}Lib. m^c i3. 


6 CAPITOLO VI. 

capanna con rami d'albero; e nelle citta si formò con 
armatura di legno. Il primo teatro che si vide sorgere 
con qualche regolarità iu in una piceola isola poco distante 
da Alessandria , dove si celebrarono le feste e le lodi in 
onor del Dio Bacco. 

Di^o tali principi non andù guarì che si vedessero im- 
maginati e costrutti per tutta la Grecia magnifici e solidi 
edificj teatrali , fatti colle più sode regole della greca ar- 
chitettura, e decorati con un lusso tale e con tale ma- 
gnificenza, che sembrava veramente che in quéi recinti 
le arti belle avessero dispiegata la pompa tutta di loro 
maestà. Atene ebbe i suoi teatri ornati di statue, che for- 
meranno sempre le glorie dei grechi scalpelli : ed in Atene 
si veggono tuttora gli avanzi del tempio di Bacco, il 
quale, giusta le descrizioni rilevate, fu e sarà sempre, 
fuori d'ogni iperbole, il primo teatro dell'universo, ed 
il più magnifico capo d'opera io genere architettonico. 
In Arcadia Policleto fabbricò un teatro^ del quale Pau- 
sauia ne parla con somma lode. 

I Gred apphcarono a questi edificj destinati alle pub^ 
bUche rappresentazioni la denominazione di Teatro dalla 
voce formata da ^«rpov spettacolo j mostra^ e da ^ikoauxi spectoy 
video j io veggo. Altri la derivano dalla voce greca ^fci 
Dio^ quasi luogo dedicato a Dio od a cosa divina. E 
sotto il nome di teatro si comprendeva non solamente 
il posto elevato o la scena sulla quale comparivano gì 
attori , è vi facevano la rappresentazione, ma eziandio tutt^ 
l'area, o campo della piazza comune agli attori ed agi 
spettatori, siccome viene definito da Forcellini (i): yEdl 
Jìcìiun semicircuU specie^ ad spectandum ludos scenico; 
Jactum, 

Vitruvio (3) riferisce che i teatri dei Greci sono sempri 
stati costrutti in semicircolo, che avevano 3oo gradili 
di cinque piedi per ciascuno, con un piano di riposo a^ 
ogni cento , e d' ogn' intorno innalzavansi i portici di mun 
espressamente costrutti, onde far meglio dappertutto ti 


(0 Sub lit Thtairum. 
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tonare la voce. EranTÌ pure tre aperture dove a^tntro^ 
ducevano gli Dei a parlare » ma in modo che si potevano 
bastantemente vedere: nel mezzo ìnnalzavasi Y ambone 
palco, dove stavano i cantori, e qualche volta salivanvi 
sopra anche i saltatori e ballerini , onde trattenere con 
&cezie e giuochi gli spettatori prima della rappresenta- 
zione. L'ambone aveva l'altezza di palmi cinque. 

n teatro dei Greci era dunque Un edifizio circondato 
da portici e decorato di sedili di pietra disposti semicir-* 
cokirmente, ascendenti gradatamente Tuno sopra T altro, 
abbracciando quello spazio chiamato orchestra^ alla di cu^ 
fronte era situato il proscenio o pulpito» che noi chia*^ 
niiamo propriamente il teatro o palco. 

Sol proscenio era situata la scena costrutta con bet 
hssimi e ben immaginati ordini d'architettura, e dietro 
la scena eravi il postsceniOj luogo dove gli attori ritiravansi 
per allestind, cambiarsi di abiti e riposare; in maniera 
che la parte chiamata scena comprendeva tutto ciò ch'era 
spettante agli attori; anzi nei teatri dei Greci Yorchestra 
formava parte integrante colla scena stessa. 

In Grecia tutti i teatri erano dedicati a Bacco ed a Ve- 
nere, seUbene taluni abbiano preteso provare che anche 
altre Deità fossero onorate con questi sontuosi edifiz) di 
divertimento pubblica 

Teatri antichi in Roma. 

L' oso dei teatri dalla Grecia passò a Roma, ove, se- 
condo le memorie di Fkvio Gualtieri, neUe meConside^ 
nnioni^ per la prima volta s* introdussero sotto i consoli 
C Sulpicio e G. Licinio nel Sgo o 891 della fondazione 
di Roma, e secondo Nieupoort (i), parlando dei giuochi 
scenici, si ammette che i teatri sino sotto i primi re erano 
usati in Roma, ma che non ebbero perfettamente compiuta 
la loro forma che verso la fine del secolo VI della sua fon* 

O; iV ÌUl Mom. 
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dasione. Quégli antichi teatri per assai lungo tèmpo non 
consistevano » oltre il palco, die in uu armatura di legno 
senza gradi o sedili per gli spettatori » obbligati a starsene 
in piedi tutto il tempo delle rappresentazioni: le quali 
costruzioni o venivano tosto distrutte, o non duravano 
oltre un mese, sebbene, come narra Plinio, un vistoso 
numero di teatri fosse dipinto e coperto di pelle rossa, 
e qualche volta intarsiato d'ebano, siccome era quello 
dì Q. Catullo : eranvene alcuni inargentati e dorati, sic- 
come quelli di C. Antonio e M. Antonio. 

§ 3. 
Teatro e Curia di Pompeo^ dwe fu ucciso Cesare. 

. Una tale mania di fabbricare e distruggere opere d' in- 
gentissimo prezzo cessò in gran parte al sorgere dei teatri 
fatti innalzare da Marco Emilio Lepido , che appunto nel 
599 di' Roma introdusse pel primo i sedih. In seguita 
sorse in quella capitale del mondo il magnifico e vera-* 
mente sorprendente teatro di Pompeo. Questo fu il primo 
teatro istabile fatto tutto in pietra , ed eretto da Pompeo 
Tanno di Roma 609, dopo la guerra contro Mitridate, 
ed era tanto grandioso e vasto, che poteva contenere 
circa 4<> uaila persone. Pompeo avanti questo teatro fece 
erìgere, dalla parte ora detta s. Andrea della Falle ^ la 
famosa Curia j detta perciò ^ di Pompeo j dove si adunava 
il senato in occasione di spettacoli, e doye precisamente 
venne ucciso Cesare , mentre in tale cuna eransi raccolti 
i senatori per aocordargU il titolo di ite de^ Bomani. In 
questo teatro eravi pure il tempio di Venere Vittrice, 
a cui era dedicato, siccome rilevasi da una lapide tuttora 
conservata coli' epigrafe f^eneris Victricis. 

é 

Teatro di Marcello. 

Da questo gran teatro di Pompeo, Ottaviano Augusto 
prese l' idea del teatro che óon romana splendidezza fub- 
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lirìco dedicandolo a Marcello figlio di Ottayia sua sorella, 
situato nel Foro Olitorìo. Esso aveva nell'esteriore la figura 
semicircolare con quattro ordini d' architettura : quelle 
parti dei due ordini inferiori, che sole sopravanzarono 
all'ingiuria dei secoli, sono costrutte con assai grossi 
manui travertini, i quali formavano i portici con archi 
e colonne d' ordine dorico e jonico. Anche questo teatro 
poteva contenere jhù di trenta mila spettatori, avendo 
il diametro di 54o palmi romani : è però d'avvertire che 
a qnell' epoca i teatri non erano chiusi come sono i nostri , 
ma aperti, essendo perciò gli spettatori esposti all'aria 
ed al sole; al qual difetto in parte ex provvedeva col 
velario di color porporino, steso sopra le loro teste. 

Di tutti questi teatri, siccome anche di quello grandioso 
di Statìho Tauro, citato da Yitruvio (i]^ non iscorgesi 
alcun vestigio , od almeno piccoUssimi sono i locali avanzi ^ 
o non à hanno che le memorie ed i frammenti raccolti 
ne' ruderi conservatori delle romane antichità. 

§ 5. 
Odeo. 

Pansania e Yitruvio narrano che tanto in Grecia , quanto 
in Roma eranvi altri teatri introdotti unicamente per can« 
tare i versi accompagnati dalla musica, e questi li chiama*- 
vano Odeum dal greco gìim», da Un ode canto j ma questi 
pare che non si potessero propriamente chiamare teatri, 
ma luoghi destinati per recitare ed apprendere la musica 
da cantarsi sul teatro. In lato senso però furono, e molto 
più sono quei recenti teatri costrutti con tale denomina^ 
zione, siccome è a Parigi il sontuoso teatro detto Odeone. 

Era eelebratissìmo l' Odeum fabbricato in Corinto iu 
liciiianza al fonte Glauco. 

Anche in Roma si videro sorgere quattro Odei^ uno 
sul monte Palatino , V altro tra questo ed il monte Ceho ; 
il terzo in vicinanza al teatro di Pompeo , e V ultimo , 

o> Lib. V, e 3. 
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che era quello chiamato Trajcavo^ perchè costrutto a 
spese di questo imperadore. 

I Greci estesero la voce Odeon anche a certe fabbriche, 
le quah non appartenevano in alcun modo al teatro. 
Odewn infatti chiamossi quel fabbricata fatto costruire da 
Pericle in Atene , dove combattevasi per riportar vittorie 
e premj musicali; e Pausania riferisce che Erode l'ate- 
niese inalzò un sontuoso Odewn per depositarvi le spoglie 
mortali della sua consorte. 

Ma alia sola rimota antichità era forse riserbato di eri- 
gere si magnifici 9 grandiosi e d'ogni bella architettura 
splendidi ed esemplari monumenti? L'Inghilterra, la Ger- 
mania , la Francia, la Spagna e l'Italia non avranno 
ora diritto aU' arte almeno dell' imitazione delle opere del 
greco e romano splendore? Converrà, dietra breve e 
succinto ragguaglio dei moderni teatri, confessare con 
umile schiettezza, quanto i moderni popoU sieno diven- 
tati piccoli in confronto degli antichi! 

S 6. 
Teatro Olimpico di licenza. 

Andrea Palladio fu il solo finora che nel suo teatro 
Olimpico, fabbricato in Vicenza sua patria, abbia pro- 
curato di trarre il piano dagli antichi modelli , e che per 
questa sola ragione travasi quell'insigne tea tra esente al- 
méno da quei cUfetti , a cui vanno soggetti la più parte degli 
altri per la cattiva disposizione dei palchetti, fatta in modo 
che di due mila e più persone che potrebbe contenere 
comodamente uno dei nostri teatri, un quinto o poco 
più può situarsi per godere di tutte le parti che compon- 
gono le rappresentazioni teatrali. 

La figura del teatro OUmpico di Vicenza, co^ chia- 
mato perchè fatto costruire a spese dell'Accademia Olim- 
pica, è semi-elittica e non semi-circolare, e ciò forse per 
il circoscrìtto spazio del terreno che avevasi ad occupare : 
quattordici gradi di legno senza alcuna interruzione, de- 
stinati agli spettatori , circondano tale semi-elittica forma . 
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«ir allo di questi gradi vedesi una loggia di colonne co- 
rintie, le quali in alcune posizioni non sono perfettamente 
isolate , ed all' estremità e nel mezzo sonovi delle nicchie 
con delle statue, e di statue è pure arricchito il parapetto: 
a tre ordini vedesi costrutta la scena tutta di pietra : i 
primi due sono corintj ed il terzo è un attico ; e tutte le 
altre paHì integranti sono compartite ed ornate con ma- 
turità di discernimento, con ricchezza e grata varietà. 

Il maggiore diametro del teatro Olimpico è di piedi 
97 i/a parigini, ed il minore, con progressione regolare 
ismo alla scena , è di Sj ^;a • 

§7- 
Teatro Parmigiano o Famedano» 

Non pochi hanno creduto che Palladio avesse dato il 
clisegno anche del teatro Famesiano di Parma , e che il 
Benimi lo facesse eseguire. Ma i crìtici, appoggiati a più 
accreditate storie, ne fanno autori G. B. Magnani ardii- 
tetto, ed il pittore Leonello Spada, chiamati per tale 
0{>cra dal duca Banuzio Farnese. Questo teatro per qual- 
che tempo si è creduto un capo lavoro dell'arte archi* 
tettonica, ma i periti vi trovarono non pochi notabilis- 
simi difetti , non meno nella sua semicircolare figura coi 
due lati perfettamente retti, che pei due laterali ingressi, 
ornati di due ordini che non legano col. teatro e col 
proscenio. Sopra i detti ingressi, o porte principali, su 
due archi di trionfo stanno le due statue equestri dei 
duchi Ottavio ed Alessandro in atto di battere a sciolte 
brighe il loro cavallo a lungo corso. Ma per le eccessive 
angustie dell' apertura del palco scenico , non che per il 
gravissimo errore dell'architetto, di aver situato i gradi 
a tale nota distanza , quelli tra gU spettatori che trovansi 
lateralmente, perdono quasi tutta la visuale del palco 
scenico, essendo perciò l'effetto di quella composizione riu- 
scito assai meschino. Quattordici gradi destinati agli spetta- 
tori col grandioso palco riserbato alla suprema Autorità, 
si ergono sopra un basamento con balaustrata, ai quali 
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ascendesì per mezzo di due scale a spira praticate nei 
fianchi» e sopra tali quattordici gradi si veggono le due 
grandi loggie» la prima d'ordine dorico, l'altra jonico, 
avendo ciascuna di esse quattro gradi; ma anche in queste 
gli spettatori perdono assai della scena per le colonne 
incastrate che sostengono il sopr ornato di dette loggie , 
fra le quali colonne sonovi gli archi sostenuti da altre 
colonne di minor mole e del tutto isolate: lo che non 
lascia di confondere anche il bello dell' architettura. Questi 
ed altri difetti però vengono in qualche modo compensati 
dal magico effetto delle voci: poiché chiunque avesse 
preso posto anche nelle parti più lontane nell'interno 
del teatro , può sentire distintamente come se fosse nella 
migliore e più vicina situazione , non ostante che gU at- 
tori parlassero con bassissima voce; ed altronde né dal 
' canto , né dai forti concenti degli strumenti musicali nasce 
eccessiva sonorità , la quale possa confondere anche una 
sola breve nota concertata. 

Questo teatro ha circa laS piedi parigini di lunghezza, 
e la sua larghezza, presa dal muro dietro le loggie, e 
di circa 9} piedi. 

H sig. Millin, nel suo Vojage dans le Milanais^ à Piai- 
sance j Parme ^ ecc. , tra gli altri non pochi gravi errori ( 1 ) 
scrisse che questo teatro contiene i4>ooo spettatori, avendo 
forse copiato dal Parmigiano Notari, seguito dal Tiraboscki. 
Ma il ButtigU nella Descrizione delV apparato per le nozze 
del duca Odoardo ^ figlio di Ranuzio U Farnese e d' Isa- 
bella d'Este, che si celebrarono del 1690, sostiene che 
in questa occasione vi sedevano dieci mila persone. 11 
sig. De Lama però nella sua recentissima Descrizione ri- 
duce la capacità di questo teatro ad un numero assai lui-^ 
nore di dieci mila. 

(i) Se mai quest^ espressione sem- citato Miilin : e potrk aiiehe esaminait 

brasse esagerata potrà ognuno IfgRcre >1 ^oyagt dans la Sas^'e et U Piemoni^ 

la Lettera di Angelo Pezzana, bibUote- leggendo poi in confironto la Guida, 

cano ducale, ai prestantissimo sig. conte ossia Turm à la portèe de Pètrunger, . 

FiUppo linati parmigiano j circa le cose par Modeste Paroletd iSa6, e pariìco 

dette dal sig. A. L. MUlin intomo la larmcnte la nota a pag. 336 e seguent i 

città di Parma ecc., in Parma dalla e resterà convinto degli abbagli in rn 

tipografia Ducale 1819, dove erudita- è trascorso il francese scrittore nei sue 

mente scopre, confuta e corregge i mol- viaggi in Italia. 
tissimi e grayi errori «tampati dal sue- 
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$ 8. 

Teatri moderni di Ronta. 

In Roma fra i molti teatri moderni ben pochi sono 
quelli che meritano qualche considerazione , e che sieno 
costrutti con buon gusto d'architettura. Una tale ecce- 
xione si può in qualche modo attribuire al teatro 7br- 
dinona ^ riedificato nel 1798 con architettura di Felice 
GiorgL 

Ma e non avrebbero i Romani potuto prendere almeno 
le più importanti idee dagli antichi , di cui andò superba 
«{nella sede dei genj e degli eroi, anche per conser- 
vare le ricordanze dei maestosi edifizj eretti dai loro 
maggiori? Eppure bisogna schiettamente confessarlo: i 
modenu teatri di Roma sono difettosi, irregolari, inco- 
uioA, e per questi ed altri tìtoli non pochi fra gli in- 
teiltgenti pretesero chiamarli i più meschini e cattivi teatri 
d' Italia. E ae in qualche modo per lo contrario taluni 
preteiero scusare la non curanza di tali pubblici edifizj 
per i riguardi dovuti al politico ed al morale di quello 
Siato, non sarà però mai scevra di censura F idea che 
ndle grandi città quando eseguisconsi pubbliche costru- 
zioni il tutto debbasi regolare secondo il buon gusto , il 
1hi<mi senso ed in maniere uniformi alle leggi architet- 
toniche , e con quelle sontuosità che sieno degne della 
nazione alla quale cotaU edifizj sono destinati 

n teatro AUberti è il più grande di Roma , e prese 
tal nome da chi lo fece 'iabbricare. In questo nel camo« 
Tale rappresentansi drammi in musica e si danno feste 
Ja ballo. 

Nel 173^ venne con disegno del marchese Girolamo 
Teodc^ eretto il teatro Argentina, il quale appartiene 
alla casa Cesarini; e questo si può, a riguardo d'alcune 
parti 9 chiamare uno dei migliori moderni teatri di Roma 
rà anche dei più grandi. 

Vi sono poi i teatri Capranica^ della Pace, di PaU 
ktrorda e della pialle, nei quaU si recitano tragedie e 
commedie. 
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Teatri di Vienna. 

I principali pubblici teatri in Vienna sono y quello 
fabbricato nel sobborgo Wieden nell' anno 1810, ed il 
teatro Leopoldsiad, via del Prater, anil^edue grandiosi, 
ben decorati e frequentatissimi ; 1' altro di Josephstad è 
il meno frequentato e men bello degli altri. 

Vi sono poi nella città di Vienna molte sale di tpet^ 
tacoli, ridotti e sinulL 

9 IO. 

Teatri di Londra. 

In Londra attualmente si possono contare più di ven^ 
tiquattro teatri» molti dei quali sono degni di menzione 
onorevole , non solo per la loro intema costrusdone e ricca 
fornitura, ma ben anche perchè fabbriche esternamente 
simmetriche loro danno imponente maestà ; sei sono d' i- 
stituto pubbhcOy quattro di privati; tra i primi devonsi ri- 
cordare i teatri di Cown-'Gardenj di Drurf-Lane e delVO^ 
pera italiana. Sopra ogni riguardo può conseguire il primato 
ne' divertimenti europei il giardino colà detto fVauxhall'- 
Gardens^ aperto dal mese di maggio sino a tutto agosto. 
Esso è illuminato da molte migUaja di fanali tra grandi 
e piccoli, ed a differenti colori: pagato l'ingresso , si può 
intervenire a var) divertimenti, tanti e tali essendo, clic 
possono appagare ogni innocente brama; là vi sono luoglìi 
destinati per accademie di musica, e vi si canta in ita- 
liano, in inglese e francese; dopo questi si veggono aperta 
le sale destinate alle danze, tra le quali primeggia sempre 
il ballo scozzese: alcuni invece si recano a godere coni 
medie e mimiche rappresentazioni ; danzatori o balleriit 
da corda , fuochi d'artifizio , vedute panoramiche ed al 1 1 
spettacolosi circoli; e chiunque brama di prendere cibi \ 
rinfreschi, trova a beli' agio luoghi a ciò opportunameiiii 
destinati, potendo in un tratto essere servite ben traili 
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persone , bastando dire senza esagerazione, che in questo 
luogo di deliziosi divertimenti vi concorrono di sera in 
sera più di 60,000 persone. 

Per r addietro eranvi altri teatri in cui gli attori tras- 
portavano la scena a lor piacere , ordinariaznente nel cor-* 
tile di un'osterìa. La distribuzione era dovunque la stessa. 
La scena comprendeva per lo più la quarta parte dello 
spazio 9 il rimanente veniva occupato da un'orchestra piut» 
tosto angusta» dalla platea chiusa da panche, e d' ogni 
intomo dai palchi. Il proscenio conteneva i posti per i 
begli spinti e per li crìtici, i quali pagavano e si face- 
vano dare pipe e tabacco, ciò che praticavasi anche nei 
palchi. \J edifizio era tutto coperto di canne. Serviva di 
siparìo una grande cortina attaccata ad una stanga di 
ferro ; non eranvi quinte : e la prima decorazione movi-i 
bile videsi sotto Carlo I in Oxford , locchè. dimostra che 
anche ai tempi del ComeUo britannico ( Shakespeare nato 
del 1 564 ) i^^A ^i praticavano ancora le quinte e muta- 
zioni di scena . . . era costume di tappezzare dì nero la 
scena quando si dava una tragedia . . . L'orchestra con- 
sisteva nei soli stromenti da fiato, cioè oboe e trombette. 
Quando Fattore rappresentava un tiranno, portava par- 
rucca e maschera. Smo al i655 le parti dì donna soste- 
nevansi dagli uomini: la gente entrava in questi teatrì 
in massa, e bisognava recarvisi molte ore prima per avervi 
un discreto posto. La plebe che fumava e beveva , faceva 
un gran chiasso ed un insoffribile strepito, mentre però 
le distinte persone trattenevansi nei palchi a giuocare alle 
carte; così andò la faccènda sino al 1765. 

n teatro detto dell' Opera italiana, abbenchè sia un. 
istituto straniero, figura adesso fra i primi teatrì di Londra : 
esso presenta la figura d' un paralellogrammo , lungo sino 
all'orchestra piedi 87 parigini e largo 5i , ed è quasi esclu- 
sivamente frequentato dalla gioventù e d^ fior della societiL 
Gli astanti anche qui fanno molto rumore, e spesso di- 
vertonsi a gettar pomi ed aranci nella platea e sulla scena. 
Quasi egual chiasso si fa nell' anfiteatro, d' onde si può 
passare nelle camere riscaldate , frequentate assai da 
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donne venali. Nei teatri inglesi non si fanno abbonamenli 
ad anno, non essendo essi aperti che per alcuni mesi. 
Il re stesso quando interviene paga il suo biglietto d'in- 
gresso ; egli d' ordinario frequenta alternativamente il 
Dmry-Lane ed il Goven*Garden , il quale , sebbene quasi 
consimile al teatro deU* Opera , è però assai più armo- 
nioso. In questi teatri si recita tutta la settimana, ad ec- 
cezione della domenica dal mese di ottobre sino a tutto 
giugno ; e questo spazio di tempo chiamasi Tanno teatrale. 
Più piccolo del primo è il teatro sul mercato dell'avena , 
che apresi in tempo d'estate, con altri tre teatri chiamati 
Gadlers^fFèlls j Jrilejr e Bojral^ircus. fl primo è il ri- 
dotto di tutti i divertimenti d'ogni sfera, ed il cui sola 
merito consiste nella loro varietà. Qui agiscono ballerini , 
funamboli e saltatori, si danno piccole opere, farse dialo- 
gate, balletti, pantomime e simili. Eguali rappresenta- 
zioni si danno pure in Artley e nel Rea! Circo , cioè equi- 
tazioni . (àrse e pantomime : , alle pantomime però uni- 
flconsi delle arie ed una specie di recitativo con accom- 
pagnamento del cembalo. 

§ II. 
Teatro di Pietroburgo. 

Rimarchevole è il teatro eretto nell'imperiale palazzo 
a Pietroburgo sotto il regno di Elisabetta. U solo palco 
scenico ha la lunghezza di 73 piedi parigini, e tutto il 
restante del teatro, che ha la figura di un' elissi, è lungc 
piedi io3. 

Teatri di Parigi. 

Moltissimi sono i teatri di Parigi, e si potrebbe dire 
in generale parlando, che tutti sono ben costrutti, ed 
principah lo sono con tutte le regole edificatorie. Fn 
questi distinguonsi l'accademia reale di musica, capace d 
1937 spettatori; il teatro dell'opera cOK&ica di 1720; i 
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(eatro francese di i5:23 ; il teatro reale italiano di 1283; 
il teatro Vaudeville di 1 257 ; il teatro di Madama di i o4oc 
iai quali dati, resi pubblici coi fogli di Parigi del 16 
settembre 1828, si viene a conoscere quale sia la vastità 
di ciascheduno di essi. 

5 i3. 
Teatri di Torino. 

Torino ha attualmente quattro teatri pubblici, oltre due 
piccoli detti delle marionetie e dèi fantoccini. 

U grande teatro reale , detto dell' Opera , è per verità 
uno de' più insigni e più grandi d'Europa: esso è stato 
&bbricato Terso la metà del secolo XvUI sul di^guo 
del conte Benedetto Alfieri Bianco , zio del celebre poeta 
Vittorio^ ba cinque ordini di ventisei palchetti per ca- 
dauno, oltre il palco della corona e quelli di proscenio : 
la sua forma e la vastità delle costrurioni concorrono 
in raeiavjgliosa maniera a far godere tutto quanto vi ba 
di bdh nella rappresentazione, nella splendida decora- 
zinoe, e particolarmente nd magico effetto delle voci e 
indiai rausiea. 

Questo teatro ha le seguenti dimensioni: < 

Lunghezza. Larghezza. 

Platea ; . . • 63. 4 1 . ^ ( 44. 9 
Proscemo ... 8. 3 f * * * { ^7* ^ 
Scena . .^ . . 80. — ) P ^ ( 67. 7 

G>1 macchinismo di un ponte levatojo che viene get-» 
^to sopra una corte vicina , si ottiene, quando si vuole, 
:a allongamento considerabile nell' estensione deUa scena , 
>. mezzo alla quale non di rado si fa giuocare con mi- 
uÀle effetto una copiosa fontana d'acqua che a' innalza 
ik> al tetto. 

Teatro Cangnano. 

il teatro Girignano è stato costrutto del 1753 con di- 
*tao dello stesso conte Alfieri ; ma incendiatosi del 1 787 , 
:i!ie riedificalo poco dopo quasi suU'istessa anteriore* 
.1JA T1- Biccr. Sl T. li. a 
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sua forma , e con assai buon gusto. Qui è dove V illustre 
poeta astigiano fece recitare la sua prima tragedia, la 
Cleopatra. 

§ i4 

Teatri di ì^enezia, 

Sehbene Venezia negli scorsi secoli emulasse in genere 
di sceniche rappresentazioni i primi spettacoli d'Europa, 
e che perciò avesse i suoi grandiosi teatri, ove con pompa 
straordinaria recitavano le comiche compagnie degli ^c- 
casi y dei Sempitemi e della Calza j trovasi ora al disotto 
ben anche della maggior parte dei teatri d' Italia. Almeno 
fossero stati edificati colla solidità delle moderne costru- 
7Ìoni i teatri £ibbricati ici Comareggio sul disegno del 
Sansovino , ed alla Carità con quello del Palladio , che 
ne avrebbero suggerita qualche opportuna ed utile idea : 
ma di questi non si trovano neppur le vestigia. Né quella 
celebre città pensò giammai a fabbricare un teatro che 
degno fosse della sua grandezza , e colle regole indispen- 
sabili per edifizj di simil genere, tra le quali quella di 
avere la figura semicircolare. Se almeno al teatro detto 
di s. Gio. Grisostonio non si fossero accresciuti tre pai- 
chetti per ogni lato di ciascun ordine , sarebbe stato quello 
che sarebbesi avvicinato, almeno in parte, ai moderni 
teatri di commendabile costruzione , ed avrebbe avuto 
diritto di preferenza sopra tutti gli altri; ma per tale 
prolungamento perdette piuttosto che accrescere i suoi 
pregi. Quello della Fenice, fabbricato del 1791 da una 
società di nobili , sul disegno dell'architetto Antonio Selva , 
debb' essere preferito per molte parti agli altri , massi- 
mamente essendo essi formati per lo più sulle rovine di 
qualche antico edifizio e fra case e strade le più anguste. 
Questo teatro però non manca nel suo complesso di al- 
cuni pregi che lo rendon degno d'essere annoverato tra 
i bei teatri d'Italia, sia per la sua solidità, sia per la 
sua ricchezza e grandiosa capacità , ix)tendo contenere 
circa 3ooo persone. 
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Lunghezza. 
Platea ... 54- 8 ^ 
Proscenio . . 1 3. 1 1 r piedi 
Scena . . . 7^* 9 1 Fungini 
Tutto r ediiSzio 2o5. 9 j 
Non pochi altri teatri entro e fuori dltalia potrebbero 
essere qui rammentati, tra i quali quelli di Versaglies , 
di Montpellier e di s. Carlo di Napoli, di recentissima co- 
iitruzione , le cui dimensioni in piedi parigini sono le se- 
guenti : 

Lunghezza. Larghezza. 

Platea .... 63. 7 . . . . 62. — 

Proscenio ... 4* 9 • - • • 43- n 
Scena .... 69. — • . . . . 92. j 
Tutto r edificio . i63. 3 . . . . — • — 
ma approssimandosi la maggior parte alle costruzioni mo- 
derne, che sembrano ormai comunemente adottate, om« 
metterò di parlarne minutamente , ed invece darò alcuni 
cenni dei teatri antichi e moderni di Milano. 

§ i5. 
Teatri di Milano non pia esistenti. 

Sino dall'anno 1598, in uno spazio trascurato ai fianchi 
della ducal Corte, verso la contrada de RastreUi, si co- 
struì un magnifico salone per dare delle feste , e partico- 
larmente alcuni spettacoU in occasione del solenne pas- 
saggio da Milano di Margherita d'Austria , destinata sposa 
a Fihppo III re delle Spagne. Qualche tempo dopo, 
trascurato questo salone, esso servi per uso di cavallerizza. 
Crescendo però il gusto per le drammatiche rappresen- 
ias&ioni, né essendo forse più bastante il locale destinato 
io Corte a tale oggetto, si pensò al principio del se- 
colo XVIII di voler costruii:e un formale teatro. 

Il governatore don Carlo Enrico di Lorena, principe 
di Vaudemond , die mano all' esecuzione di questo pro^ 
^€filo , e si destinò Y anzidetto salone per erìgervi uà 
teatro col disegno dell' architetto Federico Pieirasanta. 
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Ebbe però quest* edilizio breve esistenza , mentre nella 
notte del 5 gennaio 1708, non appena terminato lo spet- 
tacolo y appiccatOTisi il fuoco, venne ridotto ad un muc- 
chio di rovine e cenere. 

In conseguenza di si fatto avvenimento si costruì prov- 
visoriamente nell'opposto lato della Corte un teatro che 
a causa della sua picciolezza si chiamò Teatrino. 

Nel 1717» governando MassimiHano Carlo, del sacro 
romano impero, principe di Lewensteyn e Wertey , fu 
dall' imperadore Carlo VI conceduto lo spazio dell' in- 
cendiato teatro, onde ricostruirne un altro col disegno 
di Giandomenico Barbieri parmigiano. D fabbricato fu 
eseguito coli' assistenza meccanica di Alberto Fé, ed il 
conte Francesco Corio venne delegato soprantendente 
alla costruzione di esso teatro, che ultimato per il giorno 
<i6 aprile dello stesso anno, se ne fece l'apertura col 
dramma serio il Costantino. 

La prima domenica di quaresima del 1 776 , giorno aS 
febbrajo, appena terminata la festa da ballo dell'antece- 
dente sabbato, si vide anche quel teatro in preda alle 
fiamme , ed essendo esso per la maggior parte costrutto 
di legno , restò in poche ore interamente distrutto. 

Rimasto in tal modo nuovamente Milano privo di teatro, 
mentre si pensava ad innalzarne uno che fosse dei princi- 
pati d' ItaUa , si costrusse un teatrino interinale nella casa 
detta dei Canij ora dei signori Carli , presso la soppressa 
chiesa di s. Gio. alla Conca. Ma anch' esso fu preda delle 
fiamme. 

Teatii attualmente esistenti in Milano. 

Teatro alla Scala. 

Questo teatro, a buon diritto detto il Grande^ chia- 
masi alla Scala per essere fabbricato nel luogo ove altre 
volte esisteva la chiesa di santa Maria della Scala, Sotto gli 
auspicj di S. A. R. l'arciduca Ferdinando d'Austria, go- 
vernatore di Milano, primo tra i principi austriaci che 
•^ occupasse di abbellire e decorare il materiale di questa 
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città, ebb'esso il suo princìpio ed il suo innalzamento. 
Fu approvatone! 1776 dall'augustissima imperadrice Maria 
Teresa il progetto del corpo dei proprìetarj dei palchi 
dell'ultimo incendiato teatro, di fabbricarne due altri di 
mattoni e pietre onde allontanare i pericoli del fuoco. 
La costruzione di questi due teatri (ii presa in appalto 
dai signori fratelli Fé , Marliani e Nosetti, col disegno 
dell' architetto Giuseppe Piermarìin di Foligno. Tanta fu 
la sollecitudine con cui furono condotti a termine i la* 
veri dei due teatri, che quello alla Scala venne aperto 
nel seguente autunno 17789 il 3 agosto, e l'altro nel- 
l'autunno 1779» con universale acclamazione. 

La sala degli spettacoli del primo ha cinque ordini di 
palchi , oltre il loggione per il volgo che vi ottiene l' in- 
gresso con modica spesa : in ciascun ordine vi sono 3g 
palchi. Lo spazio di tre palchi dirimpetto al palco sce- 
nico , sì nel primo che nel secondo e terzo ordine , viene 
occupato dalla porta della platea e dalla gran loggia del 
governo. Nella platea vi sono circa 800 sedie, distribuite in 
ao file. La sala tutta compresa può contenere quasi 3,6oo 
spettatori. 

La volta della platea, i parapetti dei palohi e le sale 
del ridotto furono per la prima volta dipinte dai signori 
Giuseppe Levati e Reinitii. Il sipario, rappresentante il 
Parnaso ^ argomento somministrato dal celebre ab. Giu- 
seppe Parini , è un bellissimo dipinto di Donnino Riccardi. 

L' anzidetto corpo dei palchettisti delegò al disimpegno 
di cotali fabbriche il marchese Pompeo Litta, il conte 
Vitaliano Biglia ed il duca Galeazzo Serbelloni. Questi 
signori, dacché ebbero ultimata ogni cosa, diedero in 
data del 17 febbrajo 1791 una precisa dichiarazione del 
loro operato e specialmente del rilevante ricavo dei pal- 
chetti , col quale fu quasi per intero pagata la spesa dei 
due edifizj. 

All'oggetto poi di mantenere un numeroso concorso a 
questi teatri, fu proibito qualunque altro spettacolo venale 
in quelle ore destinate alle rappresentazioni che in essi 
fossero eseguite. AboUta in seguilo tale . prescrizione , 
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tutti i teatri di Milano poterono dare ad un tempo le loro 
rappresentazioni, ed a seconda che i rispettivi direttori 
riputassero più conveniente di incominciare ad un'ora 
piuttosto che ad un'altra il loro spettacolo. 

Nel 1807 si dipinsero di nuovo ed il teatro e le sale 
del ridotto. Approvato per la volta della platea il dise- 
gno del signor Gio. Perego, questi in società del signor 
Gaetano Vaccani eseguì non solo la volta, ma ben an- 
che i parapetti dei palchi. Il sig. Angelo Monticelli di- 
pinse le figure. Le pitture della sala principale del ridotto 
furono opera del signor Pasquale Canna , e le figure la- 
voro del signor Tommaso Bisi. La sala laterale verso la 
piazzetta fu dipinta dai signori Giacomo Pelegatta e Gior- 
gio Welz; e l'altra, parimente laterale, verso la strada 
di s. Giuseppe, dal signor Giacomo Cambiagi. Le figure 
che adornano queste due sale laterali sono del sig. Giu- 
seppe Lavelli. 

In occasione della demohzione del monastero posto in 
vicinanza alla chiesa di s. Giuseppe, avvenuta nel 181 4, 
si aggiunse un nuovo fabbricato al teatro alla Scala, col 
disegno del signor ingegnere Giusti. In tal modo si ampliò 
il palco scenico, e si aggiunsero varj altri locali, rendiiti 
oramai necessarj e per la varietà degli spettacoli e per 
la magnificenza colla quale sono eseguiti. 

Il non mai abbastanza encomiato architetto, inventore 
di questi due teatri, il signor Piermarini, fu il primo 
che ricondusse nelle lombarde contrade il gusto total- 
mente perduto della bella architettura, e che ne dettò 
lezioni nel palazzo delle Scienze in Brera , siccome ce iic 
assicura l'epitaffio colà esistente in di lui memoria od 
onore (i). Ambedue questi teatri, ed in particolare il 
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Trandioso alla Scala , ha con notabile vantaggio la sua 
Spira ben diversa da quelle fin allora praticate; poiché 
laddove gli altri restringonsi verso il palco scenico , questo 
invece si allarga : principia con una curva nel suo fondo , 
Jel diametro di 7:2 piedi parigini, la quale allargandosi 
sradatajnente sino al proscenio , arriva a piedi 77, es- 
sendo l'apertura del ridetto palco di piedi 69: u prò- 
foenio è piedi 10. 8 in lunghezza, piedi \i. 7 in lar- 
gfaezxa ; la scena piedi 1 3Ó. io in lunghezza , 9$. 9 in 
Urghezxa. Tutto V edifizio piedi ^65. 3 in lunghezza, 1 00. 5 
ÌD lai^esza. Ha questo teatro un aggregato di tutte le pos- 
sibili comodità, e tra T altre quella degli stanzini dicon- 
tro a tutti i palchetti , adatti a quegli usi che più comodi 
cmle il proprietario farU servire. 

1 fraleUi Galleari, di Treviglio, furono i primi che 
in Itilano portarono maniere del tutto nuove nella pit- 
tura scenica, sebbene però lasciassero a desiderare cor- 
rezì<»ie al duro , manierato e barocco , che al patrio 
fusto dà. tempi in cui dipingevano soltanto devesi at- 
tabuire. 

Di Perego , la cui memoria è ricordata nel monumento 
posto nell'atrio della porta laterale di Brera (i)» e del- 
r ingegnosissimo Sanquirìco, che l'Italia ammira come 
maestri delle sceniche pitture, sarebbe inutile ogni elo- 
do ; mentre di quest' ultimo oimai si veggono animate le 
tele in modo da rimanerne illusi sulla realtà dell'oggetto 
liipinto: e lo saremmo pur anche se già non sapessimo 
quanto in quel nostro gran teatro soglia rimanere attonito 
l'estero ed anche il patrio spettatore. 

Tra i tanti pregi che distinguono in Italia questo grande 
teatro^ merita sicuramente onorifica menzione quello dell'o- 
pera pia in esso istituita. Sotto gli auspicj deli' immortale 
Giusef^^e II fu fondato nell'anno 1 788 il FHo Istituto Filar- 
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ìjionico in Milano. Gli ascrìtti in e^so non fiottò e tion 
possono essere che professori artisti di musica , nazionali 
e conosciuti abili a poter onorevolmente agire nell' I. R. 
Teatro alla Scala: l'ascrìtto non può abbandonare il paese» 
dovendo prestare l'opera sua nel teatro stésso in qua- 
lunque occorrenza , e sempre gratuitamente ove si tratti 
dell'interesse dell' Instituto. Lo scopo di questa benefica 
instituzione è di soccorrere ai bisogni degli ascrìtti am-^ 
malati indigenti , e di sostenere con una pensione gra- 
duata , proporzionatamente agli anni di servizio , i vecchi 
e gli inabili viventi, non che le vedove ed i pupilli de- 
gli ascrìtti defunti; finalmente i fondi coi quali devesi 
provvedere a queste beneficenze, derìvavano per l' addietro 
dai prodotti delle accademie che l'Istituto, colla supe- 
riore approvazione, eseguiva nel predetto teatro in ogni 
venerdì di quadragesima ; ed in oggi sono invece il pro- 
dotto delle quattro serate annuali che la beneficenza so- 
vrana gli ha conceduto. 

Ricorderò parimente che la prima dera del carnevale 
dell'anno 1824 videsi posta in opera nella gran platea 
dì questo principale teatro la gran lumiera o lampada , 
che tutto lo rischiara in tempo degli spettacoli. Pend' essa 
al centro della platea stessa, e con facile meccanismo 
si fa discendere ed ascendere al disopra della finta volta , 
ove si accende e si custodisce. Porla 80 argani, o sieno 
lumi , si ben collocati fi*a i cristalli , che fanno orna- 
mento senza che la loro luce riesca incomoda agli spet- 
tatori; e cosi viene diminuito, per quanto è possibile, 
il danno alla magica visuale delle scene. Il disegno è 
del già lodato pittore Alessandro Sanquirico, ed il mec- 
canismo del macchinista Carlo Grassi. Neil' ora scorso 
mese di settembre , dal Brenta , fabbricatore di oggetti 
d' ottica , domiciliato nella contrada di santa Radegonda, 
si fecero alla detta lumiera notabili miglioramenti rela- 
tivi al riverbero. 

Degno crediamo pure di onorevole ricordanza lo straor- 
dinario e recentissimo alto di civica filantropia, provenuto 
anch' esso da questo I. R. Teatro. 


TEATKI, AlfFITBATUI £ CIRCHI. ^5 

Dopo il mezzodì del giorno i8 marzo iSs'^ si appiccò 
il fuoco in una casa posta nel centro del borgo dì Sa- 
ranno, distante la miglia da Milano. Poche ore prima 
erasi sdlevato un Tento del nord, del quale non se ne 
ricorda il più impetuoso : laonde le piccole vampe , che in 
uno stato diverso di atmosfera si avrebber potuto facil- 
mente estinguere, sjnnte allora dalla violenza della me- 
teora in ogni verso, si trasformarono in breve tempo in 
1111 vastissimo incendio , che si propagava terribilmente 
colla rapidità del fulmine , e fii^ col presentare in poche 
ore l'orrendo spettacolo di un aggregato di molte case 
distrutte dal fuoco. All' indomane, sd^beìie foss'esso estinto, 
fumavano ancora le scomposte ed arse abitazioni insieme 
colle suppellettili, e le biade carbonizzate, e le domestiche 
bestie che sottrarre non si poterono aU' infuriar delle fiam- 
me. Eranvi pure oltre cento cinquanta famiglie che, prive 
d'abitazione, nudate di panni, invocavano la pubblica pietà.... 
l>opo aver pianto sopra tante perdite , il solo conforto che 
i-imase all' umanità fu quello di non avere a spargere la- 
grime sulla morte di alcuno.... La prima idea che pre- 
sen tossi di recar sollievo a tanti infelici fu quella che 
terminatisi la sera del ao gli spettacoU della stagione nel 
teatro alla Scala, si rinnovassero la sera del 21 a loro 
benefizio. Infatti tutti quelli che prestano in qualsiasi 
maniera Fopera propria al teatro , corsero a gara per ri- 
jiuiìciare agli emolumenti della serata, non esclusi quelli 
neppure che vivono di giornaliera mercede. Una celebre 
artista , quantunque estranea al teatro, e con lei tutti gU 
addetti raddoppiarono le loro fatiche. L'inclito reggimento 
Bakonj oSH anch' esso la banda musicale ed i soldati 
per le comparse senza compenso alcuno. Fu generale in 
somma l'emulazione, la spontaneità e l'entusiasmo per 
contribuire al solhevo dell' umanità soffi*ente , ed una 
gara si bella fu coronata dal più luminoso successo, e cosi 
nell'arena del piacere si alzò l'altare della beneficenza. Il 
prodotto di questa serata , che fu di circa tre mila scudi , 
sarà memorabile nei fasti della patria commiserazione. 
Tale atto d' umanità venne tosto emulato da tant' altri 
cittadini di ogni ceto e condizione. 
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Teatro alla Canobiana. 

Questo teatro TÌen detto Canohiana per essere statò 
edificato vicino alle scuole di filosofia e dialettica, eretto 
da Paolo Canobio nel i554- ^^^ ^^ inalzato, come piìji 
sopra si è detto, nel 1779 sul disegno dell'architetto Giu^ 
seppe Piermarini. Ha quattro ordUini di palchi oltre i] 
loggione; vi sono in ciaschedun ordine Ss palchi comi 
presi i due di proscenio. La porta della platea e la log^ 
già del Governo occupano lo spazio di due palchi sì nel 
primo che nel secondo e terzo ordine. In platea si con^ 
tano circa 4^0 sedie divise in i4 file. Tutto il teatro 
contiene pressoché a,aoo spettatori. 

La prima volta fu dipinto da Giuseppe Levati e dal 
Reinini. Il sipario, che rappresentava un Baccanale, era 
opera di Donnino Riccardi , che nel 1806 si dipinse di 
nuovo da Pasquale Canna. Giuseppe Legnani ornò di figure 
la volta, e Tommaso Bisi le logge. Il sipario rappresene 
tante Orfeo c^e col suono della sua lira attira a sé gli 
animali, fu dipinto da vario pennello; il paese dal Canna, 
r Orfeo dal Legnani e gli animali dal Bisi. La tela chia^ 
mata comodino ^ che cala fra gli atti, rappresenta Orfec 
che riconduce dall' inferno Euridice : la spelonca é oper^ 
di esso Canna, e le figure di Valentino Rossetti. Nel 
r anno 1 836 fu di nuovo dipinto tutto questo teatro da 
Sanquirico coli' ajuto de' suoi allievi. 

La sua fabbrica presenta alla R. L Corte, per mezze 
di una gallerìa coperta , il comodo accesso e la comuni 
cazione fra il palazzo ed il teatro. 

Anche in questo teatro nel passato anno 1827 vcnn< 
posta la lumiera , eseguita sul modello di quella del teatn 
alla Scala. 

Teatro Corcano* 

Questo teatro è situato nel locale del soppresso mo 
nastero di s. Lazzaro in Porta Romana. GU fu dato ì 
nome di Carcano per essere stato edificato nel i8o3 \ 
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spese del fu nobile don Giuseppe Corcano , che ne rimase 
il proprietario. Il disegno » benché semplice, è però ele- 
fante , ed è opera dell' architetto sig. Luigi Canonica. 
Ha quattro ordini di palchi oltre il loggione. In ogni 
ordine vi sono nS palchi, non compresi i due di pro- 
5cenio. In platea sono distribuite , in dodici file circa 
3oo sedie. Contiene presso a poco 1800 spettatori , ed è 
^ssai armonico. Fu dipinto dal signor Gaspare GalUari 
e dal figurista sig. Andrea TassL 

Teatro Be. 

Nell'anno 1801 esisteva nel locale del soppresso mona- 
stero di s. Radegonda un teatro che serviva per le ma* 
rionette. Il sig. Carlo Re nell'autunno del i8o3 lo con- 
verti ad uso di attori, col farvi agire la comica corapa- 
piia Battistini. Nel susseguente carnevale poi fece porre 
in iscena opere in musica con balli. Codesto edifizio, 
destinato a rappresentare consimili spettacoli, prosegui 
sino all'apertura dell'attuale teatro Re, allorché, implora- 
tone il governativo permesso, il signor Re lo fece innal- 
zare, sul disegno dell'architetto signor Luigi Canonica, 
nello spazio della distrutta chiesuola di s. Salvatore in Xc' 
ìtotlochio s che dal nome del suo padrone fu chiamato 
He. Il signor Alessandro Sanquirìco ne dipinse l'inter- 
no, ad eccezione però del sipario, rappresentante il Giu- 
stizio di Paride, lavoro dei signori Pasquale Canna e 
ijiuseppe Fenaroli. Il Canna vi dipinse il paese, e Fe- 
iiaroli le figure. 

Vi sono in questo teatro tre ordini di palchi, oltre il 
l<»<;gione: nel primo ordine si numerano 18 palchi, com- 
presi i due di proscenio, ed il secondo e terzo ordine 
uè contiene ciascuno 1 9. Annessi al loggione vi sono pure 
dne palchi di proscenio. In platea vi sono collocate i no 
%eiiie, distribuite in otto file. Tutto il teatro può capire 
circa 1000 spettatori. 
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Teatro LerUasio. 

II refettorio del monastero soppresso dì questo nomei 
situato sul corso di Porta Romana , nel 1 8o5 fu conver* 
tito in un nuovo teatro, in cui si rappresentarono ope- 
rette in musica con balli e senza; vi agirono compagnie 
comiche , altre di funamboli , e vi si mostrarono al pub- 
blico varie altre curiosità di diverso genere. 

Anfiteatri diunù. 

E perchè anche nella giornata non mancasse in una 
grande capitale un luogo di onesta ricreazione i lungo il 
corso di Porta Orientale si eressero in legno due teatri 
diurni; Tuno situato nel locale dell' osteiìsL alla Siadera , 
e r aitilo propriamente nei Giardini Pubblici. In entrambi, 
ad eccezione ' dell' inverno , le comiche compagnie vi rap- 
presentano al dopo pranzo commedie» tragedie, (arse e 
simili. 

Teatro Fiondo. 

Merita pure di essere ricordato fra i teatri venali an- 
che quello a' di nostri fabbricato nel locale dell' oratorio 
detto del Bellarmino j in vicinanza del palazzo di Giusti- 
zia, ad uso di rappresentazioni con marionette. Desso è 
chiamato Piando dal cognome del proprietario, volgare- 
mente detto GerokoìW. 

Teatro al Ponte de* Fabbri. 

Questo è esercito dal sig. Antonio Macchi, milanese, 
il quale, non dissimile dal Piando, già da molti anni di- 
letta il pubblico coli' uguale divertimento delle marionette. 
In tutti questi teatri, particolarmente nel carnevale, si 
damio feste da ballo. 
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Teatro de Filo-drammaiicL 

In poclu anni id è parimenti accresciuto il numero 
teatri dei Dilettanti j il primo dei quali è quello fab- 
iificato nella soppressa chiesa di s. Damiano alla Scala 
per gli amatori dell'arte drammatica. In esso il chiarìs- 
fimo poeta cav. Vincenzo Monti, resosi defunto il giorno 
:5 ottobre corrente anno 18:28, recitò il celebre suo Ari- 
skìdemo^ e nel suo Cajo Gracco su quelle civiche scene 
apparre dignitosa la moglie sua a rappresentare coUe ro- 
niaue TÌrtù la madre dei Gracchi , la severissima Cornelia. 
Si prosegue tuttora a rappresentarvi tragedie, commedie, 
ed all' occasione anche qualche dramma in musica. Fu 
fKto la prima scuola della patria dedamazione nel tragico, 
eoa come nel comico carattere; e qui è pure dove ìli- 
tnprese \a sua carriera teatrale il celebre De-MarinL 

Grande Slitta al Monte Tabor. 

Questo locale, situato al dazio di Porta Romana, venne 
abbellito da nuove piantagioni, sensibilmente migliorato 
tanto nel corso che nelle macchine, e difeso nella mas* 
«ma parte dai raggi del sole con apposito pergolato e 
eoo decenti padiglioni. 

Nel giorno i maggio i8ao fu dato principio al diverti- 
aento della Grande Slitta^ detta anche Slitta Russa j il 
«male ebbe luogo in ogni giorno di bel tempo anche nel 
suttino, e ciò a comodo di tutti, ed anche per asse- 
condare le istanze di quelli che v'intervenivano per og- 
:^ di salute con prescrizioni mediche. Ma sopra tutto 
dbUato era nel dopo pranzo dei giorni estivi U concorso 
i quella ginnastica del nord. 

Questa macchina percorreva colla maggior sicurezza 
^ spazio di circa 600 braccia milanesi in meno di un 
minuto e quarantacinque secondi, e proseguiva il corso 
ìT più ore , a piacere di chiunque vi si ponesse , senza 
~è minima interruzione. Nel 1827 è stata levata 
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del tutto : e quel luogo , dall' arte ridotto ad un incanto , 
or è distrutto; e colle rovine dei cadenti archi sulle antiche 
fortificazioni delle sottostanti mura ci desta F immagine 
degli orridi burroni dai quali sparì il magico edifizio della 
sdegnata Armida. 

Amfiteatiu. 

Promiscuità dei loro nomi coi teatri, coi circfii e colh 
stadio : cosa fossero presso gli antichi e come formati. 

Ritornando ai teatri degli antichi, trovo che il piano 
da essi introdotto per avere una costruzione solida e 
stabile fosse quello che dopo qualche secolo somministro 
ridea di costruire gli Anfiteatri, i quali infatti vennero 
innalzati con tale sorprendente magnificenza, che porta 
stupore il solo immaginarselo: e ci lascierebbero* le storie 
nelle loro continue incertezze, se non si fossero conser- 
vati sino a noi alcuni avanzi , i quali ci fanno conoscere a 
qnale -grado di celebrità fossero arrivati i Romani in par- 
ticolare per sontuose fabbriche e dispendiosissimi edifizj. 
Né io voglio qui richiamare le critiche dispute, se gli 
anfiteatri fossero gli stessi che i circhi, giacché il chia- 
. rissimo marchese Scipione Mafiei parlando degli anfi- 
teatri (i) ci fa riflettere che nei bassi tempi specialmente 
si è fitta una confusione grande nei nomi di Teatro, di 
Anfiteatro e di Circo , usandoli promiscuamente, bastando 
a me d'accennare ciò che comunemente hanno ritenuto 
gli storici sotto la rispettiva denominazione di siflatti 
edifizj. 

L'anfiteatro presso gli antichi era una fabbrica molto 
spaziosa colla sua area od arena, cosi detto perché era 
un doppio teatro, dalla voce etimologica Amjì u/A(tii ai- 
tomo, e teatro, che deriva da ^«rfo», tcalron, teatro, 
da 5faeoMM, theaomai, vedere, osservare, cioè veggo tutto 

(0 lib. I, e. IO. 
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d'intorno^ o, come altri vogliono, dalla idea di un emìsfe^ 
ro, ossia mezza rotondità , la quale unita ad un' altra 
;neUi fece nascere la denominazione di anfiteatro, cioè 
doppio emisfero , doppio teatro ^ ossieno due teatri in- 
siciue uniti. 

L'anfiteatro era fabbricato di scaglioni di pietre, i quali 
s' inalzavano gradatamente gli uni sopra gli altri , in ma- 
niera che dilatandosi a poco a poco, poteva ciascuno, 
senza essergli impedita la vista, godere degli spettacoli: 
questi scaglioni venivano sostenuti da portici arcuati nel- 
r intemo, come anche al di fuori, con colonne o pila- 
stroni, sopra i quali eranvi logge altissime, alle quali ascen-* 
de vasi per mezzo di molte porte, che mettevano ciascuna 
alle scale tutte di pietra. 

Devesi però qui avvertire che sovente le storie pai^ 
landò delle prime introduzioni dei giuochi negli anfiteatri 
fanno cenno dello stadio ^ eh' era propriamente il luogo 
dove gli atleti combattevano per contendere il premio. 
In Atene sussiste tuttora uno stadio ^ ed è lungo 6a5 
piedi romani e largo i36. Fonna esso un elevato ter- 
razzo alle sponde dell' Ilisso , i di cui fianchi erano co- 
strutti di marmo bianco. In capo dello stadio s'alzava 
un trono destinato agli agonoteti, cioè ai soprantendenti 
ai giuochi, ed un altare di marmo, sopra del quale la 
sacerdotessa di Cerere ed altre vergini privilegiate sede- 
vano per essere spettatrici di quella solennità , dalla quale, 
a quella prima epoca, ogni altra femmina era esclusa. 
Lo stadio veniva, per mezzo di una lunga linea di co- 
lonne, diviso in due corridori Dapprincipio la corsa era 
soltanto dello stadio; ma in seguito si prescrisse l'obbUgo 
di passare tre, poi sei, e finalmente dodici volte la meta 
per poter conseguire il premio. 

Plinio nelle opere romane fa eziandio menzione di un 
artiiiziosissin^o anfiteatro, fabbricato da Curione, che si 
volgeva sopra perni di ferro, in guisa tale che del me- 
desimo anfiteatro formavansi due teatri, secondo il biso- 
gno, nei quali si rappresentavano diversi trattenimenti 
nel tempo stesso. 
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Aiìfiteatro Castrense. r 

Alcuni storici vogliono che il primo anfiteatro che 
Roma vedesse sorgere, fosse quello fatto fabbricare ai 
tempi di Augusto da Stalilio Tauro in vicinanza del 
tempio di Venere. Dagli avanzi di questo anfiteatro , che 
trovansi in parte fuori ed in paite dentro la città, rile- 
vasi che quest' edifizio era d' ordine corìntio e fabbricato 
con buon gusto architettonico. Un solo ordine di colonne 
rimane, e poco appena si può vedere del secondo, in- 
dicato da una colonna incastrata nella mura stessa. Si 
chiamò anfiteatro Castrense j perchè vuoisi che quivi 
combattessero i soldati colle fiere e si esercitassero in 
tutti i giuochi militarL 

Un altro anfiteatro credesi che fosse stato edificato in 
vicinanza alle Septe, dove tenevansi i comizj e si no- 
minavano i magistrati ; ma dicono che Tiberio la distrug- 
gesse per abbellire il Campo Marzio, 

§ >«. 

Anfiteatro Flavio. 

Fra tutti gli anfiteatri , quello a cui diedero il primato 
le storie più accreditate per essere più grandioso, mae- 
stoso e sorprendente, fu il Flavio j nel centro deli' an- 
tica Roma e precisamente dov'erano gli stagni e giardini 
di Nerone imperadore, ivi innalzato da Flavio Vespa- 
siano, dopo il suo ritorno dalla guerra giudaica nell'anno 
2 dell'era nostra: sebbene alcuni scrittori abbiano vo- 
uto attribuire il disegno ad Augusto, il quale, prevenuto 
dalla morte, non potè reaUzzarlo. Morto Vespasiano , Tito 
suo figUo lo condusse alla sua perfezione, dedicandolo 
alle care memorie del clemente genitore. Dopo qualche 
tempo si cambiò la denominazione di Anfiteatro Flavio 
in quella di Colosseo ^ dal colosso di Nerone , da lui 
eretto nel vestibolo dell'imperiale suo palazzo, e che fu. 
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da Vespasiano stesso fatto trasportare entro questo attfi" 
k*airo : per cui chiunque recavasi all'anfiteatro non di* 
cfTa più all'anfiteatro di Flavio, ma al Colosseo. Plinio 
narra che questo colosso era alto i5o piedi. 

Di questo sì sontuoso anfiteatro, costrutto con grandi 
pezzi di trayeriÌBO, non si è potuto fino a noi scoprire 
la precisa sua pianta, trovandosi sotterra gran parte del 
primo ordine degU archi, sebbene, dietro la pratica di 
alcuni piccoli scavi, abbiasi potuto conoscere eh' esso tro- 
varasi elevato al disopra del terreno con due gradini, 
^pra ì quali erano situate le basi dei pilastri e le mezze 
colonne delle arcate esteriori. 

Portando però taluni attente osservazioni sull'antico fab- 
bricato che tuttora rimane , hanno potuto chiaramente re- 
star convinti che l'esteriore dell'anfiteatro era circondato 
d^ tre ordini di archi, gli uni posti sopra gli altri, tr«H 
mezxati da altrettante mezze colonne, sopra le quali posa 
iJ comictone, i quali ardii, che erano ottanta nel com- 
plessivo loro numero, introducevano bastante luce nei 
cloppi portici; essendo terminato l'edifizio da un quarto 
ordine di pilastri di maggior altezza, il quale restava 
chiuso da un muro con finestroni intermedj ^ ed in eia- 
hcuB arco eravi scolpito il numero in cifra romana, 
onde regolare la direzione dì chi presentavasi per avere 
ingresso nell'anfiteatro. 

Diversi erano gli ordini architettonici in questo anfi- 
teatro; il primo corso era dorico, il secondo jonico, e 
florinlio à il terzo che il quarto. L' edifizio era di figura 
«ffale, e la sua circonferenza di palmi romani 2416, e 
:a totale altezza di palmi 2^2. 

I Romani applicarono sovente ai loro anfiteatri anche 
I nome di Arena ^ e ciò dalla grande piazza che eravi 
*ì mezzo dell'edifizio , nella quale si spargeva una quan- 
■ù d'arena, non solo perchè più facilmente gli atleti 
. dessero con sicurezza reggersi in piedi, ma ben anche 
' nò che quando fossero rimasti feriti , nascondendosi il 
^i;;ue nell'arena, conservassero sempre più coraggiosi Tar- 
^jre sino alla fine della pugna. 

Amati. JtUcer. Sl T. II. 3 
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La piazza arena nell' anfiteatro Flavio era bassa più di 
palmi :i5 di quello che ora si vede, ed era essa pure 
di figura ovale al pari di tutto il corpo dell'anfiteatro, 
ma la lunghezza estendevasi soltanto a palmi 4^0, la mag- 
gior larghezza a6&j e la totale sua circonferenza 1100. 
Questa piazza arena era tutta circondata da un muro alto 

3uanto bastasse ad assicurare gli spettatori , acciò le fiere 
i qualunque specie, ivi introdotte, non potessero con un 
salto salire al podio : e dall' altezza di tale muro avevano 
principio i gradi o sedili , sopra i quali potevano con co- 
modità adagiare circa 87 mila spettatori , oltre più di ao 
mila, che avevano luogo stando nei portici superiori alle 
gradinate. 

Molti de' primitivi Cristiani hanno in questo anfiteatro 
riportata morendo la preziosa palma del martirio, vittime 
delle fiere , o del ferro , e dei più barbari tormenti. Egli 
è perciò die i fedeli rìsguardano quell' antico recinto come 
consacrato dal sangue dei generosi atleti di Cristo, e vi 
hanno erette quattordici cappelle dedicate ai misterj della 
passione del nostro Divin Redentore, concorrendovi so* 
vente a fare l'esercizio della f^ia-Crucls. 

Uè in Roma soltanto i Romani fabbricarono anfiteatri, 
ma Yarrone scrìve che i medesimi erano soliti, quando 
stabilivansi in qualche città, per non privarsi delle co- 
modità e dei divertimenti della lor patrìa, d'innalzare 
edifizj simili a quelli di Roma ; quindi è che nelle Gallie, 
in particolare Arles, Bordeaux e Nimes, e nell'Italia 
Milano, Reggio, Vicenza, Pola, Verona con altre città 
a])partenenti al dominio dei Romani trovaronsi adorne di 
fii dispendiosi monumenti della romana grandezza. 

§ 19- 
Antico Anfiteatro di Milano. 

Non pochi sono gli storici, i quali vennero nell'opi- 
nione che la capitale della Lombardia , nei tempi antichi , 
non avesse il suo anfiteatro, appoggiati forse allo storico 
Ausonio, il quale ha ben^ descrìtto il circo, il teatro» 
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il palazzo imperiale e le terme di Milano, ma non ha 
propriamente parlato dell'anfiteatro. 

Infatti ultimamente il eh. marchese MafTei , nella sua 
Storia degli anfiteatri^ prevalendosi del silenzio di un 
istoriografo cosi accurato , o negando del tutto , o lasciando 
al più sommamente dubbiosa l'esistenza di un milanese 
anfiteatro ne' rimoti tempi, serba, e dirò non fuor di 
proposito, per innato amor di patria l'onore di tanta 
mole al suo di Verona. Non v'ha però scrittore antico, 
cominciando da Landolfo il vecchio , che non abbia am- 
messo in Milano un anfiteatro, od un'arena, qualunque 
fosse r usata denominazione, sebbene non pochi, tra i 
quaU F. Galvaneo Fiamma, non vadano d'accordo rela-* 
tivamente alla descrizione ed al luogo ov' era situato. Né 
qui entrerò nelle sottili dispute di alcuni eruditi, già 
abbastanza confutati e dal dotto conte Giulìui nel bel- 
ILssimo suo Bagionaniento sopra V arifiteatro di Milano, 
detto per una società di Trasformati^ fatto di pubblica 
ragione l'anno 17^7^ e da quanto hanno, con saggia 
critica, scrìtto sopra le Aìitichità Longobardico^Milanesi 
i monad della Congregazione Cbterciese di Lombardia, 
pubblicate nel 1792; ma stabilirò cogli stessi per atto 
incontrastabile, clie realmente Milano aveva il suo anfi- 
teatro, il quale era anche lo stesso teatro che serviva 
agli usi proprj di teatro e d'anfiteatro. 

Posti tali fondamenti alle mie osservazioni, mi pare che 
anche dal testo di Ausonio Gallo possa argomentarsi qualche 
cosa a favore del mio argomento: leggo i notissimi di 
lai versi che il nostro Tristano Calco trasse da un an- 
tichissimo ms. della biblioteca ducale di Pavia , cosi espressi: 
jEH Mediolam nUra omnia, copia rerum: 
JnmimercBj cullceque domus, faconda {firorum 
Jn^nia, antiqui mores j twn duplice muro 
Amplificata loci species ^ populique wluptas 
Circus, et inclusi moles cuneata Theatrì: 
T'empia, Palatinwque arces, opulensque moneta. 
Et refpo Herculei Celebris sub honore lavacri, 
Cunctaque marmoreis ornata perisfjla signis. 
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McBniaque in mlli formam circumdata limbo; 
Omnia ^ quce magnis operum velut cemula forniis 
Excellunt: nec juncta premit {Licinia Romw. 
Oltreché questi versi di Ausonio ci portano, anche giusU 
r opinione del eh. conte Verri ( i ) , al IV secolo deli' en 
volgare, in cui fiorirono in Milano, popolosa e magnifica città 
Y abbondanza^ la cultura^ hi fortezza ed il lusso ^ qual sarebb( 
quell'uomo, non di profondo sapere, ma di sola comune ra 
gione fornito, che non ravvisasse in questa mole cuneah 
dos^'era inchiuso il teatro^ cioè il teatro inchiuso nell'anfi 
teatro, chiamato cuneato dall' isterico poeta, o perchè edi 
lizio più stretto da un capo che dalV altro ^ come traduce Foi 
cellini (2) , o perchè munito di cunei o cilindri , de qual 
parleremo in seguito? Né deve sembrare strano che ii 
un anfiteatro fabbricato con materiali sodi , cioè luattoii 
e pietre , vi si dovessero adattare delle costruzioni d 
legno, mentre il conte Gian-Rinaldo Carli (3) assieur 
che anche nei romani anfiteatri di pietre si vedevan 
tuttavia alcune parti di legno; cosi nell'anfiteatro mila 
nese vi si adattava , al dire degli storici citati più sopra 
un palco espressamente fatto di legno, il quale servi\ 
all'intento tutte le volte che eseguire doveva nsi scenici: 
rappresentazioni, e che dopo tale uso veniva rimosso. 
Il dotto signor consigliere Gio. Lodovico Bianconi, g 
segretario dell'Accademia di Brera , fu il primo che sco]i 
negli anfiteatri certi cilindri o coni, i quali mettevaii 
alquanto in fuori del disopra dei parapetti, dove tem 
si poteva che le fiere con un salto si lanciassero sopr 
e particolarmente nei luoghi più bassi destinati alle guardi 
in modo che girandosi questi cilindri sui loro perni, 
facevano ricadere nell' arena. E sebbene dietro le i 
gole di scrupolosissima critica argomentassimo che u 
parte si piccola, componente il tutto assieme di un £ 
fiteatro, non avrebbe forse potuto attirarsi dallo stori 
la qualificazione di mole cuneataj pure verrebbesi auc 

CO Gloria di Milano, t. I , cap. i , (3) Nella ma open» JnUch, h 
ed«. 18^. tom. II, lib. UI. 

(a) Sub Ut. Cumatiu, 
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da questa piccola circostanza a riconoscere con tutta ra- 
gione, che tal mole cuneata, die inchiudeva il teatro , non 
poteva essere che uno dei più distinti anfiteatri , perchè 
destinato anche ai comhattimenti delle fiere, locchè non 
si sarebbe praticato in un piccolo edifizio, e meno poi 
m un teatro in cui si praticano le personali rappresentazioni. 

Ha avanziamo con più valide prove Y argomento. Circa 
Taono 1760, dovendosi fare le fondamenta della chiesa 
di s. Maria Segreta in questa città, scoprironsi due gros* 
sb>siim muri, fra loro paralelli, con varie divisioni di altri 
muri men grossi, aventi gU uni e gli altri alcune aperture, 
che dagli inteUìgenti si riconobbero pei piccoli canali 
(Ile introducevano l'acqua nel canal grande formato eoa 
({uei due grossi muri paralelli che si estendevano per 
un assai lungo tratto, portando cosi l'acqua all'euripo 
dell' aniìleatro , onde servire ai combattimenti navaU ed 
ai fuochi di naumachia, in uso presso i Romani. Seb- 
bene r erudito conte GiuUni abbia in questo particolare 
in\eduto y riconoscendo nei citati due muri paralelli le più 
hìàsse costruzioni della facciata dell' antico anfiteatro, piure 
ainieno dalle patrie sue memorie chiaramente si manifesta 
1 esistenza di una tal mole, cioè deW anfiteatro in Milano. 
L opinione poi del succitato storico scrittore , per quanto 
n>parda il luogo dove si ritenne situata la facciata del 
Radioso anfiteatro, reggere non può quando si voglia 
di più osservare che quei muri scoverti non erano costrutti 
a forma di zoccolo , meno poi di fondamento , ma bensì 
di vero canale conducente l'acqua all'euripo dell' anfi-* 
teatro. Bisso infatti, che in una ben lunga linea di fuga 
r.'Xjnobbesi fin d'allora estendersi , doveva per necessità 
ahungarsi ancora, e precisamente sin dove era situato 
I anfiteatro, cioè sin dove sta attualmente eretta la chiesa 
di s. Vittore al Teatro j cosi chiamata appunto per essere 
(astratta dov'era il teatro iuchiuso nella cuneata molCf 
la quale , come si è provato , era l' anfiteatro. 

Ne mancano altronde testimonj degnissimi, che assi- 
ìirano a Milano l'antico suo anfiteatro. PaoUno, disce- 
p(jb di s. Ambrogio in questa città, pria di essere ve* 
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scovo di Nola , storico accuratissimo, che visse nel secolo 
stesso in cui venne martirizzato, sotto Massimiano Er- 
culeo, s. Vittore Mauro, i di cui atti egli scrìsse, allor- 
ché parla della fuga di questo santo dalle mani de' suoi 
commilitoni , dice ch'egli andò a nascondersi in una stalla , 
la quale a vicenda ora la chiama dell'anfiteatro ed ora 
del teatro: Exurgens sanctus Victor fu^t^ et abscondit 
se in amphitheatrì stabulo;... di poi.... sequentes eum mi" 
lites via^ qua* vocaiur stabuli^ pervcnerunt ad theatruni ; 
e questa era propriamente la stalla dove custodivansi le 
fiere destinate ai combattimenti, ed anche dove si te- 
nevano ì cavalli preparati alle corse. Né mai si é inteso 
che per il servizio di un teatro siasi eretta una stalla, 
la quale formasse parte integrante col teatro stesso propria- 
mente detto, ma bensì dell'anfiteatro, abscondit se in am^' 
phitheatrì stabulo : né così parlando Paolino di un edifizio 
sussistente a' suoi tempi , cioè sul finire del FV ed al princi- 
pio del y secolo, né altri dopo lui hanno giammai detto che 
tale anfiteatro o teatro sia stato distrutto. Quale testimonio 
più accreditato presso gli storici di Paolino, qual testi- 
monio più contemporaneo di Paolino, quale circostanza 
più chiara , più convincente di questa narrata da Paolino , 
onde si possa con ragione sostenere l' esistenza dell' antico 
milanese anfiteatro , denominato da Ausonio col titolo di 
mokj la di cui qualificazione non si approprierebbe nel 
nostro caso che ad un edifizio di una grandezza o mole 
straordinaria, perchè eretto in una città, non già di pro- 
vincia, come Pola, Reggio di Napoli, Vicenza, Verona; 
ma in una capitale che a queU' epoca per le feste, per i 
giuochi , per il lusso e per il numero de' suoi abitanti ga- 
reggiava in qualche maniera colla sede del romano Impero: 
• Omnia j qua* magnis operum wlut (emula formis 
Excellunt: nec jimcta prcmit vicinia Ronuet 
Peccato che non sienci almeno rimasti degli avanzi e delle 
rovine, onde precisarne, od almeno arguirne la dimensione, 
le parti, la stinitlura, l'architettura, gli ornamenti che for- 
mavano il tutto di questa mole I Ma clii avrebbe resistito 
al barbaro furore degli Unni , dei Goti e dei Borgognom 


TEATRI, AMPlTBATKI E CIECHI. Bg 

nell* irreparabile eccidio recato alla metropoli della Lom* 
bardia ! Che se mai si volesse esistente sino al secolo XII, 
siccome hanno opinato il Menda » l'Alciati, il Puricelli, il 
Grazioli ed il Conte Giulini, nel di cui sentimento io 
non convengo; allora si dovrebbe riferirne la distruzione 
all'anno 1162, cioè alla fiera devastazione ordinala dalle 
crudeltà dell' Enobardo imperadore Federico I, bastando 
a me in ogni caso d' aver provato che Milano , al pari 
di Roma e delle più insigni città , aveva il suo anfiteatro. 

§ ao. 

Anfiteatro di Perona. 

Questo \^sto anfiteatro è uno de' più ben conservati ; 
e quantunque tempi oscuri abbiano cooperato alla rovina 
di quel sontuoso edifizio, essendo stato smantellato in 
gran parte delle pietre più grandi nell' esteriore dell' ori- 
ginaria sua costruzione, cionnullaiAéno le grandi volte 
sopra le quali sono posti gli ordini dei sedih, è perfetta- 
mente intera e ben conservata. Integri pure sono gli stesa 
quarantaquattro ordini , ciascuno dei quali è d' once 1 7 
d'altezza e 26 in larghezza, per cui su tale dimensione i 
pratici vi hanno attribuito il contingente di ventitremila 
spettatori comodamente seduti. E siccome se si avesse 
voluto servirsi di tali gradi per saUre e discendere sareb- 
bero stati incomodissimi per la loro altezza e larghezza , 
così vennero praticate alcune scalette, che Vitruvio (i) 
denominò sadarij le quah sono tagliate nei sedili stessi, 
formandosi due gradini della scaletta per ognuno dei 
sediU. Questi scalari principiano a fronte di quel i^mi- 
torio che ad essi conduce , e dal balteo del primo or- 
dine scendono sino al muro che serve d'appoggio al podio. 

Questo anfiteatro, siccome tutti gli altri, avevano nec- 
cessariamente i wmiioìjj i quali non altro erano che pic- 
cole porte aperte nelle precinzioni o bai tei che mettevano 
nella via , in modo che vedute da lontano queste porli* 

(1) La>. V , cap. 6. 
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celle sembravano tante bocche, le quali vomitassero su 
quelle pietre masse di popolo, per cui fa avvertire il chia-* 
rissimo G. L. Bianconi, che nel ristauro dell'anfiteatro 
veronese , non essendosi lasciate fuori le predinzioni , j 
vomitorj sono diventati tante buche aperte, le quali ad 
ogni istante non lasciano di presentare gravi pericoli e 
bruttano quell'incomparabile edifizio. Macrobio (i), spie^ 
gando il passo di Virgilio (2) , dà la ragione perchè que^ 
ste porticelle venissero qualificate col titolo di vomitorj : 
linde et nunc vomitorià in spectaculis dicimus ^ unde fio^ 
mines generatlm ingredientes in sedilia se fundunL 

I vomitorj dei differenti ordini dei sedili non erano co* 
strutti l'uno sopra l' altro, ma erano situati a scacco, in ma- 
niera che si potrebbe dire che a scacco erano ordinati gli 
scalari che da quelli partivano ; e chiunque saliva per mezzo 
di tali scalari , non poteva collocarsi che nel grado asse* 
gnato. Per mezzo di tali scalari ne derivava un altro 
vantaggio , che niunb poteva andare da un capo all'altro 
deU' anfiteatro , dividendo essi gli ordini stessi in varj coin« 
partimenti, che chiamavansi cunei ^ essendo estesi assai 
in alto e stretti al basso , quantunque il signor Bianconi 
diversamente abbia , e con saggio criterio , interpretati 
i cunei j siccome diremo parlando del circo milanese. 

Le scale più nobiU situate nel fondo del portico eranc 
destinate a mettere alle molte porticelle del podio, il 
quale non era che un sentiere scoperto che innalzavasì 
bastantemente sopra 1' arena , ed era difeso da un can^ 
cello o balaustrata , e girava tutto l' edifizio da una estrc* 
mità all'altra. I magistrati più distinti, e come in Roma ì 
pontefici, le Vestali, e qualche volta le persone della fami^ 
glia imperiale, occupavano il podio : motivo per cui i seti il; 
non erano fissi, e portavansi a seconda del rango dell< 
persone che avevano luogo nel podio. Si trovarono negl 
scavi anche delle sedie tutte di bronzo^ per cui noi 
viene ammessa l'opinione del chiarissimo Maffei, che i 
magistrati nel podio sedessero su panche dì legno , mentri 

<i) Satwn, , Kb. VI, cap. 4. (q) Georg. , lib. H, r, 462. 
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W magistrature nelle pubbliche rappresentanze erano sem* 
pre distinte; e se avesse luogo la di lui opinione , sareb-^ 
kero state pari al popolo , che in panche di legno sedeva» 
in alto dell' anfiteatro 9 lòbchè non sarebbe stato conve- 
niente, e perciò non presumibile. 

.Vi sig. avvocato Fea , editore ed illustratore dell'opera 
postuma del citato sig. Bianconi, Descrizione de circhi^ 
aon piace la data definizione del podio più sopra accen- 
tata, ma invece sostiene (i) che podio non è il para^ 
petto di qualche loggia od altra parte d' qffàcciars^isi ^ 
ma che è come il basamento y il pedale di un edifizio^ 
lo zoccolo che gira da qwdche parte o da tutta la fab- 
brica , sporgendo in fuori ^ come il piede al corpo umano, 
rOnunOy soggiugne,yra gli altri luoghi ove parla del 
ptfdio (a) usa questa voce per esprimere ciò che noi di^ 
( l'amo coccolo nelle pitture a guazzo nelle nostre camere. 
Anche Palladio (3) ne dà una chiara idea scrìvendo : 
Podia ternis alta pedihusfabricentur... et super hcec podia 
ahearia eollocentur. Parla del mureUo a ridosso di un 
muro più alto, sul quale pongonsi gli alveari. Figuriamoci 
(JnrMjae il podio nelle anzidette fabbriche come un pe- 
dale so cui appoggia il restante. Il sapersi poi che su 
<Ii esso tì era la balaustrata o parapetto, ha dato luogo 
«Uà crafusione, quasi che la balaustrata si dicesse podio 
Krchè uno vi si appoggia, come viene spiegato volgar- 
«lenite. 11 sunto che ho dato delle annotazioni di quel 
«iolto Illustratore, è degno per una parte delle di lui 
•^1] «lentissime critiche, ma non toghe dall'altra che sia 
-'iflenuta l'opinione del Bianconi e di tutti quanti con 
ui lasciarono scritto, che il podio, mentre serviva di basa- 
v.pnto, dì pedale all'edifizio, negli anfiteatri siccome nei 
archi, servisse anche di sentiere aperto, e come tale, di 
> strìa riparata dal parapetto a dar posto alle persone di 
primo rango collocate in tempo degli spettacoli nel luogo 
: .ù convenevole di tutto l' edìfizio. Ciò che viene anche de- 
Njito dalla denominazione Podium da ^oitw parapetto j pog- 

, Alb M XVIII , nota 6. (3) De re ^ Ub, I, c«p. 3S. 

.', Lib. Vl| cap. 4- 
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giuoloj poggio, siccome scrìve il celebre ForeeUini ( i ): Projeo 
tura in summo muro arenam circi , s^el amphitheaUi proxime 
cingente. Qtiia {fero podium arence proximum eraiy ideo 
dignissimus is orcliestras gradus (nam plurium orchestra 
graduum erat)^ qui proximus podio : Jukque is latìor, cum 
in eo suggestus fuerit imperatorisj oc consulesj prceiores, 
aliique, quihus id jtis, sederini in eo selUs curuUbus, 
cuni UctoribuSj apparitorìbus et magistratus sui pompa. 
Sed et infiodemfuit tribunal editoris, et Fìrginum Ve- 
stalium sedes j indi cita Svetonio (2): Accubans primum 
parvis foraminibus , deinde tato podio adaperto spedare 
consueverat . . . e poi dice tra le altre cose il citato au- 
tore : Diciiur etiam de quoUbet loco porrecto extra domus 
parietem instar pulpiti , qui aUter diciiur mwnianum. 
Cose tutte che bastantemente da sé stesse assicurano al 
podio una delle più distinte parti negli accennati edi- 
fizj 9 perchè destinati particolarmente ad accogliere i per- 
sonaggi del più alto rango. 

In alto del muro postergale del podio erano situati i 
sedili destinati al primo ordine ; ma veniva interrotta la 
scala lasciando uno spazio vóto , il quale serviva di 
ambulacro eguale a quello del podio, in modo che co- 
loro i quali erano arrivati tardi , e per conseguenza ave* 
vano trovato tutti i sedili occupati, si fermavano in que- 
sto luogo stando in piedi appoggiati al balteo. 

Nel più alto ordine dell' anfiteatro , generalmente par- 
lando, eravi un lunghissimo porticato, ossia galleria co- 
perta , destinata per le persone più volgari , siccome ora 
{>raticasi col loggione, di cui abbiamo &tto cenno pai^ 
andò dei teatri moderni, e l'anfiteatro veronese era pure 
decorato di tale galleria. 

n lodato signor Bianconi nella citata sua opera (3) 
così ragiona dell'anfiteatro veronese: u Non faccia osta- 
u colo l'interno dell'anfiteatro di Verona, che sembra 
u intero, eppure non ha precinzioni, anzi ha tutti i 
M gradi continuati I sedili furono rifatti perchè gU an- 

<0 Sotto U lettera P. Podium. (3) A fogl. XXIII. 

Ò) i}€ Ker. , cap. 1 a. 
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lìchi erano pressoché distrutti. L'architetto modemQL 
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«fichi erano pressoché distrutti. L'architetto moderno 
« dovette farli di nuovo, e li fece senza conoscere la 
•• divisione degli antichi e senza regole ; anzi ha sbagliato 
- perfino le inisure« Tanto ho veduto io cogli occhi miei, 

* e tanto ha onoratamente confessato il marchese M af* 
« feL La sola direzione dei vomitorj , che non poteva 
tt essere aiterata nel ristauro, è restata a luogo suo, ma 

* malmenata anch' essa in varj luoghi ; ed appunto da 
« essa possiamo congetturare ov'erano le precinzioni >9. 

Gli avanzi però degli ordini esterni architettonici sono 
rispettabili monumenti dell' eleganza e della solidità colla 
<{uale fu edificato quel magnifico anfiteatro. La mirabile 
composizione delle pietre che piane ed archeggiate stanno 
d'intorno a quella mole, attesta il magistero con cui essa 
fu innalzata. L'insieme insomma di quell' insigne edifizio 
arresta ancora e sorprende lo sgi;ardo del più attento ed 
intelligente osservatore. 

§ 31. 

Anfiteatro di Pala. 

L'anfiteatro di Pola, antica repubblica d' Istrìa , consi- 
ste in due ordini di colonne l'uno sopra l'altro, costrutto 
coUe leggi dell' architettonico ordine toscano , ed è rimar- 
cahile che le colonne dell'ordine inferiore hanno i pie- 
distalli, mentre appena si trova che le colonne appar- 
tmenti a detto ordine gli abbiano, non avendo esse che 
le sole basi per sostenerle. 

Anfiteatro di Nimcs. 

L'anfiteatro antico di Nimes, avuto riguardo all'orì- 

rinaria sua costruzione, è fra i più ben conservati. 

boe ordini ed un attico costituivano in complesso tutto 

fdifizio, avente la figura elittica. L'ordine inferiore era 

-•rmato da pilastroni sporgenti al piede, di ordine to- 

"^ano, e questi portavano sessanta arcate aperte per le 
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gallerie 5 per mezzo delle quali si entrava nell' edifizio, e 
mettevano ai corrìtoi, dove seguiva la distribuzione de« 
gli spettatori, che veniva eseguita colla massima regola^ 
rità e precisione , tali e tanti essendo gli ingressi ed il 
compartimento, che non potevano ammettere confusione 
Il secondo ordine era parimente formato collo stesso nu- 
mero di archi, sostenuti da colonne a luogo dei pilastri, 
sopra i quali perpendicolarmente erano fondati. 

L' architettura della parte superiore è di un' apparente 
straordinaria leggerezza. La colonna dòrica ha 7 diame« 
tri di altezza, o sieno i4 moduU, e Tuitavolatura è costi^ 
tuita colle proporzioni vitruviane. Le arcate deUa galle< 
rìa superiore sono chiuse da parapetto, e lo spazio tr.i 
r arco e Y architrave è 4 piedi e oncie 3. L'attico è quasi 
intiero, ma senza ornamenti. Nella cinconferenza esternd 
dell' edifizio, tra l'una e l'altra arcata, vi sono le meu 
sole , o modiglioni , distribuite due a due collo sporto d> 
once 20. Alcune di taU mensole sono forate in un colb 
cornice superiore , servendo per piantarvi le anlenni 
ed assicurarvi alcune girelle che sostener dovevano i! 
velario. 

Tra le arcate del primo ordine che reggevano le volb 
ed il podio, eranvi quattro comodissimi ingressi situai 
alle due estremità dell'arena. Sopra la porta verso i 
nord si veggono tuttora alcune sculture o emblemi, 
quaU indicano che Nimes appartener doveva ad una co 
Ionia romana , sebbene i critici abbiano opinato che quell 
dinotassero essere stato l' anfiteatro di Nimes edificato > 
spese del popolo, avendo i medesimi sino da tempi co 
nosciuti servito per stemma di quella città. 

In origine vi erano Sa gradi di pietra di 18 a 2 
once di altezza e larghezza, non essendo tutti eguali 
sui quali venivano introdotti gli spettatori col mezzo prc 
ticato dei vomitorj. 

Abbenchè l* esteriore di questo edificio non abbia con 
servato che pochissimi ornamenti, presenta però un aspctt 
assai maestoso ed imponente, come si può osservare nell 
qui annessa tavola. Chiunque andasse a visitare questo aii 
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{teatro, non deve trascurare di portare accurate osservazioni 
sul basso rilievo esistente sopra il pilastro tra la porta di 
levante e nord , il quale rappresenta le figure di due fanciulli 
allattati da una lupa, la di cui allegoria viene a conferà 
mare la più sopra accennata opinione, che la città di 
Ninies fu colonia romana, o che essa godette la cittadi- 
nanza di quella celebre nazione. 

Al fianco del pilastro superiore alla porta del nord 
trovasi pure un altro basso rilievo, rappresentante due 
ebdìatorì nel calore del combattimento, aventi il pn^ 
cnnale in una mano e lo scudo sul braccio dell'altra. 

Al principio della quinta centuria questo magnifico edi- 
lizio trovavasi nello stato suo originale, ma del 47^ 1^ 
città di ^^imes, siccome tutta la provincia, essendo ca- 
duta sotto la dominazione dei Yisìgotti , allora venne 
anche lo stesso anfiteatro posto fuori d'uso : e quei bar- 
bari, in tempo delle guerre sostenute contro i Galli, 
fortificarono l'anfiteatro a pari d'una rócca, erigendovi 
delle costruzioni militari , alcune delle quali tuttora si 
lejjgono, e d'intorno vi scavarono un largo e profondo 
fossato che non venne ripieno che circa la /^oJ" centuria. 
Del 720 questa fortificazione cadde nelle mani dei Sa- 
raceni, che la possedettero sino al 737, epoca in cui 
Carlo Martello di Francia dopo averli battuti fii costretto 
a riprendere il fortificato anfiteatro , che soffii assai , seb- 
bene avesse tentato di risparmiarlo onde non danneggiar 
an edifizio di Jtanta bellezza. 

In progresso di tempo i conti di Provenza sostennero 
in quel forte non poclii attacchi , per cui devesi riputare 
<osa assai portentosa la conservazione di un tal monu- 
mento d'antica grandiosità. 

Nell'interno di questo edifizio gli stessi conti di Pro- 
Tenza vi (àbbricarouo il palazzo di loro residenza ed una 
chiesa dedicata a s. Martino. 

U presidio che difendeva il forte di Nimes del 1226 
lo cedette a Luigi Vili, ma nel iSqi Carlo VI avendo 
CAUmcato un altro castello, evacuò del tutto l'anfitea- 
tro, lasciando però intatte le case ivi edificate, che ancora 
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IH veggono. Francesco I del i5a3, alloracliè passò pcTt 
Nimes, ordinò di ridurre quella mole, per quanto fosse 
]>ossibìle , all^ originaria sua costruzione , ma la sua disgrazia 
impedì di portare a compimento si bel disegno. Fu esse 
rìcliiàmato alla mente di Luigi XVI, clie die' gli ordini 
opportuni per la sua esecuzione : ma questa parimenti non 
ebbe luogo che in piccola parte per le luttuose vicende 
di quell'infelice monarca. 

La circonferenza intema di questo anfiteatro, presa dal 
primo grado attiguo alla piazza, è piedi 70 5, e dall'ai 
tico è piedi Ilio 7^^ il suo maggior diametro, preso 
da levante a ponente, è piedi 4^^^ ^^ ^ minore, da] 
nord al sud, è piedi 338, e la totale sua elevazione 
piedi 70 '/3 : secondo i calcoli credesi che questo an- 
fiteatro potesse contenere circa diciassette mila persane. 

Questo edifizio, dopo il seguito cambiamento del suo 
uso, venne chiamato castrum arenar um^ e i soldati che 
formavano il presidio erano detti nUliteS'casUi^arenariun, 

S 33. 
Moderno anfiteatro o circo ^ denominato Arena di Milano. 

La Lombardia, emulatrìce magnanima dell'antico ro- 
mano valore, vide, al principio del secolo XIX, sorgere 
nella sua capitale un magnifico e solido edifizio del ge- 
nere più sopra descrìtto, al quale sino dal suo nasci- 
mento si attribuirono simultaneamente i nomi di arifi" 
teatro s di arena e di circo. In esso si posero i fonda- 
menti di lunga esistenza , sui quali erge maestosa la fronte 
sua a ricordare alla più tarda posterità la gloria passeg- 
gera delle umane grandezze, le quaU possono bensì pian- 
tare soUde basi di pietra , ma giammai su quelle stesse 
consolidare i troni, che pendono soltanto da quella divina 
mano che guida e regge i destini del mondo I 

Dieci ordini di gradi formano quella simmetrica cir«> 
conferenza , che raduna , distribuisce senza confusione , e 
presenta in un solo colpo di vista circa 3o mila spet- 
tatori, il di cui aspetto rendesi più che mai imponente. 
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fl maggior diametro di quella sola parte detta arena è 
è 4oo braccia milanesi, il minore è aoo. Un piccolo 
anale, o euripo che si chiami, che separa V arena dal muro, 
«ipra cui sono poste le gradinate chiamate podio , sommini- 
stra bastevole accjua all' arena stessa per farvi scorrere le 
apposite barchette, e divertire il popolo coi giuochi di nau- 
nachia. L'ingresso presentasi sotto un arco di pietra, 
lustenuto da quattro colonne d'ordine dorico; i bassi- 
rìlìeTi sono del diUgentissimo scalpello di Monti da Ra- 
Tfona. n pulvinare è portato da otto colonne di granito 
(l'ordine corintio; quattro furono levate dalla chiesa A 
1 Agostino nella contrada dei tre monasteri in questa 
città, ed i muri sono costruiti la maggior parte coi rot- 
tami del demolito castello , ed i vivi che formano la fronte 
delie carceri , sono avanzi del distrutto castello di Trezzo 
5uirAdda. Ha nei suo intemo tutto ciò che rendesi ne« 
cessano ad accogUere persone di rango il più eminente. 
Le rimanenti parti, cioè podio, carceri, porte, scalari, ecc., 
non variano d'assai da tutte le quaUtà proprie degli 
anfiteatri di già descritti, che mi dispensano dal fame 
una ripetizione. I sedili del popolo dovevano essere co- 
strutti di pietra , ma essendosi poi dall' autorità supe- 
riore limitata la spesa, si sostituirono tappeti verdi di 
molle erbetta, in modo che colle due file di alberi po- 
sti sullo spalto, <^e di supplire all'ideato portico, danno 
ui maggior risalto al pulvinare ed alle altre costruzioni; 
<* quello che tolgono alla soUdità dell' edifizio , lo rendono 
i^li spettatori, almeno nell' ombreggiarli in parte nei giorni 
estivi dai raggi del cadente sole. 

L'architetto cavaUere Canonica ne diede il disegno, e 
oe diresse i lavori ; e se fosse stato ultimato , come si 
ifjreva y questo bel capo d' opera dei non mai abbastanza 
'«lati suoi talenti, avrebbe bastato anche solo, fra le 
coltissime sue produzioni, a collocarlo nel novero dei 
principali architetti che rammenta con distinzione la colta 
luiia. 

Non dovrà poi riescire discaro ai leggitori se io qui 
yiatlosto che altrove abbia voluto far cenno degli spet- 
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tacoli dati in questo nuovo anfiteatro > giacckè trOTaì che 
ì. medesimi in un colla materiale sua costruzione con* 
corsero a stabilire. fin dapprincipio l'identica sua esistenza 
Neil' anno 1 807 il 1 7 giugno in questo anfiteatro Yen* 
nero dati i primi spettacoli, che riuscirono maestosi quanto 
mai avrebbesi potuto desiderare, sia per le corse, come per 
r afflluensia del popolo ; ivi radunato e non avvezzo ad es- 
sere spettatore del sorprendente, e direi quasi teatrale 
aspetto che rappresentava l'ivi adunata moltitudine, h 

Suale godette per ben due ore IL divertimento delle corse 
ei fantini a cavallo e delle biglie; consecutivamente poi/ 
il 17 dicembre 1807, lo spettacolo di naumachia, o coni- 
]>attiraento navale, sotto gli occhi dell' inaUora impera- 
tore de' Francesi e re d'Italia e di altri principi 

Nel 1808, al a8 febbrajo, la divisione italiana, proveniente 
dalla grande armata, entrò in Milano, e la Municipalità 
volendo festeggiare un tale ingresso le diede mi pranzo 
nell' arena. 

Nella primavera ebbe luogo un volo areostatico del 
signor Andreoli di Bologna, che dopo varj sperimenti, 
onde ottenere la direzione del pallone areostatico, finì 
col discendere nelle vicinanze di Casal Pusterlengo. Il 
primo marzo 1808 corsa di fantini a piedi ed a cavallo, 
e di bighe. 

Nel 1810, i5 agosto, corse come sopra. 

U 4 aprile 1811, pranzo militare. 

]8i5, 18 Maggio. Spettacolo di corse come sopra. 

1818, ai Giugno. Spettacolo di corse per festeggiare 
il solenne ingresso di S. A. L e R. T arciduca Ranieri 
d'Austria, vice-re del Regno Lombardo-Veneto. 

Nel mese di agosto 1819 vi fu GarosellOj eseguito da 
molti militari scelti dai reggimenti di cavallerìa Principe 
reggente d'Inghilterra e Frimond 

Domenica, i4 niaggio 1820, Giambattista Piomarta , 
professore macchinista di fuochi artifiziali, ha dato in 
detto giorno il seguente trattenimento. Numerosa banda 
militare annunziò una corsa di nani elegantemente vo- 
stiU alla spaguuola, i quali escirono dalle carceri e gì- 


TBATEI» ANFITSATRI £ CICCHI. 49 

mono due volte intomo all'area dell'anfiteatro, ed i 
primi tre che arrivarono alla stabilita meta ottennero i 
promesa premj. Il secondo divertimento fu una macchina 
d'artifizio rappresentante il vestibulo d'una reggia, di di- 
segno architettonico, innalzata nel mezzo dell' anfitea- 
tro , e composta di undici pezzi , il decimo de' quali 
coosisteTa in una sortita di aoo palle avvampate, che 
Bel bujo richiamò lo splendore del giorno, e l'ultimo 
rendeva la maccliina illuminata a giorno, il cui colon- 
nato , parimenti illuminato , girava a forza di fuoco. Due 
«beliscfai fermi e quattro girabili, con una quantità di 
candele romane, fontanoni ed una fuggita di 300 razzi 
d'aria formarono in alto un bouquet offerto allo sguardo 
ddlo spettatore attonito dalla sorpresa neU' atto che an- 
nunziaTa il termine dello spettacolo. 

U 1 3 agosto detto anno, in domenica , grandioso spet- 
tacolo di fuoco d'artifizio dato dall'anzidetto Piomarta, 
mlitolato V incendio di Troja. 

Nel giovedì 17 agosto, anno stesso, ebbe luogo un'ascen- 
sione aereostatica con pallone grande di una ninfa, con 
uitt bella discesa da una data altezza , col suo paracadute, 
e combattimento di quattro piccioU palloni con fuochi 
d' artifizio. 

Domenica 3 settembre vennero ripetuti gH spettacoli 
del i3 agosto. 

Nel giorno io detto, il professore Jacobo Gamerin diede 
ir- seguenti sperienze aereo-fisiche , eseguite soltanto al* 
r^Itexza delle piante che circondano 1' arena : 

Combattimento delle comete preceduto dalla prova del 
^racadnte , eseguita con un animale vivo, che ritornando 
i terra discese tranquillamente nella stessa arena, col 
>ale il professore cumostrando la necessità dell' inven- 
-'•ae del suo paracadute, fece conoscere le terribili ca- 
Wrofi accadute a Pilàtre des Rozier, a madama Blan- 
'■'^rd ed al rinomatissimo itahano Zambecpari , per man- 
'^ttza di paracadute. Dopo di ciò diede altre esperienze 
*Tco*pirotecniche. 

Nello stesso mese di settembre, e nel giorno 17» il 
AjiATi. Bicer. Si. T. II. 4 
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professore Piomarta diede un gran fuoco d' artifizio j rap- 
presentante la presa della fortezza di Belgrado Jàtìa dal 
Jfèld'maresciallo Laudon. 

La celebratissima madamigella Elisa Gamerìn , nel giorno 
5 marzo 18^49 circa le ore quattro pomeridiane fece il 
XXII suo volo aereostatico , e discese col paracadute e 
coll'eguale metodo; cosi pure la domenica 9 maggio esegui 
il XXIII volo. La partenza del primo fu preceduta da 
varie corse di fantini a piedi ed a cavallo nel recinto 
dell' arena , e seguita da una marcia trionfale dei vin- 
citori alle corse. Nel secondo volo fu parimenti la sua 
ascensione preceduta da corse di fantini e di barbari, 
non che dall'estrazione di dodici premj di lii*e 5o fino 
4ille 800 a vantaggio di quegli spettatori ai quali nel nu- 
mero del loro biglietto a entrata si combinasse uno dei 
numeri estratti. 

Questi due voli destarono gran meraviglia , mentre fu- 
rono i primi che si videro in Milano colla discesa del- 
l' aereonauta abbandonato al solo paracadute. Madamigella 
' Gamerìn nel primo volo si alzò per due mila metrì; 
jiel secondo sopravanzò tale altezza, e feUcemente discese 
tutte e due le volte presso 1' osterìa di s. Michele in 
vicinanza alla Simonetta, un miglio circa dall' arena, 
òv' ella fece rìtomo , incontrata ed apj]Àaudita da immensa 
moltitudine di spettatorì. 

Fra gli spettacoli coi quali fu conceduto alla Con- 
gregazione municipale l'onore di festeggiare la presenza 
delle LL. MM. II. e RR. in Milano , fu statuito pel 
giorno a4 ^^gS^^ '^^^ quello dell'arena, ove si sa- 
rebbero date corse di bighe e di fantini a cavallo, e 
l'aereonauta signora Garnerin avrebbe fatta un'ascen* 
sione, discendendo col già altre volte sperimentato me- 
todo del paracadute. Sino dal mezzogiorno l'anfiteatro 
era stato aperto alla moltitudine immensa degli spettatorì, 
che in breve spazio di tempo ne occuparono tutte le 
partL Alle ore 4 pomerìdiane incominciò il concorso dei 
cospicui personaggi stranieri, delle autorità e della no- 
biltà, cui era stato conceduto l'onore di far corteggio 
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"alle LL. MM. al pulvinare. Poco dopo le ore 5 , V Impe- 
ratore e r Imperatrice , iii compagnia delle LL. MM. il Re 
e la Regina delle Due Sicilie e dei Sovrani e Principi 
Imperiali y e seguiti dalle cariche di corte, giunsero alla 
porta del pulvinare. Allo scendere di carrozza furono ri* 
cevuti dal Podestà di Milano, .dalla Deputazione • della 
Congregazione municipale e dal Consiglio della città per 
l' ordinamento delle feste. Dopo lungo e reiterato batti- 
mano, interrotto soltanto da mille evviva e mille , si die 
princi[HO agli spettacoli colla corsa di tre drappelli di 
fiinlini a cavallo eseguita in tre riprese. Succedette a 
questa la corsa di sei bighe preparate con molta eleganza. 
Di poi i tre fantini che primi toccarono la meta nelle 
tre corse, si disputarono fra di essi, in una cpiarta corsa, 
la palma nel triplice premio; e poco dopo la signora 
Gamerin fece un esperimento di volo, che non le riuscì 
felice come i due più sopra descritti. Non si pu^ abba- 
stanza descrivere quale imponente spettacolo presentasse 
il £^n circo, e quando la metà di esso, per difesa dai 
raggi solari, appariva, a cagione degli ombrelli, quasi 
coperta di una serica tenda a varj colori, e quando il 
sole Tolgendo all'occaso mostrossi tutto all' ingiro egual- 
mente aflfoUato di spettatori. 

In progresso di tempo altro volo venne eseguito dalla 
(/arnerin, e due dall'Orlandi, compagno dello sgraziato 
Zambeccari , e non pochi altri divertimenti si diedero in 
questo anfiteatro. 

Jrco Sèmpioìie. 

Non ho creduto poi fuor di proposito ricordare a questo 
punto di storia patria, che all'indicata epoca del 1 80 a, in cui 
solleva il moderno milanese anfiteatro, vedevasi pure in 
mezzo ad incolte glebe spuntare il magnifico arco de- 
stinato in allora a servir di porta d'ingresso alla grande 
>trada del Sempione , il quale per le note vicende d'£u« 
p>j>a resto sino verso la metà del 1836 imperfetto, iiu- 
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che si ottenne da S. M. T imperatore e re Francesco I 
che si continuassero i lavori di un' opera che richiama i 
tempi della grandezza dei Greci e dei Romani, e si con- 
ducessero al perfetto loro compimento. Già cento braccia 
e cento martellano macigni e rendono questo maestoso edi^ 
fizio degno dell'ammirazione e degli stupori della più ri* 
mota posterità, la quale in questa superba mòle rìcor 
derà 1 epoca fortunata della pace ottenuta dall' Europa 
dopo la terribile rivoluzione francese, essendosi per taj 
ragione quaUficato Arco della Pace. 

Quest'arco, che è superiore a tutti quelli esistenti, ha 
le seguenti dimensioni: 

Altezza totale senza lo zoccolo 

sopra l'attico .... 
Larghezza totale .... 
Altezza dell'arco di mezzo 
Larghezza dello stesso . . 
Altezza degU archi laterali. 
Larghezza de' suddetti . . 
Diametro della colonna corintia 

L'architettura è del chiarissimo marchesa? Gagnola 
patrizio milanese, sempre grande ne' suoi progetti , le d 
cui sontuose opere parlano per sé stesse senza che alj 
biano bisogno d'encomiatore: Te saxa loquuntur. 

S 25. 
Ponte trionfale alla Porta Ticinese di Milano. 

Dello stesso esimio architetto è pure il colossale 
maestoso Ponte trionfale, situato al di là della barriei 
di P. Ticinese. Esso è d'ordine ionico, decorato di grai 
diose colonne , e che parimenti ha acquistato rango U 
i più eccellenti edifizj che abbia veduto erigersi Milar 
nei primi anni del secolo XIX. Anche qiiesto è stai 
dedicato alla pace delle nazioni , siccome rilevasi dall' ep 
grafe sul fregio: 

PAGI . POPVLORVM . SOSPITAE 
DEDIC . ANKO . MDGCCXV 
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Facciaia del Duomo. 

Contemporaneamente a queste eccelse opere nei primi 
anni del secolo XIX si dava compimento alla grandiosa 
fronte del nostro Duomo ed a tutto il lato superiore verso 
h real Corte. Sarebbe stato desiderabile che più abbondanti 
mezad avessero, ii| una mole si straordinaria nel suo genere, 
dato luogo alle idee proposte dall' architetto col distruggere 
snella parte di facciata » di stile romano , che tanto sbalza 
Biori del tutto dell'edifizio gotico. Circa duecentocinquanta 
Ita tue, tra grandi e piccole, compiono la decorazione della 
Ceciata, più di due mila ornano di già Y esterno ed interno 
del portentoso tempio, ed il totale loro numero, allorché 
sarà ultimato , ascenderà a più di tremila e cinquecento. 
Dal 1806 a tutto il 181 3 s'impiegarono per l'ultimazione 
della Ceciata e per le rimanenti opere eseguite suU' indicato 
lato it lir. 3,097,093 e cent 30, e ciascheduna delle gu ghette 
portava la spesa di 24 mila Ure itaUane : il prezzo delle 
statue era calcolato in proporzione del merito del lavoro. 

n cavaliere canonico Zanoja , architetto onorario della 
fabbrica del Duomo , segretario e membro dell' I. R. Ac- 
cademia delle belle arti in Brera, assai noto alla repub- 
Uica letteraria, assistette colle sue direzioni e suggeri- 
menti i progetti per le combinazioni dei due ordini della 
facciata 9 e l'architetto Carlo Amati, professore e membro 
della sullodata Accademia, chiaro abbastanza per tante 
aie produzioni , non meno in materia d' architettura che 
di belle lettere, ne stese i disegni e ne diresse tutti i 
tiTori* Anzi fu parto degli assidui di lui studj la co- 
antzione dei ponti che servirono per l'ultimazione di 
ena £icciata. 'Tutte le opere di (juesto edifizio si possono 
vedere nelle diligenti Descrizioni del Duomo di Milano , 
fobblìcate nel 1825 da Ferdinando Artaria, e dedicata 
a S. Em. il cardinale arcivescovo Carlo Gaetano di Gaia- 
nxrk, che è l'ultima; dal chiariss. marchese d'Adda; dal 
iKih. ai^. Franchetti, e dai signori Ruppe e compagni, 
presso gli editoii 
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Circhi 

I giuochi circensi^ siccome dirò nel relativo capitolo dei 
Giuochi^ consistevano in una corsa di carrette a due ruote, 
chiamate bisce y ve/ quadrigce^ tirate da due, quattro e 
più cavalli, le quali correndo a gara e compiendo i sette 
giri entro l'area assegnata, restava vincitrice quella che 
prima d'ogni altra arrivava alla meta. 

In Roma nella prima introduzione dei giuochi cir- 
censi facevansi questi sulla sponda del Tevere, perchè 
anche dalla circostanza d'un luogo assai pericoloso si 
rendesse più interessante e spettacolosa la corsa: con 
questo di più , che i termini i quali segnavano il preciso 
giro che eseguire dovevasi, erano guerniti di molte spade 
aventi V acuta punta all' infuori e poste alla precisa . 1- 
tezza dei cavalli, e guai a chi vi avesse urtato! Loccl.è 
non lascia di manifestare quale doveva essere la destrezza 
ed il maneggio degli aunghi per gli estremi perìcoli a 
cui erano esposti, o di rovesciare nel Tevere, o di ve* 
dersi mortalmente feriti dalle acutissime spade. 

La circostanza del luogo e questo strano singolare ap 
parato diede motivo, secondo il sentimento di Cassio- 
doro (i)» al termine etimologico di circo, cioè circus a 
circuiiuj ludi circenses da circum ensesj sebbene Ter* 
tidliano ed altri, rigettando questa e quella pur consi- 
mile opinione d'Isidoro, lo fanno derivare da Circe , a 
cui attiìbuiscono pure l'invenzione del circo. Non pochi 
altri con Scaligero, forse con più niaturo consiglio, lo 
traggono da circunij cioè dalla figura dei luoghi desti- 
nati alle corse, èssendo d'ogn intorno circondati da muri. 

Le storie più accurate vogliono che in Roma non sieno 
stati fabbricati meno di dieci circhi stabili, e che questi 
esistessero simultaneamente; ma ciò non deve sembrare 
strano, se ben anche fossero stati costrutti in maggior 

(1) Lib. UI| eap. 61. 
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onmerOy quando si rifletta che i Romani, cdtre d'^essere 
di loro natura trasportati, dirò quasi, alla frenesia per 
i giuoclii circensi , facevano servire questi vasti recinti a sacri 
of:getti del culto loro e della loro religione. Erano quindi 
lutd i circhi dedicati agli Dei , ed in particolare a qualche 
protettrice Divinità, in modo che i Romani riputavano 
atto di devota pietà erìgerne alcuno, come tra i Cat- 
tolici innalzare un tempio al Dio verace; mentre i Ro- 
'uani, come riferisce Tacito (i), celebravano i giuochi 
1 incensi in luogo di comuni preghiere per il bene dello 
Staio e della famigha imperiale, ed in tali vasti recinti 
&cevaii8Ì pubbliche funzioni, le quah per la straordinaria 
moltitndine del popolo non potevansi più praticare nrì 
tenip|. Inoltre nei circhi raduna vansi i Comizj, ed in se« 
^ito divennero al pari di un pubblico luogo di corso, di 
ptazxa o dì mercato, ove ogni giorno concorreva affolla- 
lo il popolo, massimamente perchè colà esercitavano le 
loro professioni i ciarlatani, gli indovini, i saltatori, i 
Tendilori di balsami, empiastri, miguenti, spiiiti e sìmilL 

$ 2& 

Circo Massimo. 

L'etrusco principe Tarquìnio Prisco si vuole il primo 
che innalzasse m Renna un circo stabile tra i colli Aven* 
lino e Palatino nella valle Murcia , ove tuttora veggonsi 
le ane rovine, il circuito ed il dechve sopra cui erano 
^ppof^giati gh ordini dei sedili della parte destra, opposta 
A palazzo dei Cesari. Questo edifizio, sebben vasto, es- 
seflMloai reso insufficiente a contenere la popolazione^ 
•l' aasai aumentata . in Roma , e smaniosa di godere le 
Ceste circensi, venne ampUato da GiuUo Cesare, dedi« 
'Tandolo al Popolo romano ed alla Eeligionej riconfer* 
maiMJ^^i pero la di già introdotta denominazione di 
Circo Massimo , denominazione desunta dalla sua vastità 
cbe, secondo Plinio, occupava tre stadj in lunghezza ed 
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uno nella sua larghezza. Alcuni però, ad oggetto d'esten* 
dere gli studj archeologici , dietro le più accurate diU^ 
genze misurarono T estensione di questo circo, e la tro- 
varono palmi 2iS'j in lunghezza e 960 in larghezza, 
avente la forma di un quadrato bislungo, e da una parte 
sola circolare. U area era una bipartita muraglia alta circa 
cinque piedi e larga più di dodici , e si estendeva a ben 
due terzi del circo, e questa chiamavasi spina j din- 
torno la quale seguiva la corsa : questa spina era la parte 
più ragguardevole del circo, anzi essa era considerata 
come il santuario, essendo destinata agUDei, motivo per 
cui sopra la stessa venivano eretti diversi tempietti, in 
uno dei quaU nascondevasi il Dio Nettuno, cliiamato 
Consus j come divinità creatrice dei cavalli, e che presie- 
deva alle corse; e infatti ai tempi di TertuUiano, in vi- 
cinanza alle prime mete di un circo romano scavossi 
un'ara sopra cui leggevasi: 

GONSVS . CONSILIO . HARS . DVELLO 
LARE8 • COMITIO . P0TENTE8. 

Alcune colonnette soprastavano alla spina, ciascheduna 
portava il Nume a cui era dedicata: e per lo più erano 
ivi erette le colonne Sessie e Messie per avere dal Dio 
Giove buon raccolto e buone sementi, e le Tuteline, 
perchè fossero difesi i campi dagli infortunj. Avanti taU 
colonnette , ma sempre sulla spina , eranvi altrettante are , 
sopra le quali facevansi i sagrificj .... Un architrave, 

{>ortato da due colonne di mezzana struttura , presentava 
a figura di una porta; ma quest'era destinata per col^ 
locare i sette delfini che dovevano dinotare il numero 
dei giri che si facevano nei giuochi delle carrette, siccome 
sopra altro consimile architrave si collocavano quelle 
grandi uova di legno, pietra o metallo, dedicate a Ca- 
store e Polluce , e queste parimenti segnavano il numero 
delle mandate j o sieno corse, venticinque delle quaU for- 
mavano l'intero giuoco circense, e la mandata consisteva 
in sette giri d'intorno la spina. Sulla spina del Circo 
Massimo eranvi anche collocati i due grandiosi obelischi, 
uno de' quali credesi fatto innalzare da Augusto, ed è 


TEATRI, ANFITEATRI E CIRCHI. 5*] 

^0 che ora trovasi sulla piazza detta del Popolo^ 
f r altro ancor più grande fu eretto dall' imperadore 
Costanzo , presentemente trasportato sulla piazza del La* 
terano. 

Ottavio Augusto, bramando aver parte nelle storie 
di questo straordinario edìfizio» lo rimodernò, ag^un- 
^OYÌ finissimi marmi , grandiose statue e ben inta* 
:tìati fregi Dionigi d'Àlicamasso ( i ) dice che al suo tempo 
i Orco Massimo era circondato da grandioso porticato , 
rbe aveva molte scale con singolarissimo artifizio distri- 
baile, che conteneva circa centocinquanta mila spettatori. 
Altri storici però vogliono che Eliogsibalo vi accrescesse le 
ttiame e vi facesse eseguire un ricchissimo e solido pa«< 
cimento composto d'una certa quantità d'arena di color 
d'oro, chiamata crìsocoìla. Anche Tiberio e CaUgola vi 
fecero notabili accrescimenti, e Nerone vi aggiunse i po- 
sti &tinti per le cariche dell* impero, pei cavalieri e pei 
pctsooaggi d'alto rango; ma Trajano, fra tutti gli inn 
pradori romani, lo ampHò a segno, che Plinio (à) af* 
imoa che ai suoi tempi poteva contenere duecento ses- 
ttnta mila spettatori , ed il medesimo storico altrove (3) 
^ si espresse : Hoc immensum laUis Circi iemplorum 
pMrUudinem prowHxU, digna populo sfictore gentìum 
^^Jes, nec minus ipsa visenda ^ quam quce ex illa speciO' 
'*<nA<r. U Nazario (4) vuole che questo imperatore lo 
^'ibeliissc pure di un nuovo porticato, e forse più alto 
dfl preesistente , ricco, dice, e biondeggiante d'oro. 

D ptdvinare venne innalzato da Augusto , e fu cosi 
^bmaio dalla denominazione che attribuivasi al sacra- 
>> intimo esistente nei tempj dedicati agli Dei , dove 
^^ra ricca coltre e moUe cuscino posavano gli idoletti 
'loro e d'avorio; per cui gh imperadori romani, che 
'^n erano giammai sazj d' onori , ed ambivano anche i 
^^ini, diiamarono quei luoghi ad essi destinati negli 
'r^coli e cerimonie religiose ^u/w/iane^ che nell'etimo- 
"M 800 vocabolo significa guanciale j cuscino ^ capez" 

^f^. SoMk, lib. Ili, cap. 68. (3) fn Panegir, ^ rap. 5i. 

^'}lft. UI, cap. 58. (4) In Pàntgir, ConaUuttuà ^ ta^. 35. 
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Alessandria , e che ora abbellisce la piazza Navona ; per ** 
le statue del ridetto imperadore e deUa di lui madre, | 
tratte nello scorso secolo dalle rovine di alcune fabbri- 
che attigue > ed indi trasportate in Portogallo; e per le 
tante medaglie su cui sta impresso un circo sempre di- 
verso nel rovescio, locchè verrebbe a dimostrare la sma- 
nia che Caracalla aveva di fabbricar circhi ovunque egli 
stabilisse, anche a tempo» la sua dimora: tra le quali 
medaglie 9 siccome attesta il citato Ficoroni (i), tro- 
vasi pure quella colla figura di questo circo, la quale 
vuoisi ritrovata ne' sopraddetti scavi. Chi dunque non 
potrebbe a si forti prove accogliere con piacere T opi- 
nione, e rispettare, dirò cosi, le belle riflessioni in ma- 
teria d' archeologia fatte dai lodati autori , particolar- 
mente dopo le iUustrazioni all'opere del Bianconi date 
dall'erudito sig. avv. Fea? Infatti io stesso non trovava 
ragione di rimanere incredulo, e non avrei manifestato 
che pertinace ostinazione , allontanandomi dal sentimento 
e dalle dottrine di tanti eruditi, e non lo avrei fatto, 

fer quanti ragionamenti abbiano tessuto gli avversar) , se 
egregio sig. profess. Nibby di Roma, nell'anno iS^S, 
in occasione dell' aprimento dell'accademia di archeolo- 
gìa non avesse letto, ed in seguito pubblicato una disser- 
tazione sul circo detto di Caracalla, tutta appoggiata a 
prove di fatto, desunte dagli scavi che S. E. il signor 
D. Giovanni Turlonia, duca di Braciano, proprietario del 
fondo ove esisteva questo circo, fece eseguire al solo 
utile intento di promuovere i begli studj archeologici , e 
di cui i fogli dì Roma, infine di detto anno iSrsS, die- 
dero l'opportuno e particolare ragguaglio, che con pia* 
cere qui riporto: 

tf È noto che questo circo è il solo che conservi le 
u parti costituenti tali edificj, quantunque non sia uno 
u dei pubblici, ma sia porzione di una villa imperiale , 
« di cui restano ancora avanzi molto considerabili, la 
« quale si estendeva fra le due vie Appia e Latina, rag- 

(i) Fgsiig, di JRoma attt. , lib. I, c^. 34. 
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« g:ittngeiido con un lato la via Àsinarìa, tronco che, 
i» dopo avere attraversato le due strade indicate, finiva 

• neil'Ardeatina. Fino a questi ultimi scavi si era vana- 
« mente disputato sul nome di circo : altri , come il Pan- 

• vinio , lo aggiudicarono all' epoca Costantiniana per la 

• sua costruzione meschina ; altri , con leggieri argomenti , 

• lo supposero di Adriano, di Gallieno, ed il volgo lo 
m. credelle di Garacalla , fondandosi sopra false indu- 
< zioni. A togliere ogni dubbio sopra questo edificio, e 
^ ad oggetto di fame meglio conoscere le parti, il no- 
*. bile proprietario ordinò che venissero sgombrate le 
^ carceri , il pulvinare meridionale e tutta intiera la spina 
«. lunga 837 piedi parigini ^ e prolungò lo scavo fin sotto 
« la porta principale» che era sotterrata per quindici 
et piedL Sotto di essa sono state scoperte due iscrizioni, 
a che tolgono ogni dubbio sull'epoca dì questo circo, e 
u ce lo mostrano dedicato nel 3 1 1 dell' era volgare a 
a Romolo y figlio di Massenzio, che, dopo la sua morte 
« accaduta nell' anno 309 , fu deificato dal padre. La più 
^ intiera dì esse dice: 

DIVO . ROMVLO . V. M. V. 

COS. OR ... I . FILIO 

D. N. MàXENTII . INVICI. 

VI AYG. »EPOTI 

T. DIVI . MàXIMIàN. SBN. 
0RI8. AG 

n profess. Nibby, avuto riguardo allo spazio delle la- 
cane ed ai monumenti contemporanei , cosi la supplisce : 

DIVO . ROMVLO . K. M. Y. 

G08. ORD. II. FlLlO 

n. V. MAXENTII . INVIGT. 

VIRI . BT . PERP. AYG. NEPOTI 

T. DIVI . MAXIMIANI . 8EN. 

0R18. AC . BIS . AVGVSTI. 

«r Jjo scavo della porta ha fatto riconoscere come er« 
^ ronea l'opinione che supponevano, che di quivi uscì^ 
» sera i carri dei vincitori; imperciocché il piano di essa 
« è di circa cinque piedi più alto del livello dell'arena , 
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u onde fa d' uopo costruire sette gradini per discenderr 
*€ Nello sgomberare i basamenti delle mete e la spìn 
tf sono state scoperte notabili differenze nelle misure , e< 
M è stato riconosciuto che la spina non era un terrazzi 
u continuato, come finora crede vasi, ma suddivideva:] 
*€ in varie sezioni, che possono riguardarsi come altret 
€( tanti recipienti d'acqua , onde poter innaffiare i carri 
a Sopra di essa rimangono ancora traccie di basi ed altr 
u ornamenti; e sono state trovate nello scavo statue < 
a frammenti di simulacri, non tanto pregevoli per la lor< 
tf conservazione , quanto importanti per definire qual 
u immagini ornassero la spina di questo circo. Partendc 
u dalle seconde mete, alla prima sezione appartennen 
u le statue di Proserpina e di una Amazzone, trovate 
u quasi intiere, meno la testa: alla seconda servironc 
u a ornato una edicola , che sosteneva le uova , ^imbolc 
M ,dei Dioscurì , e che conteneva una statua di Venere 
M anch' essa trovata senza testa , ma nel resto ben con^ 
M servata, ed una statua di Ercole, del quale fu scoperta 
u la testa molto corrosa. Nella terza sezione fu ricono* 
u sciuto il fondamento dell' obelisco trasportato , per or- 
M dine d' Innocenzo X , sulla piazza Navona , ed in quei 
u contomi sono stati trovati molti frammenti che appar- 
u tenevano allo stessa obelisco, alcuni dei quali son gè- 
M roglifici. Poco più oltre presso i ruderi di un piede- 
f stallo fu trovata la parte inferiore d'una statua della 
a Vittoria. Finalmente nella quarta sezione , più estesa 
^ delle altre , è un piedestallo presso cui fu trovata unu 
a mano con pomo, resto di una statua di Paride; quindi 
u un altro, presso cui fu rinvenuto un torso di statua 
M del Sole, e dopo il basamento delle colonne che so- 
M stenevano i sette delfini , è stato scoperto quello di una 
M statua di Venere , come si riconosce da un frammento 
tf lasciato ftul luogo. Un rozzo bassorilievo, rappresentante 
^ le corse circiensi, fasciava la parte inferiore delle mete, 
a e di questo sono stati scoperti molti residui, Lisciati 
« sul luogo a confenna dell'epoca della costruzione drl 
« ^irco. Presso le prime mete è stato inoltre scoperto il 
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tf poggìuolo che sosteneva la trave della linea » indizio 
u del principio e termine della lizza. Nello scoprir le car^ 
a ceri è stato riconosciuto eh' esse * non erano separate 
« fra loro , come per V innanzi credevasi , ma avevano 
tf una comunicazione ; e che gli ermi posti dinanzi ai pi- 
ti lastri che guardano l'arena del circo , furono, come il 
tf resto degli ornati, tolti da altri edificj , poiché uno ve 
tf n' è stato scoperto dall' oratore Demostene , soggetto 
« estraneo agli usi del circo. La pianta poi del pulvinare 
tf destro è stata trovata diversa da tutte quelle date fi- 
tf nora alla luce ». 

Ogni amatore delle cose appartenenti all'antichità ne 
saprà buon grado che l' illustre mecenate degli studj ar- 
cheologTci, il sig. duca di Braciano, abbia recato con 
questi scavi non poca luce alle opinioni assai controverse 
tra ì più distinti letterati , ed io in particolare rendo in- 
finite lodi al sig. professore Nibbjr , che abbia coope- 
rato con tanto vantaggio e coUe indefesse sue fatiche a 
portar fuori d'ogni dubbio e questione tanti oggetti re- 
lativi a questo edifizio ed alle corse circensi 

Questo circo è situato in una valle circondata da tre 
piccoli colli al levante della via Appia. Era esso di senn 
plicissima struttura, senza il portico superiore, e con po- 
chissimi ornamenti: è ora il più conservato, ed il solo 
che mantiene le mura del suo circondario, e qualche 
avanzo delle rispettive sue parti, come i due edifizj ro- 
tondi in forma di torre. Nella circonferenza esteriore veg- 
goiisi le volte che sorreggevano le gradinate per gli spet- 
tatori ^ come pure le mura del podio j l'andamento delle 
scalette, i gradi che esistono dall'una e dall'altra parte 
contro il muro delle porte vicine alle torri ed al pulvi- 
nare. I gradi sono dieci, e sembra che le persone che vi 
sedevano, dovessero collocarsi a scacchi; per cui dai cal- 
coli desunti dal corpo dei sedili fra uno scalare e 1' altro 
pare che non potesse contenere più di i8m. spettatori. 
Questo circo aveva pure tutte quelle altre parti che for- 
mavano il costitutivo essenziale dei circhi, come le carceri, 
l'oppido ecc.; ma probabilmente non aveva Y euripo. 
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In vicinftnza del medesimo circo e propriamente in uno 
di que' vigneti, trovansi gli avanzi di un edifizio di forma 
quadrangolare con una fabbrica rotonda nel centro, so- 
stenuta da un grosso pilastro, il di cui compartimento 
ci fa avvertiti che questo formava le equine ^ cioè i luoghi 
ove trattenevansi i cavalli destinati a correre nel circo. 

$ 3o. 

Circo Flaminio. 

Dopo il circo Massimo , tutti gli storici hanno sempre 
tenuto il circo Flaminio in conto di più magnifico fra 
quanti circhi fabbricaronsi dai Romani. Livio (i). vuole 
che questo circo sia stato fabbricato da quel console Fla- 
minio , autore della F'ia Consolare j chiamata dal di lui 
nome Flaminia j, il quale venne ucciso dal grande Anni- 
bale, nella mischia della terribile strage fatta nelle vi- 
cinanze di Perugia al lago Trasimeno. 

Alcuni hanno opinato che in questo circo si trovassero 
eretti dei tempj, e che ivi dal Campidoglio il senato si 
recasse per trattare i pubblici affiiri deUo Stato; e ri- 
guardo a quest' ultuna opinione sembra non si possa dis- 
sentire; poiché sappiamo che non nel solo circo Flaminio, 
ma anche in altri tenevansi adunanze estranee ai giuochi 
ed alle feste. Cicerone (3) dice che nel circo Flaminio re- 
citaronsi non poche concioni; Plutarco afferma che LucuUo 
neUo stesso circo schierò tutto il suo trionfo; Dione (3) 
riferisce che nel circo Flaminio recitò al popolo la fu- 
nebre orazione a Druso, morto in Germania; ed Ovidio (4) 
descrive il trionfale ritomo dei Romani vittoriosi nella 
patria esultante, dove, tra le altre cose, vuole che nei 
cerchj venissero esposte a pubblica vista le spoglie dei 
vinti , potendosi colà trovarsi radunata la maggior parte 
del popolo romano , seduto con tutta comodità , ed i\i 
essere arringato con patria utilità. 

(1) EpiL , lib. XX. (3) Idb. LV, cap. 3. 

(3) Pro Sexiic. (4) De ÀrU om. , lib. I. 


TEATRI, ANFITEATRI E CIRCHI. 65 

Dione (i) asserisce, non so però a quali prove appog- 
pato, che nel circo Flaminio venne data una caccia di 
coccodrilli, e che ne furono uccisi ben trentasei. 

Di questo circo nulla esiste, avendo le sue rovine ser- 
nto di fondamento alla chiesa e monastero di s. Cate- 
rina de' Fuirari, ai palazri dei duchi Mattei e ad altre fab- 
i-rìche moderne. Bisogna però che questo circo avesse il 
•^10 euripo ^ perchè scorre ancora sotterra una gran vena 
a acqua limpidissima nei vicini fornici di questo circo; 
r nei sotterranei di un operajo attiguo si possono tuttora 
vedere gli archi immensi di questo circo , tra i quali a co- 
iBodo della sua officina trovasi un abbondante corso 
«f acqua. 

§ 3i. 
Circo Agonale. 

U circo agonale, che credesi fabbricato, od almeno ri« 
staumlo da Alessandro Severo in vicinanza delle sue 
inme , serviva specialmente pei giuochi agoìtali ^ de' quali 
4 parlerà a suo luogo ; e che celebravansi il 9 marzo in 
cnore di Giano. Era questo circo situato sulla piazza Na^ 
^*»na , che è una delle più vaste di Roma , e venne così 
rluiamata da Agone ^ che per volgare corruzione si disse 
Vagone^ poi NavonCf e finalmente NasH>na^ sebbene Nar«« 
tioi (a) tragga l'etimologia di questo vocabolo NasH}nA 
ulla figura di una nave , a cui questa piazza rassomiglia 
kMQii . per essere le case che la circondano, piantate sopra 
' ibodamenta dei sedili dello stesso circo , e perchè forse 
A mese di agosto, dopo il mezzo giorno d'ogni sabbato 
' •jomenica , si riempie d' acqua a modo di un lago, non 
>no per divertire il popolo che vi concorre , vi pas-« 
•-rna e forma corso con carrozze e legni diversi, che 
^ risiovani dagli eccessivi calori di quella incomoda 


* Ub. LY, e. IO. (3) Nem lua i^^ma ont, lib. VI, €.5. 

.IjUTi. Ricer. Si. T. II. 5 
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Circo di Caligola^ detto anche di Nerone. 

Fra i più celebri ed insigni circhi di Roma si può senza 
dubbio annoverare anche U circo colà fatto costruire da 
Cajo Caligola nel campo Vaticano , che in seguito venne 
chiamato di Nerone , perchè questo imperadore lo accrebbe 
non poco aggiungendovi ricchi ornamenti , e dedicandolo 
alle memorie di Augusto e di Tiberio. 

A questo circo apparteneva il più prezioso obelisco che 
vanti Roma, perchè anche il più conservato: esso è di 
granito rosso d'Egitto, trasportato da Eliopoli in Roma 
per ordine dello stesso imperatore Caligola , che lo fece 
tosto collocare nel suo circo, e precisamente nel luogo ove 

Ì)resentemente trovasi la sagrestia Vaticana, dadovenel- 
' anno 1 586 , sotto il pontificato di Sisto V , venne con 
ingegnoso meccanismo, inventato dal cav. Domenico Fon- 
tana , trasportato in mezzo alla gran piazza di s. Pietro. 
Nello scavare le fondamenta di quella sagrestia si rin- 
vennero non pochi pezzi di muro e pietre attinenti a 
questo circo , malconci però in modo d'essere posti fuori 
a ogni uso. 

Costantino finalmente, all'oggetto d'intraprendere la 
£iU>rica della sorprendente vaticana basilica , lo fece 
totalmente distruggere. 

§ 31 

Circo di Adriano. 

Nerone si crede che fosse F imperadore,. che negli orti 
di Domizia, sua zia, desse principio ad un altro circo, 
che per essere poi stato ultimato da Adriano , venne dal 
suo nome chiamato Circo Adriano j nelle di cui vicinanza 
furono anche tumulate le spoglie mortali di questo im 
peradore. 
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U Gamuccì (i) assicura che sino al secolo XVI sipo- 
te?aiio chiaramente scorgere alcune non poche rovine dei 
muri di questo circo : anzi sotto il pontificato dell' im- 
mortale Benedetto XIY venne praticato uno scavo, con 
li quale si scoprirono a palmi i4 sotto terra le sostru- 
uoni di questo circo cogU interni ambulacri, le volte 
sapra le quaU posavano le gradinate per gli spettatori , e 
à ebbero ben anche indubbj segui di antichissime pitture. 

Dalle misure che in allora si rilevarono, pare che il 
orco di Adriano fosse lungo 5oo palmi romani e 3oo 
nella sua maggior larghezza. 

§ 34. 
Circo Salustio. 

Verso la Porta Salara e precisamente nei celebri e 
vasti orti Salustiani , che occupavano una parte dei due 
Ciyìli Quirinale e Pincio, si scoprono tuttora gli avanzi e 
le grandiose rovine sopra le quali pare che poggiasse uno 
fH fianchi dell'antico circo attribuito a Salustio, illustre 
- celebre cittadino romano, in mezzo al quale trovavasi 
j-are Y obelisco Salustiniano ^ che il somoio gerarca Pio VI 
fece trasportare sulla piazza della Trinità de' Monti. Am- 
iiiano Marcellino (a) sostiene che tale obelisco non era 
iipprìma inchiuso nel circo di Salustio. 

$ 35. 
Circo (U Flora. 

E comune opinione che il circo di Flora prendesse 
Ticsta denominazione dalla Dea di tal nome, alla quale 
-ra dedicalo , o perchè in esso celebravansi i giuochi Flo^ 
-udì o Florali j ed anche gli ApolUnarj dai contadini 

dai ookivatori degli orti e dei giardini; motivo per cui , 
ialnai , venne anche detto Circo Rustico ^ perche 

foe Antichità di Roma. (a) Lib. XVU , cap. 6. 
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frequentato da persone di campagna: sebbene altri con 
più giusta crìtica attribuiscano tale qualìBcazione alla 
meschina o meramente semplice sua struttura. E anche 
opinione che nel circo di Flora le pubbliche meretrici 
dessero degli spettacoli, che non saranno forse stati scevri 
d'impudenza lasciva ; e che perciò attiravansi la maggior 
parte del popolo già reso corrotto ed effeminato. 

5 36. 
Circo di Eliogabahj detto anche di Aureliano. 

Fuori di poita Maggiore ^ presso il Castrense anfiteatro, 
laddove ha principio il monte EsquiUno ^ esisteva il circo 
edificato da Ehogabalo, e che invece alcuni fra gli scrit- 
tori delle Antichità Romane attribuirono ad Aureliano. 
Ma questo imperadore credesi abbia dato il suo nome a 

S[uesto circo unicamente per l'obelisco di granito che ri 
ece innalzare , e che nel passato secolo venne destinato 
ad ornare la piazza Barberina^ e donato da donna Cor* 
nelia Barberini , principessa di Palestrina, a Clemente XIV 
di eh. m., sebbene non abbia , e non so per quale ragione , 
poi seguita la sua destinazione , rimanendo in rovina nel 
giardino di Belvedere nel Vaticano. Lampridio ( i ) racconta 
che volendo quell' imperadore dare uno spettacolo straor- 
dinario di sua grandezza, fece scorrere l'euripo di vinc 
invece d'acqua. 

§ 37. 
Circo Mediolanense. 

Abbiamo più sopra chiaramente dimostrato che i giuoch 
circensi , furono fra tutti i più celebrati, più magnific 
e più dispendiosi , e che per tali ragioni dovendo i cir 
chi conispondere all' imponente oggetto cui erano de 
atinati, vennero a rendersi di ben difficile e rara costru 

0) NcUa rua di Eiiogabaìo. 
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none. I Romani, ai quali nulla si opponeva nell'ese- 
coxione dei vasti loro piani , innalzarono bensì moltissimi 
teatri e non pochi anfiteatri in Roma ed in tante altre 
éììk dominate dalle trionfanti loro aquile , ma altrettanto 
parchi iiirono nell' erìgere circhi fuori di Roma, sicché, 
tTume le città più cospicue, non saprei a qual altra ac- 
cordare l'onore di un vero circo. Avrà dunque questa 
aostra metropoli avuto, sotto il romano impero, distinti 
titoli per pretendere diritto al circo? Ma e chi a quel- 
r epoca avrebbe saputo separare gli interessi ed i costumi 
del popolo di Roma e di Milano? Quello lo veggo con- 
tento, quando non sieno per mancargli e pane e feste 
droensi: Panem et circenses j e questo, come testifica 
Aiisoojo , avere gli sembra le più care delizie , quando i 
piaceri del circo formino l'allegrezza del popolo: Popidi" 
ftte 9iÀupias circusj delizie, piaceri, allegrezza che tra 
i Mìlaiicà al pari dei Romani si portarono a tale estre- 
mo, che il grande arcivescovo Ambrogio colla sua pro- 
pria enfatica frase chiamò falsa pazzia, dannando i due 
parlili end' erano divisi al suo tempo i Milanesi , a mo- 
tivo appunto dell' eccessivo loro trasporto per le teatrali 
rappresentazioni e pei giuochi circensi: Insanice {i)Jalsce, 
oii conÉenHonum theatralium dissensiones ^ aut circensium 
piena /iiivris studia. £ dopo avere il dotto e santo ve- 
«ooTo riprovati questi giuochi circensi , siccome cause di 
cnosumare i patrimonj più vistosi dei cittadini, esalta Tob- 
je^enza di Yalentiniano II (a) , perchè , sebbene sempre 
^\ù^ìaAlO pei combattimenti del circo, abbia presa final- 
r^nte la savia determinazione di far uccidere in un sol 
riomo tutte le fiere: quantunque però alle eloquentissime 
*ì'<mzioni di Ambrogio venissero a cessare i giuochi cir- 
'msi, il circo non per tanto conservato rimase sin oltre 
i W aecolo, poiché nello stesso, siccome riferisce Paolo 
xaoono (3), si fece nel mese di luglio dell' anno 604 
'«rlezione di Adaloaldo, ancor fanciuilino, in re de' Lon- 


za mJL XXXIX, !!.<> 4. (3) HUu Long., Ub. IV, cap. 3i. 

'•« ìb Kb. n Ih ^ffic.f cap. ai. 
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gobardi, per determinazione presa dal di luì padre Agi' 
lulfo , che trovavasi presente all' augusta cerimonia in un 
coi legati di Teodelberto re d'Austria. 

Ma anche di questo edifizio nessun vestigio riservossi alla 
nostra età: sappiamo però dagli atti del s. martire Vii* 
tore , che tale circo era situato alla porta Ticinese , poiché 
Massimiano Erculeo avendo inteso che Vittore suo soldato 
érasi dichiai^ato pubblicamente cristiano, Urne jussit mitti 
in carceremj juxta circwn j qua itur ad portam Tici" 
nensem. Sappiamo pur anche il luogo dov' era preci- 
samente situato , cioè tra il palazzo imperiale e le antiche 
mura della città, ov'era stata eretta la chiesa di s. Ma- 
ria , che per essersi fabbricata sulle rovine del circo, chia- 
mossi di s. Maria al Cerchio (i)^ la cui denominazione 
conservò dal X secolo , in cui si vuole seguita la sua ere- 
zione, siccome rileviamo da autentici documenti, alcuni dei 
quali esistenti nella pregiabile e ricchissima biblioteca Tri- 
vulziana, sino all'anno 1789, in cui venne la detta chiesa 
soppressa e totalmente distrutta , essendo rimasta per 
qualche anno ancora 1' altra chiesa del monastero di 
s. Maria Maddalena al Cerchio ^ per la qual co^ non 
restò a memoria dell' antico mediolànensè cerchio j che 
il titolo apposto a quella contrada ed al vicolo delle 
Maddalena al Cerchio. Il Menila (2) afferma, a sovrab- 
bondante prova , che in quelle vicinanze vennero , a 
tempi suoi, scoperte alcune sotterranee volte, le qual 
lasciavano certo indizio dell'ivi esistente grandioso edi 
fizio, al di cui euripo, indispensabile per un circo, ve 
nivano condotte le acque tratte dal canale , in allori 
chiamato Nilone ^ poi corrotto colla volgar denomina 
zione di NironCj il quale lambiva le vecchie attigu 
mura della città. 

Ricaviamo poi dagU atti del più volte citato martìr 
Vittore, intrepido cristiano, eh' egli in questo stesso circ 

(1) Era questa ima parrocchia di pa- neva colla destra il berretto sulla tcs^ 

tronato delT imperiale Monastero Mag- del nominato parroco in segnale di pia 

giore, ora soppresso. La badessa, te- giurisdizione su quella parrocchia, 
nendo il pastorale nella sinistra , impo- (a) Antiq, rictcom. , lib. Xlll. 
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ìkàe costanti prove della immutabile cattolica sua fede , 
e che quivi pure i due martiri Naborre e Felice , non 
che Alessandro, coi quattro suoi compagni Cassio, Se* 
verino 9 Secondo e Licinio, siccome riferiscono le ri- 
»pettive loro cronache , vennero nel circo Mediolanense ^ 
m quella parte che ipodromo chiamasi, presentati al- 
l' imperadore Massimiano Erculeo a rendere ragione del 
colto da essi professato; per cui lo stesso erudito mar- 
chese Maffei, che non vorrebbe ammettere in Milano 
sn anfiteatro , accordò poi il circo mediante gli Atti pub- 
i4icati intomo ai due gloriosi atleti di Cristo, Fermo e 
Rustico, allorché vennero presentati in questo circo all' im- 
peradore a sostenere fino alla morte con eguale fermezza 
t coraggio le glorie di quel Dio, la cui fede confessavano 
contro lotti gli sforzi della crudeltà e della tirannia. 


^1 


CAPITOLO VIL 

BASILICHE PROFANE E SACRE. 

§ 1. 

Basiliche profane. 

La Basilica, che dal greco vocabolo Bm-iXi^^i BasiUce 
deriva , era un luogo pubblico , dove anticameate , come 
in una gran sala, si ragunavano e sedevano i prìn- 
cipi e magistrati per amministrare la giustizia , e si te- 
nevano i pubblici dibattimenti e le allocuzioni: dicevasi 
poi anche BasiUca da howiUui basilejrSj Re , sottinteso mx<« 
oicia^ casaj ossia palazzo reale, reggia, o stanza del re, 
dove andava ad assumere lo scettro, la trabea, i fasci 
colle scurì, siccome ne parla Virgilio relativamente alla 
basilica Giulia (i): 

Tecium augustum^ ingensy centum sublime columnis, 
Urbe Jidt summaj Laurentìs regia Pici^ 
Horrendum sUs^iSj et relUgione parentum. 
Hinc sceptra accipere^ et primos attollere fasces 
Begibus omeri erat 
Se vogliamo prestar fede a Giuseppe Ebreo , avremmo 
tre basiliche fabbricate da Salomone in Gerusalemme ^ 
ed alcune altre narra che esistevano nella Palestina {i\ 
I Gentili poi estesero il nome di basihca a que' grandi 
e spaziosi luoghi dove i giureconsulti rendevano ragione a 
coloro che venivano a consultarh, e dove ben anche i mer^ 
catauti trattavano gli affari di commercio e negoziavano 
Le basiliche antiche non altro poi erano che un grand^ 
locale coperto da un tetto sostenuto da grandi pilastri, 
colonne, nel quale stava eretto il tribunale, o cattedra | 
ove sedevano i giudici per definire le cause dei merca- 
tanti , oltre r usp più sopra addotto : in seguito per mag^ 

(1) Lìb. VII £iu (a) Lib. Vili , ctp. 5. 
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pere comodità vi fu aggiunto un portico semplice; ma 
esaendofii osservato che il popolo frequente non poteva es- 
sere tutto ivi contenuto , si raddoppiarono i portici forman- 
dosene uno per parte ed anche aue » aggiungendovi un se- 
condo ed anche un terzo tribunale. Le basiliche perciò ve* 
aivano ordinariamente iabbricate nelle vicinanze dei Fori e 
delle piazze, siccome luoghi più comodi a radunarsi il popolo. 

Sebbene taluni contino in Roma sino a ventuna le 
l>aidliche ivi erette nell'antichità, s^ o sette però sono quelle 
comunemente conosciute. La prima, superiore alle altre 
in grandezza e bellezza^ chiamavasi GiuUa^ fabbricata da 
Giulio Cesare con quattro ordini di colonne , dascfaeduno 
de' quali ne aveva venticinque, formandosi cosi allato 
alla prìncipal nave di mezzo detta causidica due gran- 
diosi portici per ciascun lato, e ne risultava l'icnogra- 
fia rappresentata da un T, nella di cui parte superiore , 
secondo Vitruvio, era vi un corridojo scoperto per pa&- 
sef^re, che chiamavasi TnesuUij o locus sub aio. 

\ alentiniano e Teodosio affermano che la basiUca Giu- 
lia era sorprendente per la sua grandezza, maestà e ric^ 
rhezza, essendo tutta incrostata di finissimi marmi con 
ornati elegantemente dorati; che quella basiUca era ce- 
lebrata da tutte le nazioni, ed ogni giorno veniva fre* 
qnentata da una folla non mai interrotta di popolo e dai 
più ragguardevoli personaggi. Parlano pure di questa 
lo&ilica Plinio nelle sue epistole (i) e Svetonio nella 
vita dei Cesari (a). 

La seconda basilica, situata nelle vicinanze dell'arco di 
Tito , chiamavasi di Opimio , dove esercitavansi i giudizi. 

La terza , eretta tra i templi di Saturno e di Fausti- 
na, era detta di Paolo Emilio j perchè dallo stesso fab- 
bricata coli' impiego di i5oo talenti donati da Cesare, 
*-•! era questa uno dei più distinti edifizi di que' tempi, 
■coome ci riferiscono Plinio (3) e Cornelio Tacito (4). 
'«uste una moneta della famiglia Emilia, dove si vede 
^ basilica Emiliana y e vi sono parimenti alcune medaglie 
A oro e in bronzo, sulle quali vi è la basilica Ulpia. 

V ^. CK V, n>. oh, (3) Lib. XXXVL 

Wy Im Cakg., cip. 37. (4) Lib. lU. 
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La quarta, denominata da Plutarco Basilica Portìa (i), 
che 6Ì crede fosse la prima eretta in Roma: essa venne 
fabbricata sulle rovine della corte Ostilia a spese dell' erario 
pubblico, ed era poco distante dal tempio di Romolo e 
Remo. Presso di questa basilica credesi che fosse eretta la 
colonna Menia , così detta da Menio , il quale vendendo 
la sua casa ai censori Catone e Fiacco, all'oggetto dì 
fabbricarvi essa basilica, rìserbossi il diritto di tenervi 
perpetuamente quella colonna, sopra la quale vi avea 
fatto costrurre un palco , onde vedere i giuochi dei gla- 
diatori, che alcune volte vi sl tenevano. Questa basilica es- 
sendo stata incendiata, rest^ pure consunto dalle fiamme 
il corpo di Clodio, che in un sarcofago era ivi conservato. 

La quinta era situata al foro Boario vicina al Vela- 
bro, e si chiamava la basilica di Sempronio (2), perchè 
innalzata sulle rovine della casa di dcipione T Africano 
da Tito Sempronio, da cui prese la denominazione: e 
qui pure eravi eretto il tribunale che rendeva ragione ai 
mercanti del vicino Foro Boario. 

La sesta , siccome hanno opinato gli antiquarj dei 
tempi andati, era stata fabbricata da Augusto a nome 
dei nipoti Cajo e Lucio. I critici moderni però credono 
che questa non fosse vera basilica , ma ben^ il tempio di 
Minerva Medica , appoggiati non solo alle qualità delle sue 
costruzioni , ma ben anche per essere stata quivi ritrovata 
la statua di questa Dea col serpe ai piedi; la quale di pre- 
sente sta tra i belli capi d' opera d antichità nel palazzo 
Giustiniani. Questo tempio era di forma decagono , e vi si 
vedono tuttora alcune nicchie per le statue che Tornavano; 
e difatti si sono pure scoperte sotto le sue rovine una Po- 
illona , un Adone , due Lupe , una Venere, un Fauno , un 
Ercole ed un Antinoo. Era tutto questo tempio circondato 
da portici , come si vede da alcuni avanzi del muro este- 
riore; né mi sembra fuor di proposito credere che in 
altre parti d'Itaha fabbricassero i Romani, nel tempo 
della loro potente dominazione, altre maestose basiliche: 
infatti in Otricoli nell' Umbria si scopri una piccola bensì 

(0 LiT., dee lY , lib. IX. (a) Iìt., dea V» lib. IX. 






J 



di Tiiruvio 
ttrtàiAt vertù il tnÌima& 



BASILICHE VUOTkVt £ SACKB. 76 


BASILICHE FUOPAing £ SACKX. 75 

ma assai vetusta basilica ( i ) 9 la quale ha sparsi non pochi 
lumi su la forma e su le strutture delle basiliche ap- 
partenenti all' antichità , e particolarmente %uUa colonna 
situata alla metà della fila della decorazione, cioè a dire 
avente il numero delle colonne dispari, e pari quello degl'in- 
tcrcolunnj: e giusta le più ragionate opinioni, trovasi abba- 
stanza provato che Y edifizio , a cui appartenevano le sedici 
colonne, tuttora esistenti nelle vicinanze del tempio di s. Lo- 
renzo in questa città di Milano, fosse originariamente desti- 
nato ad una basilica. In tale sentimento venne parzialmente • 
anche il chiarissimo sig. conte Ercole Silva col suo opuscolo 
pubblicato del 1 8 1 1 coi tipi Corbetta di Monza , ove dice : 
Dalla disposizione delle colonne si rilava che queste non 
potes^ano servire se non a sostenere la galleria esteriore 
sul Jianco di un tempio j oppure l'interno di una basi'- 
lica : la quale opinione, in quanto risguarda la sola qua- 
lificazione basilica j e coli' esclusiva di lontana di lei ere* 
tione, come si dirà in appresso, venne seguita dal ce* 
lebratissimo Elnnio Quirino Visconti nella sua Memoria, 
data da Parigi il 17 dicembre 181 1: Mi par probabile ^ 
die' egli tra le altre cose, che le colonne appartenessero 
alla Basilica Mediolanense ^ edifizio pubblico che dovea 
Mìrgere presso il Foro che conteneva i tribunali ^ la cu* 
ria de' decurioni ^ la borsa^ e particolarmente YJugusteo 
tempio dei Cesari^ dove le statue degli imperatori an^' 
che viventi si veneravano. Non conviene però nell'opi^ 
nione dell' Autore dell' opuscolo , u che sedici grandi co- 
u lonne sieno state prese da un sito distante e trasporr* 
« tate a s. Lorenzo nel basso tempo ; si dee credere che 
« r edifizio antico a cui appartennero , sorgesse poco di* 
w stante dal sito di questa chiesa (s. Lorenzo); ed il 
M nome la f^etra^ evidentemente corrotto dal latino A^e- 
^ teraj conferma tale congettura ». 

Sebbene tale congettura escluda assolutamente un tra- 
<^porto da un sito distante j pare però che il eh. scrittore 
voglia ammettere quello di una qualche distanza, cioè 

(0 Vedi Amati | ÀntichUà di Milano etùtenti presso t. Lorenzo^ pag. S. 
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dal luogo propriamente ora chiamato la Petra; locchè 
accordare non si potrebbe in questo caso, quando appog-* 
giati non tanto alle etimologìe dei nomi , ma alle teorìe 
dell'arte, alla scienza edificatoria ed alle pratiche lo- 
cali , TOgliansi portare quelle attente riflessioni e ricerche 
colle quali Lh proceduto nell'accostumata sua diligenza 
e scrupolosità il professore architetto Carlo Amati, deter- 
minando la sua opinione su quest' argomento , che io come 
tenia d'intimo convincimento ho dovuto seguire, leggendo 
quanto egli scrisse nella sua opera intitolata: Aniichità di 
Milano esistenti presso s. Lorenzo ^ pubblicata coi tipi Pirotta 
del 18211. Dalle osservazioni oculari^ cosi leggesi a pag. 5, 
recentemente praticate nelV occasione che si effettuarono dei 
ristauri al colonnato j si conobbe che circa metri i , cent 5o 
sotto U piano delle attuali basi furono innalzate verticalmente 
alle preesistenti solidissime sostruzioni altre meno antiche 
e meno stabili , nella di cui fabbricazione si sono impie'^ 
gate macerie e frammenti di marmo j che appartenere 
dovevano alla decorazione del vetusto edifizio. Uno di 
questi franunenti intagliati si può scorgere agevolmente 
nel subbasamento che sorge a mano nutnca oltre il livello 
della via Ticinese, n.^ 34i non che un altro pezzo di 
marmo considerevole verso la base del piedritto Xj n.^ 33. 
Codesta posteriore sostruzione^ eseguita ^ per così dire^ ad 
opera incerta ed in varie riprese ^ avendo prodotto il sali- 
scendi degli architravi antichi di marmo e di quelli mo- 
dernamente suppliti di scerizzo e di granito rosso j som- 
ministrò indizj tali per argomentare con fondamento che 
le antiche colonne rimaste in piedi dopo la devastazione 
della rruissima parte deli* edificio sieru) state rimosse daU 
V originario piano » serbando però esse ancora la linea e 
la direzione primitiva. 

In seguito il medesimo osserva , fra le altre cose , che 
la distanza deUe sedici colonne dalle muraglie vicine non 
può essere che l' originaria stabilita dal primo costruttore 
dell' edifizio ; perchè lo spazio che vi rimane corrisponde 

1)erfettamente a due intercolunnj e ad un diametro di co- 
onna, ciò che dovea rendere il lacunare vago e consen- 
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ueo alle leggi dell'euritmia, ed assortito dalla più serera 
Bfditazione; poiché in caso diverso, cioè che le colonne 
ir>n piantassero suUa primitiva loro sede, è da presu- 
■ersi che il restitutore di codesti avanzi non trovandosi 
Vincolato a regolari distanze , né a simmetrie dettate 
dalla comi^cazione delle strutture dell' edifizio, doveva 
irere principalmente di mira la minore occupazione della 
na col situare le sedici colonne meno lontano dalle case 
verso 8. Lorenzo. La sostruzione antica doveva dunque 
essere la causa naturale per determinare l'innalzamento 
Mie colonne nella originaria direzione, piuttosto che in 
«plunque altra, massimamente che si otteneva la loro 
possibile conservazione, il minore dispendio e la soUeci*- 
tmline colla <{uale generalmente si vorrebbero eseguite 
àffiitte operazioni. 

Andie l'egregio sig. consigliere Pioalit diligentissimo 
invesligalore dei monumenti di antichità . portando le sue 
osserr^aziom su punti controversi, finalmer te, dopo esaurite 
tatte le pratiche locali e calcolate le relazioni e le memorie 
pubblicate , co^ stabilisce il suo giudizio : Mi compiaccio di 
far eco aUa fondatissima congettura del sig. E. Siha del 
Forum Civium di Milano j detto poi Forum o Platea ve* 
tis, e quindi nei secoli corrotti^ corrottissimamente la 
Vetra. «&; però negli spazj della moderna Vetra vi fu ai 
kmpi dei Romani una piazza^ nulla pia conseguente che le 
c(Jonne, delle quali si ricerca l'orìgine e fusOj apparta'- 
nessero a basilica^ che sempre vicina al foro si stabiliwi, 
( n era parie anzi integrante , piuttosto che a tempio (i). 

Se dunque il Forum o Platea vetus esìsteva nel luogo 
oa chiamato la Pietra, non v*ha più alcun dubbio che 
^ colonne trovansi attualmente nel sito della loro ori- 
jjìaria posizione : che la variazione tutt' al più seguì nella 
sr^ggiore loro elevazione, onde disotterrarle dalle mace- 
re che già in parte le avranno coperte , siccome lo 
daiostra la maggiore altezza di tutta quella parte di 
arreno che forma il circondario complessivo della chiesa 
e canonica di s* Loreneo, e la linea corrispondente delle 

, V. dnichUà di MiUuw^ citate più sopra , tar. II. 
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^se di fronte alle colonne al di là della strada in con- 
ironto del Carrobio e del corso di Porta Ticinese oltre 
il cosi detto Portone: che le stesse colonne situate in 
vicinanza del Forum o Platea uetus non furono in ori- 
gine destinate a sostenere l' edifizio delle Terme di Mas- 
simiano o Lavacri Erculei; e che parimenti non furono 
esse originariamente erette ad uso di tempio , ma sol- 
tanto per r edifizio della basilica attigua al Foro , che ne 
formava parte integrante , siccome in quest'ultimo sen- 
timento conviene anche il lodato E. Q. Visconti, esclu- 
dendo come poco fondala V altra opinione che porta (T au- 
tore dell'opuscolo), as^ere questi aitami appartenuto ad 
un tempio di Lucio Vero. V iscrizione incisa sur un gran 
piedestallo in onore di questo imperatore pros^a solo che 
vi era una statua di Lucio Vero ( i ) , decretata ed eretta 


(i) Il rhiarìssimo E. Q. Visconti ha 
creduto che V epigrafe di coi parla , fosse 
•colpita sul Diednstallo che portava la 
«tatua di L. Vero , ma essa e in tavola 
rettangolare, alta braccia 3 milao., onc. 6, 
p. 5 , larga br. i , onc. 3, p. 4* ija com- 
presa la cornice intorno, colla figura 
qui esposta , ricavata colia massima 

{^recisione e rettificata dal citato prò- 
iessore Amati dal marmo tuttora inca- 
strato nel piedritto a mano manca delle 
colonne , per cui giova anche avvertire 
r eiTore incorso da taluni , che stampa- 
rono r epigrafe suddetta, di avere ar- 
bitrato nella collocazione delle linee. 
Questa lapide fu disotterrata presso il 
colonnato uell^ anno i5o5. 
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ià decurioni >deUa ciUà , ma non già un tempio. Dal fin 
fd detto si può conckiudere che le sedici colonne, di 
L Lorenzo, formavano realmente parte della gran ba* 
klica mediolanense , eretta nello stesso luogo dove ora 
troFansi esistenti, nei tempi della romana dominazione, 
ìd vicinanza al foro (1)» giusta l'uso di quelle rimote 
epoche. 

In progresso di tempo, allorché la rehgione cristiana 
(U)e venerata sede fra le itale genti , venne applicata la 
dfnominazione di basilica ai templi sacri al culto del 
mIo verace Iddio» perchè costrutti con qualche imitaadone 
iielle antiche romane basiUche , e si assegnarono altri 
looghi, nei ouaU i re ed i romani imperadori assumes- 
sero le regan insegne ed esercitassero gU atti supremi 
à loro autorità , per cui ci lasciò scritto il dotto Isi- 

(0 1 V«ri nresso i Gred orano di un ayerano i Romani che senriyàno a dì- 

qn^inlo poKUo con doppio porticato Tersi usi. D 1.^ era situato alle radici del 

air totono, sopra il quale fabbricayansi Campidoglio, ornato di molte colonne e di 

<HIf;dmeaDb«llite di colonne con ben statue di magistrati distinti. Il 2.^ fatto' 

lavanti capitelli di bianco marmo. I Fo- frre da Augusto con bellissimi portici 

n dd JLonaai erano più lunghi che lar- e colle statue dei Trionfanti, lì B.^ di 

(k. órooBdati in giro da portici sem- Nenra, il quale si estendeva dalle radici 

p^ùói au qMàofli , essendovi in essi del Quirinale air Erario , con colonne 

*n poe^ boUcghey massime di orefici, e statue degli imperadori e colle inscri- 

"«■e Barra Vitrurio C^) j e vi erano zioni delle Toro imprese ; questo chia- 

■^ pogpooii e balconi ad oso del mavasi Tmnsùorio perchè da- questo si 

^«folo ia tempo degli ^ettacoli. I Fori passava in altri Fori, e particolarmente 

?^ lo più prendevano la denominazione in quello fabbricato da Cesare, che era 

^ matamàt che ivi si vendevano , il 4-^ 9 « dove era stato eretto dallo 

i^ÌB Boma Oiitorio diiamavasi il foro atesso imperadore il tempio di Venere. 

^ erbaggi e verdure ; Piscano quello II 5.^ dì Salustio vicino alle terme Dio- 

^ pace \ Boario quello del mercato desiane. Il 6.® detto d[*Àrchiraorio fra 

^ noi : sebbene taluni siano d^ opi- il monte Quirinale ed il coUe degli ortL 

*>f éb/t si chiamasse boario dal bove II 7.^ di Trajano , il quale dioesi sia 

^^féoÈo da Ercole dopo aver nociso atato disegnato da ApoUodoro^ dove 

^, ^Pareva rubato , o piuttosto tra le altre statue vi^ era quella del 

^ OB bove di bronzo innalzato da poeta Claudiano, fattavi erìgere ad istan- 

^«■slo ad luogo dove hee il primo sa del Senato dagli imperadori Arcadio 

^^ che detominava la linea della e Onorio , ndla di cui base vi era 

Al di Boma s Suario dal porci suini questa inscrizione : 
^ in si TOMleTano. Holti altri Fori 


Gl. clava . V. C TBiB . sv . ■oTABio . ims . GASTiaAs . vuKau ir a s 
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doro (i): BasiUcce prius vocahcoHiùr regum habiiacuìa, 
unde nomen habenij nunc auiem ideo basiliccB dis^ina 
tempia nominanturj quia ibi regi omnium Deo culUis et 
sacrificia qffèruntur. E più opportunamente gli imperadorì 
ed i magistrati altrove trasportarono il loro seggio ed i 
loro tribunali , onde trattare gli affari dello Stato e le cause 
civiche ) ed i mercanti egualmente eressero altrove degli 
emporj per deporre le loro merci e trafficare, appficando 
a queui diverse denominazioni, di portici , di camere, 
di aule , di borsa , di broletto e simifi, E qui si può forse 
anche aggiungere che il nome di esse basiliche siasi ri- 
tenuto sino a noi, perchè molte di quelle antiche Ten- 
nero convertite in chiese e templi dagli imperadorì cri- 
stiani y siccome ne fa piena fede Ausonio Gallo nel suo 
ringraziamento a Graziano Augusto per l'ottenuto con* 
solato : Basilicce olim negotiis plence^ nunc votis prò tua 
salute susceptis. 

E per verità fino da' tempi apostolici fu stabilito che 
le chiese di nuova erezione si facessero sul modello delle ^ 
antiche basiliche , simili ad una nave oblonga , siccome 
riferisce s« Clemente nella Costituzione Apostolica {p): Ac i 
primum quidem sit cedes oblonga ad Orientem uersa navi 
simUiSj onde significare che la chiesa veniva simboleg- 
giata, giusta l'espressione del Divin Redentore, in una 
nave agitata dalle procelle delle persecuzioni , nella quale 
ritrovare si deggiono tutti i fedeli sotto la guida del loro 
capo e condottiero, re e signore, monarca del cielo e 
della terra. E perchè le antiche profane basiliche do- 
veano del tutto essere isolate; così fino dai primitivi se- 
coli della chiesa fu stabilito che le basiliche dei Cristiani 
non avessero attaccate né case, né abitazioni, né altri 
edifizj profani : Nullis parìetibus continguce^ \^eluti insuh 
qucedam in marìj siccome osserviamo anche attualmente 
nelle più insigni, e particolarmente nella nostra ammi- 
rabile basilica metropolitana di Milano. 

Sebbene abbia io qui riferta Y origine delle antiche ba* 

<i) Lib. V , Oris. (a) Lib. U , ca^. S;. 
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•ilicbc , non sarà fuor di proposito che io pure faccia spe* 
rial cenno delle basiliche sacre edificate oall'antichità sul 
siodeUo delle profane. 

Basiliche antiche dei Cristiani. 

Era nell'antichità prescrìtto che le basiliche cristiane 
ivessero principalmente queste parti: Y atrio j l'esedre, il 
pìdromo o vestihulo^ le/ònti, la run^e bipartita in nartecce 
<n1 ambone j i portici laterali o nas^i minori j la solea, i 
ranceUi, il velo, il santuario, il Sancta Sanctorumj i 
l^astojòrf, il tabernacolo; le esedre, o coro presbiterale, e 
U tribuna, in cui si ergea la cattedra poptificale. Seb- 
Sene tutte queste parti non sempre formassero il com- 
;4esso della basilica, non si ommettevano però quelle 
cbe erano le principali , e che ne costituivano il corpo 
integrale. 

L'alno non era che un campo o corte quadrata, cir- 
condata da tutte le parti da un portico, nel di cui pa- 
rbnento eranvi le pietre sepolcrali che chiudevano i tu- 
muli di persone ragguardevoli non senza qualche sarco- 
fago, e nell'area di mezzo il cimiterio comune, siccome 
fi può vedere nell'annessa tavola (fig. i), ed era la sta- 


aooe dei penitenti , detti hiemanti ( fig. 3 ). 

Esedre (fig. 4) denominavansi quei luoghi più espo- 
tt al sole , in cui trovavansi molte sedie preparate ai con- 
' rrenti per discorrere e meditare, e furono appunto chia- 
•' it^ esedre dalla quantità delle sedie e comodità di sedere. 
^"1 libro dei Paralippomeni (i) parlasi del vestibulo, delle 
'^ire e dei luoghi della purificazione : Et erunt in vestii 
'^is et in exedris, et in loco purijicationis, ctc.; e le esedre 
* I plì antichi erano pure i luoghi dove i sofisti, i rettorici 
-< 1 filosofi solevano tenere le loro conferenze e dispute , 
t -.imIo in semicircolo seduti. L'erudito Cabasuzio per esedro 
'- li vorrebbe intendere i portici che circondavano \ atrio , 
-« quelli a lato delle chiese, come erano le cauouiche 

Cip. 33. 

Ahati. Riccr. Sf. T. II. 6 
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delle cattedrali ed i chiostri dei Regolari; poiché sotto 
il portico avanti la basilica, oltre la stazione dei peni- 
tenti era prescritta quella pure dei poveri, essendo ad 
essi rigorosamente vietato di questuare entro le cliiese, 
onde non essere molesti ai fedeli, che in quelle assiste- 
vano ai sacri mister): Ante ecclesias prò foribus paupe* 
res sedeant^ così s. Gio. Grisostomo (i); e s. Pio V (2) 
impone ai capitoli che non procureranno di allontanare 
i poveri dalle chiese la multa di scudi due , e di mezzo 
scudo ai rettori delle parrocchiali per ogni contravvenzione. 

Eravi pure sotto questo portico la prima stazione dei 
penitenti chiamati Prosccewites ^ cioè piagnenti ; e la sta- 
zione parimenti di coloro cui veniva proibito T ingresso , 
e si applicò a questo luogo la qualificazione Prosclausis, 
chiamandosi poi con generico termine, adottato in archi- 
tettura. Pronao da t^o pro^ aifontij e vao? naos, tempio^ pel 
quale dovea passare chiunque voleva entrare in chiesa (3), 

H prodonw o prodromo (fig. 7), dal greco *fo wanti^ e 
Som»? doiìioSj edifiziOj, era quel luogo avanti la basihca, detto 
vestìbidoj od antiporto, ove fermavansi coloro i quali aspet- 
tavano che venissero aperte le porte per entrare in chiesa. 

Il vestibulo delle antiche basiliche era fabbricato con 
due colonne o pilastri alquanto distanti dalla porta, la 
quale era sempre di forma quadrata: quelle colonne erano 
portate sul dorso di leoni di marmo (fig. 8), posti a 
significare la vigilanza e l'energia dei pastori di primo 
e second' ordine nella custodia della greggia di Cristo e delle 
cose tutte appartenenti al sacro culto , dovendo essi ve- 
ghare giorno e notte al pari del leone , che anche quando 
dorme tiene aperti gli occhi , locchè diede motivo all' Ai- 
ciati (4) di scrivere questo distico : 

Est leo sed óustos^ oculis quia dormit apertis : 
Templorum idcirco ponitur ante Jòres. 
E qui giova riflettere che ascrivevasi a sommo onore di 

(1) Hom. a3. rata in marmo da Fidia , era coUocati 

(a) In Costituì I. Ap. i5G6. allMngresso del tempio d* Apollo^ doT« 

(3) Pronaos era anche il soprannome eravi pure anche quella di Minerva ese- 
di Mercurio a Tebe nella Beozia per- j^^ j^ Scopa, delti perciò «^or«««, 

che la statua (*) di questo Dio , lavo- Zf^ftaia, 

^»N M • o "T^ 11 IV (4) Emblcm. V. 

(*) Paus. in Boeotic. , lib. IX. ^^' • 
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in defunto quando avesse ottenuto sepoltura sotto il ve» 
bibulo. Racconta infatti a questo proposito s. Gio. Gri- 
Tìstomo (1)9 che Costanzo Augusto fece seppellire Costan«« 
iiH) il grande nel vestibulo del Pescatore , intendendo di 
Tndergli sommo onore ; perchè quel carattere , dice , che 
laono nelle reggie i portina j verso il loro re , lo hanno 
"nuimente verso i pescatori gli stessi re tumulati nel 
Festibulo delle loro basiliche ; ed è cosa assai ragguardevole 
^ essi r ottenere d^ riposare sotto la porta detta del 
Vesdbulo: Constantius Jlugwttus Castantinum Magnum 
j^enlihonore se affecturum existìmas^it ^ si in s^esUbalU 
^iUocaret piscaiorìs. Quod enitn in regiis Janitofes sunt 
"yphus, id in sepolcro reges sunt piscaioribus ^ et pne^^ 
ht secum agi puiant si janua ipsis assignatut nestibur 
Luis, n nostro glorioso arcivescovo s. Carlo nel Conciho 
ProT. IV (a), parlando del vestibulo, ne prescrìve Y erezio^ 
ne doTe non esiste e V uso a cui deve servire : Qua in pa- 
nKhkli Ecclesia porticus non estj ncque iiem prce infoia 
txtnd poiest; hoc in ea omnino curetur^ ut ante januam 
^mrem vestibulum extruatUTy quod duabus tantum co^ 
i^nit, aut pilis aliauantuluin ab ea distanUbus exedi-^ 
icatwn^ paroco in baptìsnU adnUnistrationè usui esse 
t^mt Ea io credo (Mie questa conciliare prescrizione 
ii>faia dato luogo all'idea di far erigere un Vestumlo avanti 
'^ facciata del nostro Duomo; come infatti , pochi giorni 
*'Qo. ho potuto vedere un disegno fatta d'ordijie del- 

«mministrazione della veneranda fabbrica , dall^ ardila 
'Jttu Galiorì, ohe visse sino al principia del nostro se- 
dilo, il qaale aveva situato l'ideato vestibulo solamente 
'l meszo della facciata ^ com'egli si esprime nell'annessa 
^(azione, ^r non ingombrare con lo sporto tutto lo spazia 
• !lif gradinata ^ ed a norma del Rito Ambrogfono ^ qual 
-* tiholo corrisponde all' estensione della Nave di mezzo ^ 

Jì larghezza delle Naw minori, sopra del quale sn sarà 
•^ cwiiie s o Terrazza scoperta praticabile a lii^ello della 
"tme Andadore, e Cortili laterali sopra delle prime navi. 

i^uesto vestibulo aveva quattro colonne di figura ro-^ 

lioaw j6. (a) Ada Med. EccLy p. I, {Mig, ìsi3ì 
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tonda con le otto sagome in tutto eguali a quelle interiori 
di tutto il tempio^ alla riserva die queste sono di dia-- 
metro bra 4 , e quella del portico bra 3 , con li capitelli 
gotici come le interiori ^ e così le basi proporzionate al 
loro Diametro. 

Da questa relazione sì rileva pure, che anche altri 
architetti avevano proposti dei disegni di un portico o 
vestibulo. jilcuni architetti j dice il Galiori, anno fatto 
il Portico in tutta f estensione della Facciata^ chi con 
Colonne ritorte^ altri con Colonne scanellate toriuosam'* 
d'intorno à Fusti delle med^^j asserendo \^dersene de' 
simili ne* Mausolei gotici j ma non essendocene di simile 
struttura nel nostro gotico j sono da riprovarsi del tutto, 
jiltri finalmente con Pilastri qimdratij ma tutti patiscono 
il difètto della irregolare distribuzione di colonne binate^ 
e semplici accennata di sopra j e della estensione Jiiori 
de Fianchi del Tempio. 

Tra i disegni della facciata del Duomo avente il ve- 
stibulo» se ne trova uno anche dell'architetto VanvitellL 

L' uso poi di fare altrettante porte nella fronte della ba- 
sihca, quante erano le navi, è antichissimo quanto lo 
sono le basiliche cristiane: anzi era stabihto che se il 
tempio avesse una sola nave » ciò nulla manco tre almeno 
fossero le porte, affinchè le donne non entrassero ed 
uscissero per le porte fissate per gU uomini; e non 
fu che opera dei secoU bassi quella di fare una sola 
porta , non ostante che la basiUca avesse tre navi , sic- 
come ne abbiamo un esempio nella basihca Monzese. Era 
poi costume di dipingere o scolpire sopra l' architrave 
della porta Y imagine del Santo titolare o qualche fatto 
tratto dalle Sacre Scritture o dalla storia della rehgione. 

Edificato ch'ebbe Salomone il suo maestoso tempio, 
posevi entro quel grande vaso di bronzo, nel quale i 
sacerdoti, prima che si appressassero al tabernacolo, do* 
Teano lavarsi le mani ed i piedi. Tale costumanza, in- 
trodotta da Salomone, venne in qualche ^maniera con- 
servata nelle primitive basiUche , essendosi stabilito di te- 
nere presso le porte, e talora fra il vestibulo o sotto il 
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portico i vasi dell' acqua, colla quale i fedeli prima d' avan- 
&rsi lavavano le mani e la faccia ( fig. 6 ). A tale co- 
stumanza era pure destinata la fonte collocata nell' atrio 
della basilica vaticana^ siccome scrìve s. Paolino (i), e 
i Leone Magno ne stabili una consimile nella basilica di 
L Paolo; ed Eusebio descrìvendo la basilica di Tiro, 
dice che nel primo ingresso , cioè nei lati dell' esteriore 
tonte sotto il portico, eranvi le fonti nelle quali pu- 
rificavansi i fedeli che volevano entrare. 

Ài tempi di Alessandro papa, siccome narra il cardi- 
iule Baronio (2), vennero sostituite a questi vasi le cosi 
dette pile dell' acqua santa ; essendosi prescrìtto che in- 
vece di lavarsi le mani e la faccia nell'ingresso della 
chiesa , fossero i fedeli benedetti nei dì festivi prima della 
solenne messa , e di quella stess' acqua che restava nelle 
dette pile , si prendesse dai fedeli prima di entrare nel 
tempio per fare il segno di croce , come praticasi anche 
presentemente. 

la forma delle antiche basiUche , siccome ho accennata 
più sopra , era quella di una nave , la quale denomina* 
lime si applicava tanto alla navata prìncipale , come alle 
^vi laterah; solo che la prìmarìa era distinta in tre parti, 
delle (juah la prìma era detta Nartecce Vuf^i Narthex, 
j<nda, sfèrza j ed era nelle chiese greche quel luogo che 
d^ porta del vestibulo si estendeva ^no a certo muro 
pnsto per traverso , dove i catecumeni , i penitenti , gli 
'Qerf^uDieni , gU infedeU , ed altri penitenti erano costretti 
^ »tare , ritenuta in tal modo la separazione dei fedeli 
^?li infedeU (fig. 16) e dal diverso sesso ( fig. i n ). 

La seconda comprendeva tutta quella parte che dal muro 
eversale ai estendeva sino alla solca , lambendo però 
• iitro muro o tavolato per il lungo , che separava l' am- 
"^e (fig. 24)9 e che conteneva i fedeU separandone 
(^ uomini dalle donne (figg. 29, 3o, 3i , 32). La terza 
^idiracciava l'ambone (fig. 2^): immediatamente adesso 
'^uira la solca chiusa dai canceUi , per mezzo dei quali 
' introduceva nel Santuario. 

EVitt ULVJH. (3) Tom. I, sub an. 57, n.'' CXI. 
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Ai fiaticlii di tfnesta gran nave o navata principale ri 
erano i portici laterali detti navi minori^ perchè più 
basse e più strette: ed in queste navi venivano costrutte certo 
cellette, onde i fedeli potessero con maggior raccogli-» 
mento orare , le quali in appresso diedero origine alle cap« 
pelle che vengono erette nei moderni nostri templi. Poiché 
sebbene le antiche basilicher non avessero che un solo altare 
chiamato Unigenito j siccome ci riferisce Eusebio (i), onde 
significare l'unità della chiesa di Cristo nostro Signore; 
pure, siccome nei primi secoli dei Cristiani moltipUca- 
vansi i sepolcri dei martiri , sopra i quali celebravaiisi 
gli augusti mister) 9 giusta quanto fu prescritto dal papa 
8i Felice, così allora venne introdotta la pratica di fare 
altari anche in queste celle o cappelle laterali. 

V ambone poi non era il solo pulpito, come viene da 
taluni creduto , e siccome Durando , Magri ed altri inte- 
sero, prendendo forse la parte per il tutto; poiché tutto 
quello spazio dove mette vansi il pulpito grande del dia- 
cono (ng. 2S) ed il piccolo del sottodiacono (fig. 37), 
non che il leggio pei lettori ( fig. a6 ) ed il coro dei chie-» 
rici minori , formava tutta la parte chiamata ambone. Egli 
è perciò che il nostro grande arcivescovo s. Carlo distinse 
il pulpito dall' ambone , chiamando quello suggesto : In 
unaquaque iiem ecclesia suggestus decenter ad instnictio- 
man prcBScrìptwn extruatur^ unde parockuSj aliique concio- 
natores sacram concionem^ vel lectìonem popvlo frequenti 
habere possint (3)... suggestus ex tabulis sectilibus^ iisqm 
Jirmioribus decenti opere j et forma ab ei^angelii Intere ex- 
iruatur j linde et evangelU lectio ^ et concio sacra Iinberi 

^ucat (3); ed il dottissimo Cabasuzio cosi descrive Y am- 
one : Tertia ecclesia^ pars ambon dicebatur j seu chorus , 
muto circumseptus j ad quem per gradus aliquot ascen- 
debatur. Situs erat ambon inter navim j quas et gremhtni 
dicebatur j ipsumque sanctiiarium. Suas amoon habebat hinc 
inde inferius alas. Ex ambone clerici ordinum inferiorwn 

(i) Lib. X..//«f. Eccl , cap. IV. (3) /tó/., p. IV, p. 583. 

(a) Ad, MedioU EccLfP» I;pag. i!i3. 
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^^sallebani _, etc. L'ambone adunque stava fra la nave prin- 
npale nel luogo che ciiìamavasi grembo^ e si univa al 
santuario , ed avca la forma di un coro bislungo a quattro 
angoli ( fig. 24), ed in esso i chierici minori, detti dal 
concilio di Laodicea ( i ) Canonici salmisti j o canto^ 
ri , leggevano e cantavano dall' ambone : Non aliis li* 
cere intra Ecclesiam canere^ quam canonicis cantoribus ^ 
^ìd cun bonem conscendunt j et de membranis legunt 
L ambone della basilica di s. Clemente in Roma contiene 
tre pulpiti , dei quali il più grande sta alla destra attac- 
cato al muro, che lo. cinge con due scale per ascendere 
e discendere , dove il diacono nella solenne messa canta 
il vangelo, tengonsi i sacri ragionamenti, dai predicatori 
I>erv> non dal vescovo, e dove ne' primi secoli leggevansi 
dai dittici ì nomi dei fedeli vivi e defunti. 

Ei cjai stimo opportuno di dare lin cenno di questi 
dittici . clic contenevano siffatti nomi. Il dittico non era 
altro che ini piccol libro oblongo , formato di due ta- 
volette quadrate ^unite da un sol lato con cerniera per 
aprirle e chiuderle a piacimento ; e questo Ubro era per 
io più, a modo d'esprimersi, di due carte d'avorio su 
Oli scriTCvasi e cancellavasi , quando si voleva, la scrittura. 

Due dittici sacri o ecclesiastici, siccome chiama vansi, 
venivano custoditi dal diacono, in uno dei quali legge- 
vansi i registrati nomi dei fedeli viventi, e nell' altro quelli 
dei defunti, quasi in testimonianza della comunione tra 
la chiesa mihtante e quella purgante. Nel primo leg^ 
c^-vasi il nome del Sommo Pontefice , del vescovo re- 
iAeiìte , dei patriarchi e di altri insigni prelati beneme- 
riti, degli imperadori e dei re, ed in fine dei fedeli che 
avevano offerto 1' obblazione per il sagrificio : in quello 
dei morti richiamavansi i nomi di que' fedeli defunti , che 
K rendettero distinti e meritevoli o per la dignità pon- 
óficale, o per cariche temporali ed ecclesiastiche, non 
•Iic quelli dei pii benefattori e fondatori di quella chie- 
A. IJiia tale leggenda però era praticata giusta le co- 
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stumanzc di ciascuna chiesa. S. Clemente la prescrive (i) 
dopo la messa dei catecumeni, terminata la quale e la 
recitazione dei dittici ordina che il diacono intimi la sa- 
lutazione vicendevole del popolo : Salutate s^os invicem 
in osculo sajictoj e s. Dionigi (2) vuole che si faccia 
prima la salutazione , poi la recitazione dei dittici. In- 
fine s' introdusse Y uso di fare la detta recitazione dopo 
il McJìiento dei vivi, annunciando i nomi dei fedeli ^-i- 
ventj; cioè del papa, del vescovo, del principe, e poi 
di tutti i cristiani, prò omnibus ortliodoxis etc.^ e dopo 
il Memento dei defunti la recitazione dei nomi de' trapas- 
sati nel modo superiormente indicato, conchiudendosi et 
omnibus in Christo quiescentibus. 

Quando poi alcuno veniva scomunicato , tosto il di lui 
nome era cancellato dal dittico. È però da avvertire clic 
la lettura dei dittici portava non poche dissensioni, poi- 
ché in alcune chiese leggevansi i nomi di uomini ragguar- 
devoHssimi, che in altre erano stati cancellati e soppressi: 
siccome è pure accaduto a s. Gio. Crisostomo, condan- 
nato e cancellato dai dittici dalla Chiesa Alessandrina^ 
mentre la di lui memoria era ricordati colla massima ve- 
nerazione dalla Chiesa Romana : ed all' opposto la Chiesa 
Romana cancellò dai dittici il nome di Acacio, condannan- 
dolo come eretico, quando che la Chiesa Orientale perei- 
stcva nel conservare e leggere il di luinome nei dittici. An- 
che Eusehio vescovo costantinopoUtano , sebbene per altre 
ragioni e per altri titoH riconosciuto uomo religioso, venne 
dalla Sede Romana scomunicato per il solo motivo di non 
aver voluto cancellare il nome di Acacio dai sacri dittici, 
avendo persistito a leggere il nome di Acacio nella Chiesa» 
siccome viene riferito da Teofane e Niceforo. 

It secondo pulpito era situato alla sinistra nel muro 
dell'androne, ed era più piccolo del piimo: avea nel 
mezzo un leggio di marmo, dove il sottodiacono leggeva 
le epistole ( fig. 37); Y ultimo poi era piuttosto un sem- 
plice leggio che un pulpito, situato in faccia al popolo, 

(1) In Consiitutìomìùtis siùs a^ìosiolicis. (,-2) De Eccles, flier. , cap. Hi. 
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flovc i lettori leggevano i libri sacri ai fedeli : e questi tre 
|)ulpiti e leggìi, non che tutto il muro dell'intiero am- 
bone erano di marmo bianco segnato a croci (fig. a^). 
Una porta apriva Y ingresso all' ambone , ed era costrutta 
nel muro verso la nave, e questa chiamavasi porla spe^ 
dosa (fig. :i3); verso il Santuario però non eranvi né 
muro, né porte, ma si univa esso alla solea (fig. 33), 
che metteva aUa porta dei cancelli, detta Porta Santa 
(fig. 35). 

I cancelli erano per lo pia di legno traforato , in tutto 
simili ad una rete o cancellato di scrittura, od a guisa 
di transenna, la quale presso i latini equivale a ferriata 
o pietica perforata. A ninno dei laici, benché di rango 
il più elevato , era permesso Y ingresso per i cancelli , 
presso i quali dalla parte della solea poncvasi la sedia 
rogale, detta perciò Solium. I Greci furono i primi ad 
ammettere gli imperadorì entro i cancelli, avendo in 
sc^guito preteso tale onore anche le rappresentanze della 
Sovranità e le altre magistrature. 

Dopo i cancelli, dove cominciava il santuario, eravi pen- 
dente un gran velo (fig. 37 ) a somiglianza di quello del 
tempio di Salomone , il quale copriva tutto il santuario , 
sicché il clero non poteva essere veduto dal popolo: e quel 
Trio rimaneva steso per tutto il tempo, nel quale era per- 
messo di stare nelle nartccce i gentili, gli scismatici, i peni- 
trntì audienti e prostrati, gli energumeni ed i catecumeni;, 
ma tosto che venivano essi licenziati, e chiuse le porte 
della chiesa, e che si diceva ad alta voce dal sacerdote 
Oremus y allora separàvasi in due parti il velo , sicché il 
{topolo potesse assistere ai Santi Misteri , adorare e ri- 
ce\ere nel santuario la Santissima Eucaristia. 

II santuario (fig. 43)9 detto anche Secretariiwi j Tri* 
hiiiialy Saiicta Sanctorumj era tutta quella parte che 
dai cancelli mette sino alla cattedra episcopale sotto la 
tj ibuna , e tutto ciò era qualificato col titolo di Sancta. 
Il segretario non era poi altro che lo stesso santuario, 
e lo rileviamo da s. Gregorio, dagli atti di non pochi 
Concili , e particolarmente dal terzo Cartaginese, in cui 
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si legge in secretorio basiliccB resdtuùB^ e dal sesto Carta- 
ginese : in secretarlo hasilicce Fausti^ nel Milevitano : hi 
secretano basilica:; e tali espressioni troviamo parimenli 
usate dal Concilio generale d'AJSnca e da quello di Sa^ 
ragozza. 

L' altare poi aveva negli angoli quattro colonne, le quali 
sostenevano e formavano in complesso la piccola tribuna 
o cupola , detta anche tabernacolo o tempietto , di pietni 
o metallo (fig. 38), siccome si può vedere in Roma 
nelle patriarcali basiUcbe, ed in Milano nell'imperiale ba* 
silica di s. Ambrogio, ed in Venezia in quella cQ s. Marco 
Si distingueva questo spazio colla denominazione di 
Sancta Sanclorunij espressione usata dal sacerdote di ritcì 
romano al principio deUa Messa prima di salire i gradi 
dell'altare: Auferanohis^ qucesunius^ Domine^ cwicUu 
inìquitates nostraSj ud ad Sancta Sanctorum purìs ine* 
reamur mentibus introire. Per Christunij etc. 

L'altare (fig. 89) fu così chiamato quasi alia ara^ 
sopra la quale viene sagrìficato V innocente immacolate 
Agnello di Dio , Cristo Signore nostro , per cui all' altare 
i santi Padri diedero le qualificazioni di divino, sacro 
santo , reverendo , mensa del Signore , mensa mistica 
mensa regale. Questo altare o mensa era di una sok 
pietra unta col sacro Crisma dal vescovo , sebbene sai 
Pietro ed alcuni altri suoi successori l' usassero di legno 
e ciò per la sola ragione di poterlo facilmente trasporr 
tare ovunque le circostanze , le persecuzioni , od altri 
necessità gli avesse obbligati a ricoverarsi per la ce 
lebrazione degU Augusti Misteri. 

L*apside era quella parte interna ov'era situato l'altare 
e intomo al quale stava il clero all' immediato servigli 
di chi officiava. Presso i Cristiani l'apside dovea essere 
di figura emisferica , e graduata dicevasi, perchè alzavas 
con alcuni gradi. Da taluni si è anche supposto che apsid< 
si chiamasse per essere quella parte coperta da una volta 
o da un arco , dai Greci detto a^tt , e dai latini apsis 
e questa pare che non fosse che la sola volta esistente 
neUe basiliehe , o direm meglio , una specie di grande 
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ttcchìz; restando tutto il restante del sacro edifizio co- 
irlo da una soffitta o lacunare : sapendo benissimo gli 
ìDlìchì edificatori che le volte , oltre di produrre un 
DÌnor effetto architettonico, non furono giammai sor- 
!¥Ue da colonne isolate. 

In ogni antica basilica eravi l' altare detto della Con* 
mone (fig. 36), situato in una cappella sotterranea, 
ià Greci detta Martirio ^ cioè destinata alla sepoltura dei 
narlirì ; poiché fino dai primitivi secoli della Chiesa 8 in- 
trodusse la pratica di tumulare i martiri sotto Y altare 
ImpnitOj essendosi tratta tale introduzione da quanto 
^ide l'en&tico di Patmos e ci lasciò scrìtto nel suo Apo- 
^isse(i): Fidi subtua altare animas interfectorum propter 
^nbum Dei,' et propter testimonium quod habebant .... 
Ma crescendo sempre più il numero dei martiri, per 
''ipplire air angustia del Sancta Sanctorum si pensò di 
formare la cappella della Confessione , onde tumularvi 
^0 Tìtì eretto altare, precisamente situato sotto l'altare 
unigenito, le sacre spoglie di quegli eroi del Cristiane* 
'imo : e non essendo poi bastato né Y altare , né 1* in- 
*m cappella , s' introausse Tuso di seppellirli anche nelle 
(t^Oftte cappelle situate ai lati delle navi minori, come 
Ito pà di sopra accennato. 

Questa cappella sotterranea chiamossi della Confessione^ 
"Kendosi forse usurpata la parte per il tutto. Poiché,. 
''•me spiega Pietro a Orvieto, per confessione s'intendeva 
l'^ipriamente il sepolcro, o la cassa dove riposavano le 

neri del martire: quando però non vogliamo anche ri- 
'•^ere le ceneri stesse del martire, siccom'egUlo afferma 
H corpo del principe degli Apostoli: Confessio est capsa^ 

^sepulcrumj vel ipsum corpus Petri conditum sub altari^ 
' tjrse , come hanno taluni inteso per altare della Con- 
'^ione, quello sopra il quale gli imperadori cristiani ed 

prelati facevano la loro professione di fede. 

Ai lati del santuario entro i cancelli vi erano costrutti 
.i" pastoforfj che s. Girolamo tradusse dal Greco ««mto; 

V . Cjp. VL 


^a CAPITOLO VIK 

pastos ^ ialamuSj et interius cuhicidum, forse deducendolo 
dal libro de' Macabei ( i ) , cioè appartamento, camera se-* 
greta, o segretario; ed era, generalmente parlando, il 
luogo dove stavano i sacerdoti in attualità di servizio del 
tempio , e dove i fedeli portavano le offerte pel loro man- 
tenimento e per altri bisogni della Chiesa. 

U pastoforio alla destra, che si poteva parificare alle 
moderne nostre sagrestie , era il luogo dove custodi vansi 
gli apparati , arredi sacri e le cose preziose destinate all'or- 
nato del tempio (fig. 4^): cliiamavasi esso scevqfiUzcium, 
cimeliaj vesUarium ^ penus sfeneranday da cui ne venne 
la dignità di cimeliarca ^ che nella chiesa dei Greci era 
la terza corrispondente al capo-sagrestano. Il pastoforio 
alla sinistra conteneva Y ecclesiastica librerìa , la quale 
doveva esservi in tutte le chiese , a comodo ed istru- 
zione del clero addetto alla basilica, siccome dirò par- 
lando delle biblioteche (fig. 47)* 

n cardinale Baronie però tiene ferma opinione, che 
uno de' pastoforj fosse destinato a conservare la Santissima 
Eucaristia, potendosi averne una prova nella più volte 
citata costituzione ^di s. Clemente (2): Postquani omnes 
sumpseruntj accipiant diaconi reliquias ( SancUssinuB Eu- 
caristice) et portent in pastophoria. All' oggetto di rendere 
maggiore il culto all'Augustissimo Sagramento si prescrisse 
in seguito di riporlo in un luogo decente ai lati del san^ 
tuario, essendosi a tal uopo costrutto un piccolo armadio, 
prima di legno e poi di marmo bianco (fig. 46)> ^^C' 
come nota l'erudito Cabasuzio: Locus itaque quo scLcra 
recondebalur Eucaristia^ solebat antiquitus ut plurimunh 
esse armarium ad latus SanctuàriL Quest'uso in gran 
parte venne osservato sino verso la metà del secolo XVI ^ 
poiché troviamo che il grande nostro arcivescovo s. Carlo , 
in conseguenza della celebre visita fatta da Girolamo ve- 
scovo di Famagosta, delegato apostolico , ordinò la ri- 
mozione di tali armadj destinati dall'antichità a contenere 
la Santissima Eucaristia, prescrivendo a qual altro uso 

(t) Lib. I, cap. IV, y. 67. (q) Appar, Miss,, lib. VUI. 
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polessero essere adatti: Antiquts (i) custodice in pariete 
Sanciissimi Sacramenti penitus amoveantur ; vel sign0 
omnino deleto in alios usus adhibeantur^ ut reUqidarum 
ad olei infirmorum ad pnescriptam formam aptatce: e 
questa è la ragione perone anche presentemente veggonsi 
Delle nostre chiese tali armadj a* fianchi o dietro Y altare , 
liei quali conservansi o Y olio santo per Y estrema unzione 
le sante reliquie. 

È però vero che il Ck)ncilio Turonese II prescrisse 
Ili Corpus Domini in altari non imaginario ordine j sed 
iub Crucis titulo componaturj cioè nel tabernacolo e nel 
modo che si pratica presentemente dalla Chiesa univer- 
sale y e ciò affine di togUere Y uso di già in varie chiese 
invalso y di riporre la Santissima Eucaristia in una colomba 
d'oro , pendente sopra l'altare, la quale veniva calata ed 
aliata in occasione della Santa Comunione, non senza 
notabili inconvenienti ed irriverenze. 

Le esedre ( fig. 4^ ) erano sedili bassi di pietra , su cui 
cedevano i soli preti, ed erano situati ai fianchi <fel san- 
toarìo, che cominciavano dal luogo delle mense laterali 
terminando ai gradi della cattedra pontificale , la quale si 
traeva nel mezzo appoggiata al muro della tribuna ( fig. 44 
e 4^)9 ossia all'emiciclo murale, ove avea fine il san- 
tuario ; per cui stando il vescovo sulla sua cattedra , che 
fovente veniva anche chiamata tribunale f guardava Tal- 
tare ed il popolo, come si può vedere in varie basili- 
iLe di Roma. 

Le antiche cattedre vescovili erano riccamente lavorate 
a mosaico , e venivano portate sul dorso di due leoni di 
xoarmo , volendo significare , come nota il cardinale Ba- 
r<^nio, che la superbia del secolo ed il potere del prìn* 
npe delle tenebre erano soggiogati dall'autorità deUa 
Uiiesa in virtù della Croce. 

Ometto qui di parlare del battisterìo , perchè nei primi 
'éxxAi non fu wi Y uso di farU nelle basiliche , ma sibbene 
Suori delle stesse od in altri luoghi, siccome parimenti 

;o Vmcret Cene, VL Vrw, 91 Sjn, IV, Dìkc. MtdioL Àcu, p. Ili , pog. 4^* 
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delle torri o campanili, e delle campane, poiché non m 
abbiamo notizie, e nella Chiesa Orientale non s'introdusse 
tale costumanza se non dopo Tanno 886 dell'era nostra 
riserbandomi però di queste ultime a parlarne in appo 
sito articolo. 

Pare adunque opportuno il qui ricordare tutte le pari 
da me indicate coi rispettivi numeri relativi all' annessa 
tavola , onde conoscere il tutto insieme dei templi pii 
regolari dell'antica cristianità, desunta in parte dall' idc£ 
data dalla Basilicografia del SarnelU, 

I. Atrio. 

a. Cimitero. 

3. Penitenti detti hiemanti, 

4. Esedre del cimitero. 

5. Portico. 

6. Vasi dell'acqua. 

7. Prodromo o vestibulo. 

8. Leoni sotto le colonne del vestibulo. 

9. Penitenti detti piangenti. 

10. Nartecce, 

11. Gentili 

13. Elbrei 

i3. Penitenti udienti. 

14. Catecumenti competenti illuminandi. 
i5. Catecumeni iniziati o novizj. 

16. Muro di divisione tra i fedeli e gli infedeU. 

17. Muro retto divisivo del sesso. 

18. Navi laterali e cellette dove oravano in segreto j 

fedeli. 

19. FedeU energumenL 
:20. Penitenti prostrati. 
:2i. Penitenti consistenti* 

22. Comunicanti. 

23. Porta speciosa. 
24- Ambone. 

25. Sedili dei chierici minori. 

26. Leggio dei lettori. 

27. t^ulpitino del suddiacono. 
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^8. Pulpito del diacono. 
39. Fedeli femmine. 
io. Fedeli maschi. 
3i. Vergini velate. 
33. Monaci 

33. Solea. 

34. Cancelli del santuario. 

35. Porta Santa. 

3G. Porta conducente al martirio, o cappella della 
Confessione. 

37. Velo del Santuario. 

38. Tabernacolo, o tempietto dell'altare. 

39. Altare. 

40. Mensa dei vasi sacri e diaconia. 

41. Mensa delle sagre vestimenta. 
4x Santuario. 

43. Esedre, o stalli dei sacerdoti. 
44^ Cattedra pontificale. 

45. Tribuna, 

46. Armario per la Santissima Eucaristia. 

47. Pastoforio, o sacra librerìa. 
4^. Pastoforìo, ovvero sagrestia. 
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DEL TEMPO. 


Tempo. 

Tutti i cronologisti e gli storici della più rimota arh 
, tichità sono d'unanime sentimento, che gii Egizj furono 
i primi a dare una certa regolare forma al novero ed 
alla distribuzione degli anni ( i ) , ed Erodoto (2) assi- 
cura che dagli Egizj Tanno venne diviso in dodici mesi, 
servendosi essi della cognizione die avevano appresa intorno 
alle stelle : ma questi mesi non portavano altra deno- 
minazione che quella di i.*", 2\ ^? ^ sino al ix^ £ 
^ sebbene non sienvi prove sufficienti per istabilire po- 
sitivamente se tal anno fosse soltanto lunare» cioè com- 
Fosto di 354 giorni, ovvero di 36o, sappiamo però che 
anno di 36o giorni era presso gli Egizj di antichis- 
simo uso, poiché tale divisione era dì già praticata ai 
tempi dello storico Mosè , essendosi egli servito di tal nu- 
mero per* contare gli anni del mondo , e partìcolarmente 
quelli del diluvio: L'anno secentesimo ^ così scrive (3), 
della vita di Noè j il secondo mese ^ ai diciassette del mese 
si sqiuirciatono tutte le sorgenti del grande abisso j ed 
aprironsi le cateratte del cielo. Abbiamo qui dunque lanno 
civile , il mese ed il giorno : e siccome 1 anno cominciava 
verso r equinozio d'autunno , così il principio del diluvio 
è avvenuto al principio del secondo mese, che vieu a coin- 
cìdere col nostro novembre. Nel capitola seguente (4) 

(1) Jos. , Antiq. Ebr, , lib. I^cap- 3. (2) Lib. U, n.** 4* 
MucTob., Sattir. , lib. I, cap. 12. Cicm. 0> Gen. ^ cap. 7, voi. II. 
Alex. , Sùvm. , lib. I , (>. 3C5 , ecc. (4) JàiU, , cap. 8 et acq. 
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Wnsè pflu*la della cessazione del diluvio, e l'arca^ dice, 
. paso il settimo mese ai i^entisetie del mese^ sopra i monti 
^Jrmenia, e te acque andavano scemando sino al primo 
Danio del decimo mese ^ nel quale si scoprirono le alte 
^Ue dei monti ; indi ricordando i 4o giorni scorsi prima 
die Noè mandasse fuori il corvo, ^etti passati prima di 
hioar fìiori volare la colomba, e i sette giorni quando essa 
"tornò col ramo d'ulivo, ed i sette giorni ancora quando 
■f«i fece altro ritorno all'arca, viene a particolareggiare 
r epoca dì questo strepitoso avvenimento : Fanno adunque 
itceniesinBO primo di N'oè » il primo mese j U dì primo del 
r-vse, le iMcque scemarono suUa /àccia delta terra ^ e Noè 
^^rndo aperto il tetto délV arca ossers^ò e inde che la 
''^perfide della terra era asciutta. — • H secondo mese ai 
»* ntisetie del mese la terra rimase arida. Per meezo adun- 
vìc oidio storico Mòsè sappiamo che il diluvia ebbe prìa- 
.i|HO li giomo 17.* del secondo mese nell'anno 600.^ di 
^oè : che le acque crebb^o e stettero alla maggiore loro 
alii^zza per cento cinquanta giorni , cioè sino al 1 7 * 
.jiirao del 7.^ mese , nel quale l'arca si fermò sul monte: 

jique meri adunque allora corrispondevano a 1 5o giorni, 
^ conseguentemente per 1 2 mesi a 3o giorni per ciascuno 
*' «miavaiio Tintiero anno di 36o giorni. Questo (atto, sì 
«jtentioo e circostanziato, viene ad assicurarci l'epoca 
{recisa del diluvio e della sua, durata; che ranno era 
mposto di I a mesi , e che ciascun mese contava trenta 

:<nii e non più; giacché l'anno solare di 365 giorni non 

- ^ato introdotto se non alcuni secoU posteriori a quelli 
1 cui parliamo. Possiamo quindi, colta scorta deUe sto- 

* . essere accertati che il metodo di conUre il mese per 
. -nii 3o era provvisorio , ritenendosi comunemente non 

• rr esso sussistito se non fin tanto che venne 1' anno 

- «ipodo di la lunazionL Allora fa quando si dovette 
r*^ere Tantico metodo di valutare il mese lunare, e 
«cnò sopprimere alcuni giorni a seconda che la luna 

w iiipava o ritardava, per cui gh antichi astronomi tro* 
Y'^'ìèO opportuno d* incominciare il mese dal giorno in 
m appariva la luna , come leggesi anche in Cicero- 
I Amati. Ricer. Sl T. H. 7 
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ne (i): ma allora s'avvidero che alcuni mesi risultavano 
di giorni trenta , ed altri anche di soli ventotto. 

Quantunque il corso della luna sia stato stabilito fra 
le prime regole per misurare Y anno , crediamo però clie 
la stessa regola non sia stata . d'assai lunga durata per le 
conseguenze che ne derivarono, essendo la differenza 
dell'anno lunare dall' anno solare di tanta considerazio- 
ne, che in meno di 17 anni l'ordine delle stagioni tro- 
vavasi del tutto sconvolto ; polche la rivoluzione del sole 
nel corso di un anno eccede di molto quella di dodici 
lunazioni. Pare dunque probabile che la lunghezza del- 
l' anno venisse ben presto determinata dal periodico intero 
corso del sole , osservando il nascere e tramontar del sole 
in certi punti più sensibili dell'orizzonte, riflettendo forse 
all'ombra portata da una capanna, da un albero, da una 
rupe e simili, dietro ai quali oggetti vedevano spuntare 
o tramontare il sole nel tal punto , o per dir meglio nel tal 
giorno , nel tal mese di ciascun anno , ed in altro giorno 
d' altro mese lo vedeano tramontare o nascere con qualche 
distanza da quei luoghi , portando per conseguenza anche 
in maggior lontananza i raggi o le ombre , le quali in 
qualche stagione prendevano un moto anclie più sensi- 
bile , cadendo con maggior precipitazione , per la ragione 
{>osteriormente conosciuta, che nei tempi degli eqiiinozj 
a declinazione del sole fa un notabile cangiamento da 
un giorno all'altro. Osservando poi che dopo un tcmp> 
determinato, ossia dopo sei mesi, il sole e la conseguente 
ombra portata dagli indicati oggetti tornava allo stesso 
punto , siccome allo stesso punto tornava in capo ai 
dodici mesi , è naturale che gli antichi avranno potuto 
determinare una regola più esatta , onde formare e sta* 
bilire un più giusto periodo dell' anno. ^ 

Questo naturaU riflessioni, in allora più di pratica del 
custodi dei campi, che di teoria astronomica, credono 1 
cronologisli sieno state quelle che diedero agli Egizj Tidci 
di fabbricare i cosi detti enomoni artificiali. Né alcune 
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potrà giammai contrastare a quei popoli il primato dln^ 
venzione , massime che è abbastanza provato che gli obe- 
lìsclii nella loro orìgine non erano dai medesimi desti- 
nati che ad usi astronomici, siccome si può rilevare da 
un testo di Appione riferìtoci da Giuseppe Elbreo (i) , 
ed indi a trasmettere alla posterità i prìmarj precetti 
della filosofia, i quali venivano scolpiti in caratteri je- 
roglifici. 

Che poi gli obelischi fossero in orìgine destiniti a far 
le funzioni di gnomoni artificiali, F. Villot (2), con fa- 
ticosissimi studj e praticate diligentissime indagini circa 
1 astronomia degli Egiziani, è giunto finalmente con no- 
tabile profitto delle scienze a scoprìre che in non pochi 
monumenti trovansi calendarj o tavole astronomiche 
marcate a perfetta somiglianza dello scacchiere. Un* eru- 
dita niemoria pubbUcò egli intorno alla sua scoperta, la 
quale evidentemente rischiarava la perfetta conformità 
che passa tra il giuoco degli scacchi e le leggi alle quali 
Tanno perfettamente soggette le diverse combinazioiii delle 
ore, dei mesi , dei giorni e degli anni nel trìpUce egiziano 
calendarìo , circostanza che debb' essere ben valutata : 
perchè nei di lui incontrastabili rapporti , che non si 
possono in alcuna maniera attribuire al caso , conferma 
che questi calendarj erano dagli antichi conosciutissimi. 
Plinio poi dice (3) che gli Egizj avevano costrutti gU obe- 
lischi ad imitazione dei raggi del sole, asserendo che 
(|ueslo era il nome che essi davano a queste immense 
ap:uglie, quahficazione ben proprìa alla forma di quelle 
altissime moU non meno che all' uso a cui venivano 
destinate. M. Daviler, nel suo Dizionarìo di architettura 
al titolo OhélisquCj dice che i sacerdoti egiziani chiama- 
vano gli obeUschi le dita del solej perchè quelle im- 
iiu*nsc ed alte aguglie servivano di stOi o gnomoni per t * 
notare sulla terra le differenti altezze del più grand astro. 
Per questo gU Egir.j formavano i loro obelischi in forma 

(i> Mù^r». Àpp. , Ub. n. (3) Lib. XXXIV, sect. XIV, p. S^l 

^'0 Originm oMVrwumùque du jéU Jts 
' h* ct^ ejrptUpàéeperU caUnJrùr èg/ptùn. 
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di raggi solari: nella lingua fenicia obelisco significa rag' 
giOj e gli Arabi chiamano tuttora gli obelischi aghi di 
Faraone^ d' onde gli Italiani trassero la voce agugliej e 
gli Inglesi Cleopatra s needleSj cioè aghi di Cleopatra. 
Da tutto ciò potrà ognuno rilevare il modo con cui giun- 
éero finalmente gli Egiz) ad evidentemente conoscere 
che i 3o giorni per mesi dodici, siccome era l'anno ai 
tempi di Mosèy non abbracciavano tutta la rivoluzione 
annuale del sole, e per tale osservazione si determina- 
rono di aggiungervi cinque giorni formando cosi Tanno 
di 365 giorni. 

n Sincello (i) attribuisce al re Aseth la riforma del ca- 
lendario egiziano. Dic'egli che sotto questo monarca l'anno 
fu portato a giorni 365 , non contandosi prima di lui che 
36o ; per cui colla scorta di Omero , di Esiodo e di Pin- 
daro possiamo essere sicuri che il re Aseth regnava prima 
della guerra di Troja, e che per conseguenza a quell'epoca 
, Tanno solare degù Egiziani era di già portato a 365 
giorni Non parrebbe inoltre fuor di proposito l'opi- 
nione di chi per altre prove di fatto, e, massime del 
ciclo canicolare ^ asserisse l' introduzione dell' anno a 365 
giorni all' anno iSaa avanti l'era volgare, in cui ebbe 
principio l'epoca di questo ciclo famoso degli Egizj di 1 460 
anni, che cominciava, com'è a tutti noto, dal nascer 
Eliaco della canicola, che era il solstizio d'estate, e cbe 

1>er tal motivo venne detto canicolare. Diodoro poi, par- 
ando del sepolcro di Osimande re di Tebe, descrive quel 
cerchio d' oro ivi esistente , il quale fu fatto costruire da 
Cambise alloraquando ebbe conquistato l'Egitto, la cui 
circonferenza era di 365 cubiti, avente un cubito in lun- 
ghezza , ed ognuno dei detti cubiti corrispondeva ad un 
giorno dell' anno, e ad ogni giorno eravi segnato la Ic- 
* * vata ed il tramonto delle stelle , coi pronostici dei tempi 
che vi hanno relazione, colle cognizioni e colle scienze 
possedute dagli astrologi egiziani (2). 

L' aumento suindicato dei cinque giorni non lo riparli- 
ci) P. ia3. D. (a) Lib. I, pag. 59. 
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mno essi in diversi mesi dell'anno / come facciamo noi, ma 
r.;pnnli tutti i dodici mesi di giorni 3o, subito terminato 
ì uUimo tì aggiungevano cinque giorni, venendo in tal 
'filiera ad approssimarsi alla perfetta conoscenza del- 
. anno solare , giungendo persino a scoprire che non 
stante tale accrescimento Tanno era ancora più breve^ 
Luncando quasi sei ore al pieno suo compimento , che 
'T2 appunto il tempo che il sole impiegava per ritornare 
.lio stesso punto del ciclo d' ond' era partito « cioè giorni 
>•>, 5 ore e 49 minuti, scoperta la quale fu assai pò- 
^.priore a quella dei cinque giorni come sopra aggiunti. 

A portare la maggiore possibile perfezione nella distri^ 
l.Qxione dell' anno fu assai utile l'invenzione dello zodiaco. 
Lo zodiaco non è altro che la descrizione dell'annuale 
{assaggio che fa il sole sotto alcune stelle, e con tal 
fiìf-zzo si viene a comprendere sotto quali delle mede- 
Mfue il sole fa la notte di eguale durata del giorno, sotto 
qviah' stelle allunga od abbrevia i giorni in aumento o 
«liiuinazione delle notti, ricavandosi in fine col mezzo 
tirilo zodiaco il tempo degli equinozj e dei solstizj, e 
«punto il sole impiega di tempo nel percorrere dall'uno 
all'altro punto, locchè dimostra con matematica evidenza 
ia durata dell'anno. 

U greco Anassimandro si vuole, secondo Plinio, il primo 
rbe inventò la sfera, cioè il primo che appUcò al gno- 
ruone o quadrante solare l' ago che serve ad indicar le 
C-re, il quale istrumento allora che venne perfezionato 
'icevette la denominazione di Oroscopo od orologio, e 
•luesto dotto astronomo fu quello che scoprì lo zodiaco, 
-T^ chiamato da Zé»«f Zoon animale o da Zwn Zoe vita, 
'.he è una fascia o largo circolo il cui mezzo è l'eclit- 
ua, e i di cui estremi sono due circoli a questa pa- 
nlelli in tale distanza dalla medesima , che limitano ed 
jicfaiudono i corsi del sole e dei pianeti. Le costellazioni 
tidlo zodiaco, per la maggior parte assomigHate ai pia- 
r^eti, fecero loro appropriare una tale denominazione , o for- 
»'ao<^, come vogliono taluni, indussero l'opinione, che 
i pianeti hanno grande influenza sulla vita umana. 
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Si vuole però che Anassìmeuo, discepolo di Anassi- 
mandro , fosse il primo che componesse un quadrante 
solare, e che anzi ne facesse vedere l'esperienza a Sparta 
del 570 avanti Y e. v. > venendo pei*ò questi due astronomi 
greci comunemente ritenuti gli autori della divisione del 
circolo zodiacale in dodici punti eguali , assegnando a cia^ 
scuno un animale che comprende 3o gradi , sei dei quali 
verso il polo artico, e sei verso F antartico, principian- 
dosi dal mese di marzo, quando il giorno comincia ad 
eguagUarsi colla notte entrando il sole in Ariete, locchè 
segue il giorno 21 in cui ha principio la primavera. Cosi 
nel 21 aprile il sole entra in Toro^ ai maggio in Gemini, 
22 giugno in Cancro, nel qual giorno essendosi avvici- 
nato il sole quanto può al nostro zenith o punto ver- 
ticale , allora segue il solstizio estivo. Nel 24 luglio entn 
il sole in Leone, nel 24 agosto in Vergine, e nel 34 set- 
tembre entrando in Libra o Bilancia, viene la notte ad 
eguagliarsi al giorno , e si ha il principio dell'autunno. Il 
segno della Libra o Bilancia non era anticamente cono- 
sciuto, ma le chele dello Scorpione formavano la parte 
della costellazione , di cui parlerò più avanti ; il a4 ^^' 
tobre il sole entra nello Scorpione, u 24 novembre in Sa- 
gittario, il 22 dicembre nel Capricorno, e segue allora il sol- 
stizio iemale. Il 2 1 gennajo entra nell'Acquario, e finalmente 
il 1 9 febbrajo nei Pesci. Con questa distribuzione risultano 
i 365 giorni, nei quali era a quell' epoca formato Vanno 
diviso così in varie stagioni, ed i giorni naturali resta- 
vano separati in diversi artificiali , secondo il maggiore 
minore semicircolo precorso dal sole sul nostro orizzonte. 

Sebbene però sembri provato che i Greci sieno stati in- 
ventori dello zodiaco; pure la scoperta fatta nel vasto 
villaggio di Deriderà o Dindara^ altre volte Tentjra 
TentyrìSj già città capitale di una prefettura d'Egitto, 
dal generale Dessaix, allorché comandava una divisione 
dell* armata di Bonaparte in Egitto , di un medaglione 
trovato in un tempio rovinato , tutto però lavorato a fi- 
gure in rilievo, ora conosciuto sotto nome di zodiaco di 
Dendera, ha per un istante usurpati i diritti* competeflU 
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ni Greci inventori dello zodiaco , attribuendoli agli Egizj , 
e, quel che è peggio, facendoli risalire ad un'epoca che 
portava in trambusto tutta la storia dei più rimoti tempi. 

Ansiósq il general Dessaix di avere cognizioni intorno 
alla scemata di Dendera, vi spedì i matematici e dotti 
che seguivano Tarmata d'Egitto, tra* quali Depuis, du 
Bois-Aymé, Denon, Duvilliers e Tolliois; ma o fosse 
insufficienza di cognizioni in simil genere d'antichità, o 
desio di rendere celebrato il loro nome a pregiudizio bea 
anche delle più sacre tradizioni , reduci in Francia , pub- 
])licarono il medaglione Denderiano. Allora fu che alcuni 
fulsi spiriti, che non mancano mai in ogni età, mena- 
rono stolto rumore d'avere Analmente trovato il più si- 
curo monumento , onde attentare all' autenticità della cro- 
nologia di Mosè, ed annientare per conseguenza i sacri 
libri , siccome era lo spirito di quegli infelici tempi , di 
nulla lasciar intentato onde oscurar i più tersi splendori 
delJa divina verità. 

Ma di questo imprudente strepito della giovanile im- 
perizia non ne tennero conto alcuno né l'erudito Ennio 
Quirino Visconti, né il dotto astronomo le Gentil, ne il 
chiarissimo naturalista De-Luc, nò il letterato monsig. Do- 
menico Testa y né altri sommi uomini, genj singolaii dello 
matematiche, non meno che delle archeologiche disci- 
pline. Quell'inconsiderata proposizione fu messa in nou 
cale, ed abbandonata al dispregio de' dotti, intenti in- 
vece a mettere con sodo criterio nella sua vera luce, 
Illa a tempo più opportuno, la verità. Intanto il monu- 
nu'Hlo stesso di Dendera venne levato dall' antico suo luo- 
go a spese di M. Saulnier dall' espertissimo ed abilissimo 
wgnor Lorrain , e trasportato nel 18:11 a Pangi, al 
Wì finalmente acquistato da S. M. il re di Francia al 
prezzo di i5o mila franchi, data facoltà a chiunque di 
portare sopra di esso le più libere osservazioni ed ispe- 
zioni oculari , e cavarne oen anche il relativo diségno, 
che noi riportiamo nella qui annessa tavola tratta da una 
copia levata suU' originale che ha otto piedi parigini di 
liuighezza e nove di larghezza, pesando in totale il masso 
circa sedici migliaja di piccole libbre. 
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Falle le ispezioni di pratica , ed osservato lullo quanto 
€ra indispensabile per rivestire la venia di un sincero 
splendore, usci in campo Y eruditissimo M. Testa con una 
dotta confutazione , la quale chiuse per sempre là bocca 
a lutti gli ammiratori della stranissima supposta antichitii 
dello zodìaco Denderìano (i). 

E qui non riuscirà inopportuno sapere che gli accla- 
malon del medaglione di Dendera si divisero in vaile 
schiere per sostenére più forti l'ardito loro progetto, e 
giunsero fino alla stranezza di assegnare a quel monu- 
mento 6000 anni avanti 1* era volgare , altri 43oò. Depuis, 
mostrandosi un pò* più moderalo, voUe altribuire allo 
zodìaco Denderìano soltanto i3oo anni avanti la detta 
era : e fu ancor più parco d' anni Francoeur , portando 
la di lui antichità a soli 800 anni, rampognando anzi 
M.r Saint-Martin, perchè in una memoria Iella nell'ac- 
cademia d'iscrizioni e beUe lettere di Parigi , ov'era mem- 
bro , avesse osalo d'allribuire allo zodiaco di Dendera 43oo 
anni avanti Y era nostra , opinione eh' egli chiamò ben 
azzardala (2). 

E per verità, chi mai di discreto buon senso negar po- 
Irebbe , quando abbia letto Y eruditissima dissertazione di 
M.r Testa, di non trovarvi chiaramente manifesta l'as- 
surdità non meno dei favolosi 1 1,000 e più anni asse* 
guati all' origine del popolo egizio , che dei 6000 sin( 
agli 800 allribuili da Francoeur allo zochaco di Dendera' 

Prima d*ogni altra cosa fanno anche saggiamente os 
servare gli autori del succitato opuscolo pubblicalo in Gè 
nova , che se la severa crìtica della slorìa rìfiutasi d' asse 
gnare al tempio ed al medaglione Denderìano mìglìaj! 
d'anni; le sculture stesse e la quahtà dello zodiaco noi 
vi ripugnano meno quando vengansi ascritte ad una et! 
che per ogni titolo e sotto tutti i rapporti non gli ap 
partiene. 

(1) Ved. opus. pnbUic in GraoTi VnmcoBor.CoiTetponii, astronom,AiBa 

coi tipi PcmtheDier, iSaa, da G. B. de Zachy voi. VI, d.^5, nelouale lei 

Gervaaooi e C, intitolato : // zodiaco di gcsi la lettera dd tìe. Riccardi con 1 

Dendera Ubutrato. note del Bar. de Zacli : ExplicaUon à 

Ci) V. Betnm enqfrchpèd, tivrìì 1893 , Bodiaqim de Dmdmvh. Paiii, i8aa. 
PH* i<^ • I74f 175 1 «icUiU da Mr. 
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Chi è mai che non sappia che tutte le figure egiziane 
della rimota antichità sono goflSs, rozze, sproporzionate, 
che hanno mani e braccia attaccate ai fianchi, cosce, 
gambe e piedi strettamente congiunti, senza grazia, senza 
mossa» insomma senza alcun segno di vita, difetti che 
snuo appunto i distintivi caratteristici della scultura egi- 
ziana dei secoli più sopra accennati non solo , ma anche 
di alcuni posteriori? Premessi tali principj, portiamo lo 
^ardo nel medaglione di Dendera, facendolo soggetto 
delle nostre osservazioni ; ed ecco che vi troviamo tutte 
quelle figure in arione da muovere piedi , braccia e ma- 
ni, sono le parti bene staccate e distinte le une dalle 
altre e formate con greco modello. Sono di buon gusto 
e bello stile, come lo sono generalmente le greche scol- 
tore. Lo zodiaco Denderiano, non escluso Tedificio stesso, 
è opera di elegante disegno, come ci assicura uno degli 
avverar], M. Francoeur; e quando rimarca che quelle 
parti sono faUes awc un soin extrème^ e quando di quella 
figlia che divide la camera zodiacale, afferma che ses 
piedi soni du plus beau stjrle ^ confessando che quando 
venne fabbricato questo tempio, les aris et les sciencesjf 
éùaeni ctdduées wec fruita chiamando le sculture dell- 
cates, encomiando col titolo di bella la figura d'Iside 
hi adorata, ed alla quale era il tempio dedicato, la belle 
figure itJsiSj come pensare dietro tali belle quaUtà che 
sia egìzio il monumento Denderiano? oome applicare a 
queUe grossolane sculture il tempo, le figure, gli ornati, 
k> zocfiaco intiero, nei quali gli avversar) riconoscono 
r impronto di scalpello greco? eppure tanto sostennero 
)Lr Francoeur e compagni, poco importando agli stessi 
K^pu più assurda contraddizione , purché andasse a terra 
la crronologia di Mosè : aucune des partìes ne porte Tem- 
prfinte du ciseau greci 

Tali sono gli assurdi in cui cadono non di rado taluni 
di non volgari talenti, siccome sono in realtà i più sopra 
ótati «oppositori, quando passione parla e tace ragione! 
Le sculture Denderiane, lavorate con ogni maestria del- 
l' arie , aono, a giudizio di chiunque ha occhio conoscìte- 
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^e, totalmente diverse dalle egiziane scidture, le quali, 
siccome già dissi, sono tozze, informi, mal concepite, 
mal disegnate , nò gentilmente lavorate , prive affatto ili 
quella grazia , di quella venustà che dà 1' anima anche 
alle pietre ! Forz' è dunque concludere che i lavori di 
Tentyra furono eseguiti dopo che Y Egitto , perduti i suoi 
re, venne governato da straniero scettro, ed in tal senti- 
mento convenne anche il chiarissimo viaggiatore Belzoni, 
affermando essere il tempio di Tentyra costruito non prima 
del regno de'Tolomei, e di tal opinione fu pure il ce- 
lebre M. Hamilton , dichiarando che quel tempio è stalo 
o eseguito o almeno ristorato ai tempi di Tiberio, opi- 
nione ricpnospiuta ragionevole e degna dell'approvazione 
di quel grande scrittore E. Q. Visconti, ripetuta ed ap- 
provata dal eh. Riccardi , il quale a maggior convinzione 
volle di più far riflettere che le figure zodiacali della 
Vergine , della Bilancia , dello Scorpione , del Sagittario, 
del Capricorno , de* Pesci , del Toro e del Cancro , net 
modo con cui sono scolpite nello zodiaco Denderiano, sono 
affatto fuori d' ogni stile egiziano , né alcuna simile se ne 
trova su monumenti esistenti presso quella nazione^ per 
quante ispezioni siensi praticate. 

. Ma forse opporre potrebbero gli avversar] , che nel tempio 
e zodiaco di Benderà si veggono scolpiti molti geroglilici 
che ignoravano i Greci, ed essere con ciò abbastanza pro- 
vato che lo zodiaco così rappresentato non può appar- 
tenere a greca invenzione né a greco scalpello. Sebbene 
tale obbiezione sembri apparentemente convalidare assai 
r assunto d^gU avversar] , svanirà però bentosto quando 
si riflètta che in Italia , in Germania , in Francia non 
pochi pittori , scultori ed incisori dipinsero , scolpirono ed 
intagliarono statue, tempj , case^ ornamenti , iscrizioni Uv 
talmente proprie dei costumi cinesi, persiani, turcheschi^^ 
grechi , né alcuno per ciò solo ebbe giammai sognato no 
sognerà in avvenire che tali lavori siano opera diartiiU 
appartenenti a quelle rimote regioni, ma ciascuno gindj- 
cherà, siccome ogni amatore di belle arti ha sempre giuin; 
cato, che i pittori e scultori nazionaU o anche d'Italia, <» 
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Orrmaiiia , di Francia , servendosi dei disegni , dei modelli, 
i41e descrizioni e delle opere stampate o intagliate nella 
Pcisia y nella Cina, nella Torchia e nella Grecia, han- 
no potato imitare perfettamente i monumenti ed i lavo- 
^ propri di quelle nazioni. Ma avanziamo un po' più 
r argomento : non sarebbe strana cosa che siccome non 
pochi de' nostri pittori e scultori itaUani essendosi recati 
nfUe Fiandre , nelle Spagne , nelle Gallie ecc., ed avendo 
ifipinto colà soggetti perfettamente attinenti al carattere , 
a;;li ornamenti ed al vestiario di quelle nazioni , con gusto 
{«rò, maniere, stile e colorito proprio delle celebratissime 
.<tiole italiane, così si avesse un dì a conchiudere che 
^elle pitture non furono lavoro d'italiano pennello, ma 
<^re perfettamente fiamminghe, spagnuole e francesi, 
comprovate ad evidenza dai soggetti rappresentati ? 

U sìg. Biccardi proseguendo le sue osservaziom trova 
)>oì anche ragionevoli motivi onde tener sospeso il giu- 
fiizi'o, se il medaglione Denderiano sia o no un vero 
zodiaco, mentre egli lo crederebbe piuttosto un tipo fe- 
dele dell' anno sotìaco degli Egizj j il quale era composto 
ili 1461 giorni, appoggiando i proprj riflessi anche alle 
(innervazioni di chi lo qualificò piuttosto un planisfero, 
'»TverD una storia simboUca. Ma il eh. astronomo barone 
'le Zach, appoggiando la prima opinione del Riccardi, cosi 
**i:lì ragiona. « Chi vorrà esaminare attentamente il quadro 

- di Deiidera, troverà che tutte le figure vi sono coUo- 

- Cd te senz' ordine e senza connessione veruna ; direbbesi 

- piuttosto che furono accoppiate a caso. Desso non è 

- una sfera celeste, che senza dubbio doveva esser eo- 
. iiosciuta pi-ima dello zodiaco , perciò potrebb' essere be- 
« iiìssimo (come dice il sig. Riccardi) che tal quadro non 

• fosse altro che la rappresentazione di qualche monumento 

- istorico o dinastico, nel quale i segni zodiacali non 

- tengono che il secondo posto; perciocché efiettivamente 

* il fondo del quadro e la più parte delle figure non 

• mostrano relazione alcuna né colla sfera celeste né collo 

* zodiaco ». 

Qualunque poi sia il significalo del medaglione Denr 
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derìano, non può però essere risguardato come lavoro 
di quella rimota antichità egiziaca , attribuitagli dai suc- 
citati scopritori 9 per cui in vista delle palpabilissime ad- 
dotte ragioni, e per tutte quelle altre convincentissime 
proposte dall' egregio M.r Testa , devesi ritenere contem- 
poraneo e fors' anche posteriore ad Iparco^ che fiorì fra 
125 e ì i6o anni avanti Fera volgare. Ed è a riflettere 
che il cliiarissimo scrittore disse posteriore fors' anche 
ad Iparco, poiché se quell'astronomo fosse stato certo 
iiel moto delle stelle fisse j non avrebbe dubitato tutto 
il tempo della sua vita come fece^ e nelle diligenze 
eh* egli senza fililo adoperò per assicurarsi del fatio suo, 
non sarebbero sfuggiti alle sue ricerche gli zodiaci di 
Dindara e (t Henne j situati ne* tempj ed esposti per con- 
seguenza alla vista del volgo , non che degU astronoini. 
Se dunque tali zodiaci, siccome i più zelanti declamatori 
dei medesimi schiettamente confessano, furono ignoti ad 
Iparco e agli astronomi della Scuola Alessandrina, deve 
quindi ognuno, senza tema di cader in inganno, argo- 
mentare che sono decisamente posteriori a quel dottissimo 
padre della greca astronomia. 

Se poi i detti zodiaci sieno opera degli Egizj o dei 
Greci, il dottissimo prelato adduce la testimonianza di 
due celebratissimi viaggiatori, Paolo Lucas e Pocoke in- 
glese , il primo de' quali pubblicò due epigrafi greche , 
una scoperta sulla facciata del più volte citato tempio, 
e r altra trovata sul frontespizio d'un sontuoso edifizio , 
che anche al presente in parte si vede ben conservato 
in Tentjrra , e eh' egli copiò : e sebbene tali iscrizioni tre- 
vansi sfigurate e manchevoli, vennero però illustrate da 
un dotto grecista , accademico firentino , siccome ci assi- 
cura il lodato M.r Testa : in una delle quali leggesi chia- 
ramente il nome di Marco Clodio e neU' altra quello dì 
Tiberio Cesare. Pocoke poi, parlando degli ornati del tempio 
di Dindara, così s' esprime (i): u I capitelli notabilmente 
u grandi de^ pilastri hanno sopra di sé una pietra riqua-* 

CO Description qfthe East^ t I, cap. 3. The particolar larQe capUaL 
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■ drtta con acompaitimenti di rilievo da ciascnna banda , 

• e sono squisitamente belli , di modo che io conchiudo 
i che debbmio essere stati eseguiti da qualcuno de' mi- 
i gliorì greci scultori »... Il gran capitello ad Amara 
«0 Dindara, l'antica Tentyra, con la testa d'Iside, e 

* icompartimenti di bassi rilieyi sopra, è di un' eccellente 
•^ bnna , e deve annoverarsi tra i più bei lavori del« 
«l'Egitto... dalla gran perfezione di essi io dedurrei 
« che sono opera di greca mano, essendo i rilievi dì 
k gusto greco il più fino m , siccome si può vedere nella 
laTola qui unita. 

(< Queste pietre sopra il capitello sembrano aver data 
fc orìgine alle (acce aeU' architrave ed al fregio , pietra , 
- parte di pietra girante intomo alla fabbrica , e che 
>< ornata con sculture d' ammali , o altre cose , era perciò 
*i chiamata dai Greci e Latini 2^foros^ quale era il nome 
K dello lodiaco. Una tal pietra o fregio portando forse i 
^ segni ddlo zodiaco ed altri ornamenti, circondava la 
^ fihbrica , come lo zodiaco il cielo » , per cui dietro 
àfitte osservazioni conchiude il prelodato M.r: Se tali 
fihhriche, o sia ornati del gran tempio di Dindara^ non 
homo ancora due mila anni^ come aver ne potranno 
(jMÉtro mila li zodiaci in essa dipinti? 

£ per provare il suo assunto rafforza l' argomento col 
iìtto della costellazione la Libra j esistente nello zodiaco 
I^nderiano, asserendo che questo segno non era conosciuto 
^ antichi Egizi) ed appena appena dai Greci della Scuola 
VW^sandrìna , collocato la prima volta nel loro zodiaco. 
I' per verità Eratostene descrivendo ad una ad una nei 
'^À Catasterismi (i) le costellazioni dello zodiaco non fa 
KTola della Libra ^ siccome di essa neppur parlarono Eu- 
'jMO , Arato (2) , Iparco e tutti gli astronomi , senza ec« 

' £na«Q«t^ pabblicato e oommenUto Jn quo Cancer etf , Leoquejuxta ìptum^ 

^VCtmJoSckaobadL. Gottinga, 1793. §t sub eo. 

>, Akano doo ignorerà che il poema ^ifo, aitpàt gmpe eam Chdmf et Seat- 

1 inlo M» cootieDe che rastronomùi pius ìpst^ 

- Uémaoi ^^^ dunque oom^ egti de- SapaanuMqut, et Capricomut , Hjuxta 

Tvr lo loifiaeo e le cortellaiiooi : Capriconuun 

' — ' m drculum Qudiaam) co» Aquariue , duo Uem ipwm Pùco» co/i- 
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cettuame alcuno , che vissero prima di quest' nliimo : si- 
lenzio che prova chiaramente , e colla massima evidenza , 
che lo zodiaco in discorso è assolutamente spettante agli 
anni più sopra indicati, cioè tra l'epoca dei Tolomei e 
Tanno i32 avanti l'è. v. 

Né io credo di più oltre aggiungere, persuaso d'aver 
abbastanza detto a schiarimento d^ A importante qui- 
stione 9 rimettendo chiunque amasse vedere 1' argomento 

{)iù diffusamente trattato a quanto hanno scritto il più volte 
odato M.r Testa e gli autori dell'opuscolo cui è an- 
nessa la dissertazione di detto eh. scrittore , non che tutti 
quegli altri dotti che parlarono del medagUone Denderìano 
che ne formò il soggetto. 

U Calendario Romano , conosciuto sotto il titolo di 
GiuliiOìO dal suo riformatore Giulio Cesare , è quello die 
ci portò alla quasi totale perfezione di una retta divisione 
del tempo. Esso era disposto in perìodi quadriennali, i 
di cui primi tre anni, chiamati communeSj constavano di 
365 giorni, ed il quarto eccettuato, e corrispondente al 
bisestile, di 366. Ma siccome in questo metodo non si 
ebbe provveduto a quella piccola frazione d'ora , che ogni 
anno mancava dalle 6 ore , che in 1 34 anni sottraeva 
un giorno ; così il Pontefice Gregorio XIII, dietro gli esat- 
tissimi calcoli di Clavio, di Giacconio e di Aloisio Lilio , 
prescrìsse nella riforma di tal calendarìo , che il centesimo 
anno d'ogni secolo non fosse bisestile, ad eccezione dd 
centesimo anno d' ogni quarto secolo , facendosi una sot- 
trazione di tre giorni bisestili nello spazio di quattro se- 
coli per gli undici minuti mancanti nelle sei ore ond*c 
formato l'anno bisestile : e tale rìforma ebbe prìncipio il 
4 ottobre iSds, in cui furono levati in un sol tratto io 
giorni , perchè altrettanti erano a poco a poco entrati nel 
computo dal tempo del Concilio Niceno, che fu del 3^5. 

Hos autem posi Aries^ Taurusqueyjuxta eone le dodici costellazioni cjui sopr i 

hunc Diarmique, nominate, pone fine alPanno, esdiidcfiiK» 

In tjuibuM toljertur duodeeim omniòui la Libra dallo aodiaco, a meno clienr»o 

Totiun a/uutm dedtictns, se ne vogliano contarne tredici | ro»a < h** 

Arato dunque , e con lui Eudosso , .non hanno ne pur sognato £udo5so «nI 

non (a uè pur cenno deUa Libra, sog- Arato. 

giungendo die il sole dopo aver pre- 
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D Gregoriano* Calehdsifid, quantuncpie sia preferibile 
al Giuliano V e sia' tuttora quello che più d'ogni altro 
s' approssima alla perfezione , non è però scevrato da di- 
fetti , forse , come asseriscono i celebri astronomi Brahè 
Tjcho danese e Cassinini, per essere quasi impossibile 
portar la cosa ad una perfetta giustezza. Poiché, secondo 
Chainbers (i), la intercalazione del Calendario Grego- 
riano non toglie che Y equinozio resti addietro del giorno 
31 marzo 9 ossia ritardi sino al :ì3, e talora anticipi ca- 
dendo nel giorno 19. Così il plenilunio che succede ai 20 
marzo in qualche caso viene ad essere il plenilunio Pa- 
squale , abbenchè non dato per tale^ né computato dai 
Gregoriani , i quali per altra parte contano il plenilunio 
del giorno 33 marzo come plenilunio Pasquale , il quale 
plenilunio cadendo avanti l'equinozio, non potrebbe es- 
sere Pasquale, di maniera che nel primo caso la Pasqua 
viene celebrata in un mese irregolare, e nel secondo si 
vengono a celebrare due Pasque nello stesso anno eccle- 
sìnstico. In pari modo, essendo la computazione fondata 
sopra i medj od apparenti plenUunj, che pur prece- 
dono, o susseguono ai veri di alcune ore, il plenilunio 
Pasquale può cadere in sabbato , che pure viene riferito 
dal ciclo alla domenica, onde in questo primo caso la 
Pasqua viene celebrata otto giorni più tardi di qpel che 
dovn?bbesi , e nel secondo è celebrata nel giorno stesso 
del plenilunio cogli Ebrei e cogli Eretici quartodecimani , 
«entro il decreto del Concilio Niceno. Scaligero e Calvisio 
marcano altri difetti del Calendario Gregoriano, i quali 
idudicano provenienti da negligenza o inavvertenza degli 
autori dello stesso. Non veggiamoperò come finora siasi po- 
tuto proveder meglio agU inconvenienti degli antichi calen- 
darj. Chi ha proposto un piano abbastanza perfetto che cor- 
jcjrga errori causati da stupida inavvertenza e da colpe- 
vole negligenza? Non so persuadermi che il Calendario 
rirogoriano sia stato parto di frettolosa sollecitudine da 
meritarsi una taccia che non saprebbero compatire quei 

(,f) Aft. Calendario. 


I 1 2 CAPITOLO Vili. 

sommi ingegni che lavorarono dietro un' opera adottata 
fino a noi 9 e posta in pratica la più scrupolosa ovunque 
si adopera il romano calendario. 

Gli Ebrei prima che sortissero dall' Egitto principiaTano 
r anno dall' autunno , poi per comando di Dio si portò il 
capo d'anno alla primavera in tempo della Pasqua. 

I Romani poi variarono assai tanto nel principio del- 
l' anno come nella sua durata. Romolo stabili l'anno di 
I o mesi , e fissò per primo il inarzo in onor di Marte y 
per aver fabbricato il Campidoglio a difesa della città : 
Numa Pompilio vi aggiunse due mesi , chiamando il primo 
Gennaro da Giano primo re de' Latini , il quale era di- 
pinto con due facce , alcuni dicono per dimostrare la pru- 
denza di Giano y altri perchè questo Dio era stato da 
Numa collocato tra i due anni, destinato a guardare il 
passato e l'avvenire , dichiarato perciò il mese di gennaro 
il primo mese dell'anno. Il secondo poi lo chiamò Feb- 
braro da Februo , cioè Plutone , e per tal modo 1' anno 
divenne di 355 giorni, ai quali nella riforma dell'antico 
calendario fatta da GiuUo Cesare 4^ 9ìVijìì avanti l'era 
volgare si portò l'anno a 365 giorni, decome dissi più 
sopra, avendo imposto ad un mese il suo nome, cliiaman- 
dolo Julius. In seguito poi i Romani diedero principio 
all'anno dal solstizio d'inverno, essendo quello il fine 
del semicircolo discendente e piìncipio dell'ascendente. 
La misura però degli anni non sarebbe giammai stata 
ridotta ad una regolare precisione senza una perfetta di- 
visione del giorno, col metodo introdotto delle ore così 
chiamate da oi^m hora^ epiteto del sole qualificato padre 
delle ore, detto perciò dagli Egizj Iwrus. Sebbene il ri- 
parto del giorno in ore sia antichissimo, siccome lo dì- 
mostra il P. Kircher (i), nulla però di certo sappiamo 
suU' orìgine delle ore , massime che ai tempi di Mosè nou 
era conosciuto il periodo orario. Si prevalevano gU an- 
tichi invece di espressioni incerte , p. e. al levar del sole , 
di buon mattino, sul mezzogiorno, quando il sole era 

(i) OEdip. ^£^pLf t li , p. a , dau. 7 , cap. S. 
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Ticino al suo occaso, sul far della sera , e simili, come 
ixe Mosè nel descrìvere l'istante in cui gli Angioli ap* 
ferrerò ad Àbramo, dicendo che ciò era avvenuto nel 
iaggìor calore del giorno: Apparuit autem ei (Abram) 
[hminus in corwaUe Mambre sedenli in ostio iabemacuU 
.V in ipso fervore Dei (i); ed altrove: Cumque sol OC'^ 
vuberet sopor imdt super Abram (2): quando poi 
una la storia di Lot, co^ si esprìme: VenerunJt duo 
Jngeti Sódomam vespere^ et sedente Lot in ferìbus ci' 
^Jetis (3). Cumque esset mane cogebant eum (Lot) An- 
H-Ì2(4)- Sol egressus est super terrams €t Lot ingressus 
'<t segor (5). Parimenti parlando Y Evangelista deUe ap- 
{orizbni di Gesù dopo la risurrezione, dice: Cum ergo 
"PO esset, die iUo^ una sabbatorum^ et feres essent 
^laustB... f^enii Jesus. ..(6); ed in s. Luca: Etcoegerunt 
'lum dicenies mane nobiscum quoniam advesperascit ^ et 
mcUnaia est jam dies (7). Queste ed altre simili espres- 
•"ioni, id>bene non facciano menzione di ore colle quali 
venisse distribuito il giorno, indicano però abbastanza che 
l'i secoli nei quali parlava il Legislatore del popolo ebreo 
1 pomo era distinto a seconda dei perìodi del sole , se-* 
:iuti dall aurora , dal nascere del sole , dal mezzodì , dal 
' "emonio del sole e dalla sera , per mezzo dei quali pe- 
' 'di il sacro istorìoo si servi per dinotare i momenti in 
"al sono a€x:aduti i fatti da lui narrati. 

L'ora adunque è una misura eguale alla 34.* parte del 
:-mo naturale, cioè la 2^.^ parte di un giorno e di una 
^Kte, ossia il tempo in cui i5 gradi dell'equatore ascen- 
- w sopra r orizzonte , locchè fece dare poi la denomina- 
le di ore equinoziali , perchè misurate suU' equinozio » 
^ iciene in progresso di tempo venissero dette ore astrono- 
'ile. perchè usate per lo più dagli astronomi. Antica- 
t'-'ute queste ore si cominciavano a contare dal mezzodì : i 
-.•liofliesi però le contavano dal nascer del sole , e sape-> 


, e XVin , ▼. I. (5) Gen. , e. XIX , v. a3. 

limJ, , e. XV , ▼. 12. (6) Jo. , e XX , V. 19. 

IW , e XIX , V. 1. - (7) lucas , XXIV, v. 29. 

lUL, w. iS. 
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\ano in tal maniera più regolarmente la durata del giom 
e della notte , e tale metodo venne pure praticato anc) 
dagli Ateniesi. Ma nei secoli a noi più vicini si cominciò 
contar le ore dal tramonto del sole per un corso continuai 
di ore 24 » e questo metodo lo conosciamo sotto il titd 
di ore italiane. L' orario però il più antico pare sia quel 
della 1 3/ parte del giorno ; ed Erodoto ( i ) fa riflettere, ti 
le altre cose, che i Greci appresero dagli Egizj il m 
lodo di dividere if giorno in 1 2 ore perfettamente egual 
che chiamavano parti del giorno, cioè parte i.*, 2.*, \ 
sino alla i a.\ che in seguito ore europee denominaron 
delle quali dodici contavansi dalla mezzanotte sino al me 
zodi, e le altre dodici da mezzodì sino alla mezzanott 
dette poi comunemente ore antimeridiane e pomeridian 
Gli storici greci posteriori ad Erodoto attnhuiscono a 
l'astronomo Caldeo Beroso, che viveva 640 anni avaiì 
r era volgare, l'onore d' aver pel primo portato nella Or 
eia r arte di dividere il giorno in 1 2 ore , insieme a que] 
di costruire i quadranti solari. 

Le ore antiche, chiamate anche giudaiche ^ perchè usa 
dagU antichi e moderni Ehrei, sono conosciute sotto I 
tolo di ore planetarie , e sono dodici parti del gion 
artificiale e dodici della notte; ma ne viene da questa < 
visione, che non essendo giammai eguale il giorno arti 
ciale colla notte , se non in tempo degU equinozj , le o 
crescono o scemano a misura dell' accrescimento o i 
minuzione del giorno. 

I Greci ed i Turchi dividono anch' essi il giorno 
dodici parti, ma principiano invece dal levare del so] 
per cui ne viene che anche presso i medesimi le ore sol 
ineguali: nel mese di giugno , per esempio, un'ora è qui 
il doppio più lunga di un ora del mese di dicembre. 

GU antichi Romani non conobbero la divisione del gioii 
in dodici o ventiquattro parti prima della guerra ji 
nica: essi ripartivano il giorno col nascere e tramonti] 
del sole in quattro parti , cioè la prima che aveva pr| 
cipio alle nostre ore sei , la terza alle nove , la sesta a 

(1) Lib. n. 
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Uid, e la nona alle tre dopo mezzogiorno. Questa è una 
Srisione conosciuta sino dai tempi della potente romana 
Kiininazione y e con queste ore troviamo marcati i pe- 
riodi della passione e morte del Redentore : e la Chiesa 
Tv4eiido conservare la memoria di quei portentosi istanti, 
lu continuato sino a noi a servirsi, per la regola dell' of- 
Snatura canonica, dell'orario di l.\ 3.\ 6/ e g,\ aggiu- 
ineadovi le ore vespertine, e quella pure che chiude 
1 orario, chiamata compieta da compleloriuni j o compie^ 
"ikfntwn. La notte poi da' Romani era divisa in quattro 
^gilie, ciascuna deUe quali racchiudeva lo spazio di tre 
'•TP. siccome in tal modo troviamo anche scrìtto negli 
eocok^ e hbri liturgici della Chiesa. 

Antichissima è l'orìgine di dividere l'anno in setti- 
mane. Gli Ebrei sembrano i primi che osservassero que- 
"4 ordine ricevuto da Dio, di lavorare cioè sei giorni e 
'ti riposare il settimo in memoria della CH*eazione, la 
{naie essendosi compiuta in sei giorni, nel settimo Iddio 
Oeatore riposò; ed una tale divisione ebdomadaria venne 
'^ l'istessa ragione anticamente praticata anche dai Geu- 
'Jà in tallo l'Oriente, siccome un avanzo della tradizione 
ncFTQta dai loro antenati. 

Grozio (i) prova che non solo neir Oriente, ma anche 
praso i Greci, i Celti, gli Slavi, gl'Italiani e persino fra 

Romani l'anno era diviso in tante settimane, venendo 
^ sellimo giorno risguardato con sómma venerazione. 
'■ ^bliene Filoslrato (a) con Omero, CaUimaoo, Svetonio, 
^xloio ed altri non pochi , mentre ricorda i giorni sel- 
aanali , dice che tale distribuzione derìvò dagli Egizj ; la 
""Visione però sta tuttora per il venerando oggetto della 
7^4ZÌone del mondo in sei dì operata da Dìo. Questa è 
«jrhe la costante tradizione degli Ebrei, quantunque i 
r-mi della settimana da non poolie nazioni diversamente 
'tasserò quali£k^ti. 

GU Elbrei U distìnguevano giusta il progressivo loro 
••■tniTO, in maniera che il giorno seguente al festivo sa-» 
»*.o lo chiamavano primo cQ della settimana: Una auiew 

Dt periL rtU^. chrùi. , lib. I. (ji) Lib. IH , e. iS. 
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eoa quelle deU' altra, massime per gli atti puUilici o pr 
Tati Don segnati che colla data del calendario repubbbc. 
no, e ciò col mezzo delle stesse tavole qui aggiunte (i 
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Quanto poi ai mesi, ì Romani gli avevano regolali con 
a calendario , il quale da non pochi essendo stato tro- 
A) più utile e più ùpiro per la segnatura degli atti, 
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per l'autenticità delle storie, e massime per le cose ep 
graficlie , venne 1' uso di esso conservato sino a no 
segnatamente nelle bolle, nei brevi pontifiq.e nei d 
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»ne e idL 
U piimo d'ogni mese era il giorno delle calende, efótte 
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in aUatÌTO caìendìs dal greco «oMm, coleo, chiamo, m 
to 3 proclamo , poiché avanti la pubblicazione dei fasti r 
mani» contandosi ì mesi dal corso delia luna, eravi un s 
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ordote destinato ad osservare la luna nnova ed aTrertime 
iRejc sagrificuius^ perchè immediatamente oflrisse un 
aoificio, e chiamasae poscia il popolo nel Campidoglio, 
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proclamandogli ad alta voce il numero delle calende e 
il giorno in cui sarebbero le none, nel quale tutti quel 
deUa campagna dovevano venire in città per ricevei 
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.ordine delle feste e delle altre cerimonie da osservarsi 
j tutto il mese. 
Le Noue, NoniSj o Noiias, cosi dette perchè suppo- 
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nerano nove giorni avanti le Idi, e che perciò si polc 
vano cliiamare anche NonaS'Idus , erano u quinto giorn 
di gennajo , febbraio , aprile , giugno, agosto , setteuibri 


VFJN'DKM. 

lUiUMAL. 

FRI M ILE 

M'VOSO 

Piuvosd 

l'ENTOS, 

ERMIL) 

„. 

... 

... 

... 

... 

cu 

.. 

1 

3 

ì 
l 

■4 
ili 

\l 

ùtì 
li 

30 

„IB. 

i 

1 
■, 
3 

ì 

G 

l 


lì 

Kl 

',1 
I!» 

11 
li 

]ì 
aR 

',1 

lo 

volg. 

t 

voi E. 

t 

volg. 

1 

ì 

i 

fi 
9 

i3 
-'l 
iR 

!^ 
1» 

i 

ili 

:s 

volg. 

=■ ...g. 

■ Totc 

Sì 

io 
3 

4 

5 

¥ 

ifi 

\l 

'k 

1 

3 

l 

6 

2r 

il* 

;j 

IO 

3 

4 

5 
6 

ì 

9 

.3 

.lì 

\l 
■9 

IO 

i3 

;l 

'7 
■-9 

1 

ai 

s 

tì 

IP 

ì 

4 

5 

6 

l 

•) 
t3 

'4 

rS 

!•} 
Il 

lì 

j(! 
■iS 

■in 

■J3 

i 

S^ 
3o 

i 

6 

•il 

>4 

i5 
Ili 

;j 

33? 

g ; 

3i . 

3 1 

ì ; 

n 1 

•li 

.0= a 

;ii^ 

là :i 

lif 
si 
' '!-; 

3 1 

i 4 ' 

•> 5 1 
j 6 1 

-'ri 

,1 : 
u ; 

■w .1 

il 

s A; 

3 

! 

fi 

7 

,»l 

iir 

<( 
lì 

.n 

,s 
•'} 


DSL TBMPO. 127 

Boyembre» dicembre, e negli altri quattro mesi erano il 
KttìiiiOy avendo questi sei giorni avanti le None, e gli 
litri soltanto quattro. 
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Tra le caleode e le none contavaosì le idi Idus , l< 
quali cadevano nei mesi di marzo , maggio , luglio ec 
ottobre nel giorno iS, ma negli altri otto mesi iiivec' 


VtlNUl-iL 

KUMAL. 

FRI MALE 

NEVOSO 

PIOVOSI 

VENTOS. t 

ERMlLli 

... 

... 

«u 

■^ 

^ 

Ul 

cu 

i 

YUIS. 

- TOlS. 

1 

TOlg. 

7 

volg. 

t 

volg. 

F 

volg. 

^ vale. 

1 

« 

-J3 

, 

jl 


ai 

, 

ao 

, 

'D 

■ 31 

3 

il 

5 :]s 

; 

jsr 

: 

a3D 

; 

ai 

; 

="? 

1 'j3£ 

4 

1 iì 

4 
5 

IH 

1 

■^1 

i 

iir 

i 

atjf 
a3o- 

i m 

6 

l 

9 

1, 


9 

16 5 

fi 

i 

9 

•»3 
30 

6 

J 

9 

è 

39 

6 

l 

9 

ili 
3_. 

ì 5* 

:i 

3 ■ 

4 • 

3 

3 

3 

i3 

3i_ 

i3 

Su 
3t 

■ 3 

3 ■ 

3._ 

a 

''\ 


4 

4 

4 

>4 

3 

'i 


•4 

4 < 

S 


ti < 

5 

5 

l 

<'' 

4 
5 


3 

■ 5 

5 I 

4 

.(i 

4: 

a 

G 

6 

iCì 

Iti 

4 

■ 6 

6 1 

5 

'3 

93 

ì 

9 

i? 

93 

lì 

'9 

6 

8? 

\l 

7' 

■9 

ir; 

li 


■ 15 1 



;:r 

ao 



È? 




l'I" 





!»J. 



10^ 

i3 

i6 j 

:? 


ir 

i3 

iì 

'4 

i3 

«4 
1^ 

Iu9 

93 

11*1 

■ri 

■jt! 

17 1 

iB 

ifi 

.fi 

.fi 

,ì 

^ 

•4 

a8 

■ 6 ^ 

>{ 

1» 

:» i 

:s 

18 

;s 

:i 

iG 

'i 

■ 5 
■fi 

'À 

\l '^ 

:i 

n 


'!) 



'D 


',1 

Vi ■>> h- 

3». 

:ll i 


io 

uù 

lo 

'a 

3u 

3o 

3« lì 

•!> 


( 


=9 


nel giorno i3. Una tal denominazione, che continuava 
per otto giorni <^iu mese , si vuole comunemente altri- 
ixure alta ragione che la luna piena scopriva» nel giorno 
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delle Idi^ dal greco vocabolo tHùij eidoj s^edere^ o < 
iii<^f eidos j figura, a cagione della immagine della lui 
piena , in tal giorno totalmente visibile ; ovvero , e 
me opinarono taluni, dal verbo etrusco iduo^ dividi 
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revasi Prìdie Nonas^ o Nonarwn Janimri; ed il 5.** giorno 
Sonis, senza alcun numero, essendo il giorno proprio 
delle none. Nei mesi eccettuati, cioè marzo, maggio, lu- 
dio ed ottobre, le none principiavano il giorno 2.'', ma 

OTTAVO. 
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(licevano VI Non. Mariii, nel giorno 3." y Non., nel 4-'' J^ 
Non., nel 5." /// Non., nel 6." Prid. Non., nel 7.° Noni- 
Dopo le none avevano principio le idi , colle eccezion 
dei quattro mesi succeunati , e numeravano sen^re yil 
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//. yjl Jd., sino al penultimo, che era il giorno 14, 
tranne i suddetti otto mesi, che era il 12, dicendo 
Pritiic IduSj e nel seguente, che era il i5 o i3, prò- 
iuinciaTano Jdibus. 
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Succedevano al giorno delle idi i giorni deVt -alende 
XIX Kal. Febrnam, ecc.; in marzo , maggio, luglio « 
ottobre erano nel giorno io, e dicevano XV Jl Kal. Apri 
lis, o Àpriless in aprile, giugno, settembre e noTembn 
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■oiTcgyMMM ' giornO' 1 4 1 e dicevano XVÌH ÌSaViSaft 
j U^l<i,Wli/ii o JidiaSj ^-^ e così progressivamente 
liniinuendo sino ai 3o o ai %tr, a seconda del mese che 
:luainaTaiio PridU Kal. -j^ 
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Nel mese eli febbrajo comune, cioò dì gimii a8, co 
minciaTano pure le calen4e nel giorno 1 4 del nfese stessq 
ma non essendovi che i S^gìomi aranti il proprio giorni 
delle calende» cioè al i.^'^arso, perciò oicevano XF\ 
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Sìkì. Martii, coUa progressiva diminuzione {hù sopra ac- 
itjinata sino al ad , che chiamavano Pridie Kal. MartiL 
'juando poi l'anno era bisestile, il mese di febbrajo chia- 
Euvasi intercalare, aggiuugendoTÌsi un giorno alle ca- 
rso e C I M o Biiettik. 
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lende, cioè al VIKal.^ che replicavano una seconda volt 
nel seguente giorno , dal che ne venne la denominazioni 
di bisestile 9 his sexto KalendaSj o Kalendarum j e pe 
conseguenza il giorno 39 era detto Prìdie Kal. MariiL 

ANNO 



DEL TSMPO. t4l 

Si aTTerta poi , che si trova talora usato anche il Po- 
jbidie Kalendarum, o Kalendas; Postridie Noneu, o No- 
mntnt; Postridie Idus, invece del giorno seguente al vero 
fiiumo delle calende, delle none e delle idi: p. ea., in> 
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vece flì IV Nonas Apriles , potrebbesi dire Poétrùìie Ko 
lendas Apriies. 

In fine credo opportuno (fi fer osservare, che eebbcn 
nelle calende di dicembre si nomini il mese di gennaj' 
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ìA segaente anno^ si deve pur tuttavìa nominare l'anno 
del mese di dicembre , essendo i giorni di dicembre j^nte 
Kalendas Januarii: per esempio, dovendo segnare il giorno 
14 dicembre dell'anno 18218 , si scriverà XIX Kalendas 
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Januarii idaS e non 1829; avendo qni fatta questa as- 
senrasione, perchè non ha guari ho letto una lapide 
scritta con tale errore. 

Riporterò qui in calce le tavole del Calendario Bo- 

ANNO DECIHOQUIRTO. 
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laoo a maggior schiarimento di chi ne potesse .avere 
tisogno (1). 

Volendo lo storico mettersi al coperto d' ogni sospetto 
di fallacia neUa narrazione delle memorande imprese che 
Kfiyeva ne' suoi fiisti, credette opportuno segnare le 
daie con una serie d*anni che &a diiamò» la quale 
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è un termine di cronologia che stabilisce un* epoca certa 
insigne,. memorabile, dietro la quale vengono computai 
gU anni. Tale denominazione derivò daUa Spagna, es 
sendo ivi costume di contar gli anni dal principio d< 
regno di Augusto: Ab Exordio Magni Jugusti, poneu 
dosi però in quei calendarj le sole iniziali A. E. IL A 
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essendo in tal maniera derivato il vocabolo latino Mra^ 
che in italiano poi tradussero Era. 

L'era poL venne distinta in sacra e profana; sacra 
quella che appartiene a documenti o scritture sante, o 
relative a cose di Dio, della Religione e simili; profa- 
na quella proveniente da monumenti o scritture mera-> 
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mente politiche e civili. Tra le sacre, l'era principale 
quella in cui contansi gli anni della nascita del Divi 
Salvatore , e questa pure dividesi in era {fera ed era va 
gare. U era vera ha principio dall'anno in cui aweni 
realmente il nascimento di G. C, intomo al quale n< 
poco discordano i cronoUgisti ; e T era volgare ^ ce 
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Octavo Kalendas Augusti. 

SeptJmo Kalendas Au- 
gusti. 

Sexto Kalendas Augusti. 

Quinto Kalendas Augusti. 

Quarto Kalendas Augusti. 

Tertio Kalendas Angusti. 

Prìdie Kalendas Augusti. 


1 

a 
3 

ì 

6 

l 

9 

IO 

II 
la 
i3 

>4 
i5 
i6 

»7 
iS 

19 
ao 

ai 

aa 

a3 

a4 
a5 
a6 

3i 


AUGUSTUS 


KaUndit AupjuH, 
Quarto Nonas Augusti. 
Tertio Nonas Augusti. 
Prìdie Nonas Augusti. 
Nonis JugUitL 
Octavo lans Augusti. 
Septimo Idus AuguatL 
Sexto Idus Augusti. 
Quinto Idus AugustL 
Quarto Idus Augusti. 
Tertio Idus AugustL 
Prìdie Idus AugustL 
Jdiòut Aufputi. 
Dedmonono Kalend. Se| 

tembrìs. 
Decimo octaro Kalend^ 

Septembrìs. 
Decimo septimo Kalend^ 

Septemnrìs. 
Dedmo sexto Kalendi 

Septembrìs. 
Decimo quinto Kalaidfl 

Septembrìs. 
Decimo quarto Kaloub 

Septembrìs. 
Dedmo tertio KalendM 

Septembrìs. 
Duoaedmo Kalenda* Se| 

tembrìs. 
Undedmo Kalendaa Se]3 

tonbrìs. 
Dedmo Kal. Septembrij 
Nono Kal. Septen&brts. 
Octaro Kal. arptembrì^ 
Septimo KaI. Scptembril 
Sexto Kal. Septembrìs. 
Quinto KaL Septesubrij 
ìuarto KaL Septetnbrv 
*ertio Kal. Septembrìs^ 
Prìdie Kal. Septen&brìs. 
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detta perchè usata comunemente dal volgo, e ritrovata 
da Dionigi il piccolo (Dionrsius exiguus), di nazione 
Scita, monaco, il miale nel principio del VI secolo in- 
trodusse pel primo 1 uso di contare gli anni non dalle 
olimpiadi dei Greci , o dalla edificazione di Roma , o dai 
consolati di quella repubblica, od anche dalla persecu- 


niES 

MENSIS 

SEPTEMBER 

DIES 
BfENSIS 

OCTOBER 

1 

Kaìendit SepUmbrU. 

1 

KaUnt&s OctóòrU, 

a 

Quarto Nona» Scptem- 

a 

Scxto Nonaa Octobrìa. 


biÌB. 

3 

Quinto Nonas Octobrìa. 

3 

TertJo Nona« Sqytembrìt. 

i 

Quarto Nonaa Octobrìs. 

i 

Pridie Nonas SeptfmbrU. 

Tertio Nonas Octobrìs. 

Nom$ Séplemtns, 

6 

Prìdie Nonas Octobrìa. 

6 

Urtavo Iclot Si'plemb. 

l 

Nonis Octobris. 

i 

Sepliroo Idus Scptemb. 

OctaTo Idus Octobrìa. 

Smto Ida» Sqitembrìs. 

9 

Septimo Idus Octobrìs. 

9 

Quinto Idus Septembrìa. 

10 

Sexto Idus Octobrìa. 

IO 

Quarto Idus Sq>tembrìs. 

II 

Quinto Idus Octobrìs. 

11 

TiTtio Idus Septcmbris. 

13 

Quarto Idus Octobrìa. 

13 

Prìdie Idus Septembrìa. 

i3 

Tertio Idus Octobrìs. 

i3 

JtHòui SépiemòrU. 

'4 

Prìdie Idus Octobrìa. 

>4 

Decimo octaro Kalokbs 

i5 

Idiòui Octobrù, 


Octobrìa. 

16 

Decimo septimo Builend. 

i5 

Decimo septimo Kalendas 


Norembrìa. 


Octobrìa. * 

•7 

Decimo aesto Kakndaa 

i6 

Decimo aexto Kalmdaa 

w 

Norembris. 


Octobrii. 

18 

Decimo oninto Kalendaa 
Novemoris. 

«7 

Decimo <^mto Kalendas 
Octobns. 



>9 

Decimo ouarto Kalendas 
Novembrìs. 

i8 

Decimo quarto Kalendas 
Octobns. 

•r 


30 

Decimo tertio Kalendas 

>9 

Decimo lertìo Kalendas 


Novembris. 


Octobrìa. 

31 

Duodecimo Kalendaa No- 

30 

Duodecimo Kalend. Octo- 


Tembrìs. 


brìa. 

33 


91 

Undecim* Kalcndaa Octo- 


▼embrìs. 


brìa. 

3) 

Decimo Kalendaa 11 orcm- 

9% 

Decimo KalcDdaa Octo- 


brìs. 


brìa. 

^ 

Nono Kalendaa Norcm- 

!l3 

Nono Ralend. Odobrìa. 


bria. 

M 

OcUto KaL Octobrìa. 

35 

Ootaro KaL Noremb. 

!l5 

Septimo Kat. Octobrìa. 

36 

Septimo Kal. NoTcmb. 

^ 

Sesto Rai. Octobrìa. 

S 

Sesto Kal. Novemb. 

% 

Quieto K.1I. Octobris. 

Quinto Kal. Noremb. 
Quarto Kal. Nov^hib. 
Tertio Kal. Novemb. 

Quarto Kal. Octoltrìs. 


*J 

Tcrtio Kal. Octobrìs. 

3o 

3Ò 

Pridie Kal. Octobrìs. 

3i 

Prìdie KaL Noremb. 


jSe 
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eìone di Diocleziano, siccome TOgliono taluni, mabens 
dal nascimento di Cristo, incominciando però dal i."" gior 
no di gennaio del ^6^ anno Giuliano, ossia della rìform; 
fatta del calendario da Giulio Cesare , il qual anno cor 
risponde all'anno 47^4 del periodo Giuliano; cosìccIk 
con tal sistema viene a riferirsi il nascimento di G. C 


DIES 
MENSIS 


I 

a 
3 

4 

5 

l 

9 

IO 

II 
la 
i3 

■4 

i5 
id 

«7 
iS 

«9 

30 

ai 

aa 

aS 

a4 

a5 

aS 

a 

a 

3o 


l 


NOVEHBER 


DIES 
MEiNSlS 


DECEMBER 


KaUndù NovemìirU» 
Quarto Nonas Novemb. 
Toriio Nonas Novfinb. 
PrìJic Nonas Norcmb. 
Nonis Nowembrù, 
OcUto Idus Novemb. 
Septìmo Idus Novemb. 
Sesto Idus Noyemb. 
Quinto Idus Norcmb. 
Quarto Idus NoTcmb. 
Tertio Idus Novemb. 
Prìdie Idus NoTcmb. 
Idibut Novembris, 
Decimo octaro Kalendas 

Deccmbrìs. 
Decimo septimo Kaloidas 

Deoembrìs. 
Decimo sexto Kalendas 

Decembrìs{ 
Decimo cruinto Kalendas 

Deoembrìs. • 

Decimo auarto Kalendas 

Decemoris. 
Derimo tertio Kalendas 

Deoembrìs. 
Duodecimo Kalendas De- 
ccmbrìs. 
Undedmo Kalendoa De- 
oembrìs. 
Decimo Kalendas Deoem- 

brìs. 
Nono Kalendas Deoem- 
brìs. 
Octavo Kal. Drcembrìs. 
Septimo Kal. Deccmbrìs. 
Srxto Kal. Decembris. 
iiinto Kal. Deccmbrìs. 
uarto Kat. Dcccinbrìs. 
crtio Kal. Deccmbrìs. 
Prìdie Kal. Deccmbrìs. 


1 

KaUndis Decembru, 

a 

Quarto Nonas Deremb. 
Tertio Nonas Decrmb. 

3 

4 

Prìdie Nonas Decemb. 

5 

NonÌM Décemhris. 

6 

Octavo Idus Decemb. 

2 

Septimo Idus Decemb. 

Sesto Idus Decemb. 

9 

Quinto Idus Decemb. 

IO 

Quarto Idus Deccmh. 

II 

Tertio Idus Decemb. 

la 

Pridie Idus Decemb. 

i3 

Idibiu Decemhrù. 

>4 

Decimo nono Kaleodak 


Jaauarìi. 

i5 

Decimo octaro Kalendas 


Januarìi. 

i6 

Decimo septimo Kalendas 


Januarii. 

"7 

Decimo sesto Kalendas 


. Januarìi. 

i8 

Decimo quinto KalemUs 

• 

Januaru. 

»9 

Decimo <piarto Kalendas 


Januani. 

ao 

' Deriipo tertio Kalendas 


Januarii. 

ai 

Duodecimo Kalendas Ja- 


nuarìi. 

aa 

Undecimo Kalendas Ja- 


nuarìL 

a3 

Decimo Kal. Januarii. 

a 

Nono Kal. Januarìi. 

Octavo KaL Januarìi. 

a6 

Septimo Kal. Januarii. 

^ 

Sesto Kal. Januarìi. 

Quinto Kal. Januarìi. 

39 

Quarto Kal. Januarìi. 

3o 

Tertio Kal. Januarìi. 

3i 

Prìdie Kal. Januarìi. 
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d giorno a5 dicembre , 4^-'' ^nno Giuliano , e del perìodo 
Gialiano 47 1 3. Non per tanto altrì assai diligenti ed ac- 
corati cronologisti con LancellotQ, citato dal eh. Purco- 
Qo ( I ) , dimostrano che il nascimento di Cristo avvenne 
precisamente quattro anm avanti l'epoca Dionisiana, cioè 
il 25 dicembre dell' anno Giuliano , ossia il 1 4-' della ri* 
ibrma di Giulio Cesare , del perìodo GiuHano 4 ' ^9 » <^1 
mondo 4^^>^) nell'anno 4-° dell' oUmpiade igS» dalla 
eJificaadone di Roma 749< Sebbene questa seconda foggia 
di contare gli anni di Cristo sembri in confironto di 
quella prima avere qualche maggior grado di proba- 
bililà, pure, lasciandoci ancora qualche dubbio mas* 
sìme circa gli anni decorsi dalla edificazione di Roma 
al divin nascimento, io. mi atterrò a quanto ha stabi- 
lito la santa romana Chiesa , e ci viene riferito nel marti- 
rolo^ della vigilia della Natività del N. S. G. C. m Nel- 
r anno della creazione del mondo , quando nel principio 
Iddio creò il cielo e la terra, 5 199; dal diluvio ^igS'j; 
dal nascimento d' Abramo aoi5; da Mosè e dall'uscita 
di-l popolo d' Israele dall' Egitto l' anno 1 5 1 o ; dachè 
Davide fu consacrato re l'anno loSa» nella settantesima 
cpiinia settimana, secondo la profezia di Daniele; nel«- 
i olimpiade centesima nonagesima quarta; dalla edifica- 
xk>ne di Roma l' anno 762 ; dell' impero di Ottaviano 
Augusto r anno ^2 , stando tutto il mondo in pace , nella 
testa età del mondo. Gesù Cristo, etemo Dio e figHuolo 
dell' etemo Padre .... nacque in Betleme dì Giuda , da 
Maria Vergine fatto uomo. 

Fra le epoche profane, la prima contavasi quella de- 
sunta dall' eccidio di Troja , poiché tutto ciò che ha pre- 
eedato la guerra Trojana non si può stabilire ad ^un 
certo determinato tempo; l'era trojana adunque ha prin* 
cipiodal periodo Giuliano 353o, avanti l'era volgare 1 184* 

La seconda era profana è X olimpiade ^ che ebbe ori- 
pne in Grecia dai famosi giuochi olimpici (a), la qual 
era princijMava dall'anno del periodo Giuliano SgSS, dalla 

(i) /jufù. fkOot,, p. n, tect U, (3) Ved. art Gwochi. 
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distruzione di Troja 4o8, dalla creazione del mondo Sa^S, 
avanti Tera volgare 7^6. 

La terza era più celebre fra le profane è quella delLi 
^edificazione di Roma (Urbis condiùB)j segnata per lo più 
U. G. , la quale , secondo opinano non pochi cronologìsti 
con Yarrone , ebbe principio nell'anno 3.^ della 6/ olim- 
piade y dal perìodo Giuliano 3961 , dalla distruzione di Troja 
452, dalla creazione del mondo SaSi, avanti Tera volgare 
7 5 3. Sebbene con M. Portio Gatone , con Yenio Fiacco , 
e secondo i fasti capitolini si porti quest'era un anno 
in seguito a quello assegnato da Yarrone, e Giulio Fron- 
tino la dichiarì anzi due amu posterìorì alle epoche as- 
segnate da Yarrone stesso, siccome rìferìsce Puroozio (i); 
l'opinione comune però sta per la precedente. 

Le olimpiadi formavano nella cronologia la quarta era , 
ed esse vennero ancora dette anni Ipniti da Iphitus, 
perchè questi restituì le solennità dei giuochi olimpici 

Dopo la 364«* olimpiade , che corrisponde all' anno di 

Cristo 44^ > '^^ ^^ ^^ P^^ ^^ ^ quest'era. 

La quinta era è Y Ispanica. Gli Spagnuoli, invece di ser- 
virsi, giusta il sistema europeo, dell'era volgare, conti- 
nuarono sino al 1 383 dell' era volgare ad usare l' era di 
Cesare , della quale parìa Pietro Messia (a) , il quale due 
ragioni di tal consuetudine assegna, tratte dall' etimologia 
del vocabolo jERjé, da me più sopra accennata , se, 
dice, si scrìve coll'^ avanti Ve aspirata, significa il tem- 
po in cui Ottaviano Augusto entrò al possesso dell'im- 
pero 38 anni avanti l' era volgare , sebbene altrì cronolo- 
gisti ne assegnano invece ^2, ed altrì soltanto 3o; se 
poi scrìvesi colY jEy che significherebbe danaro, allora 
intendere si deve il tempo nel quale lo stesso impera- 
tore avendo ordinato che tutti i suoi sudditi dovessero 
farsi descrìvere, pagassero in conseguenza un tributo, il 
quale laseiò in quella nazione un' epoca assai memorabile. 
Sia però per l' una o per l' altra ragione il motivo dello 
stabilimento di tal era, continuò però essa sino ai tempi 

(0 Loco ciL (a) P. in, Cip. ab. 
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£ Gio. I, il quale del i4ai decretò che per T avvenire 
Km più si servisse per gli atti pubblici o privati dell'era 
Ji Cesare , o sia dell* era ispanica , ma si dovesse intro- 
èirre quella comunemente osservata, chiamata era i^olgare. 

n più volte lodato scrittore Purcozio stabilisce che Y era 
è Ce^re ebbe principio nell'anno del perìodo Giuliano 4676, 
dilla distmàone di Troja 1 1 46, avanti Y era volgare 00. 

La sesta ed ultima era profana (ommesse alcune altre 
citate dai cronologisti^ perchè di minor rilievo per le sto- 
rie) è quella degU Arabi o Maomettani, chiamata Egira^ 
il cui principio si prende dal venerdì 16 luglio dell'anno 
6a3 dì Cristo, del periodo Giuliano 5335, allorché Mao* 
metto Arabo, falso profeta, a motivo della sua empia 
dottrina venne forzato a fìiggire dalla Mecca, e por- 
tarsi a Medina, essendo d'anni 53, e i4*^ deUa supposta 
sua missione. I Turchi adunque contano gli anni dal 16 
luglio, il di cui annual giorno è presso loro sacro, so- 
lenne, che chiamano Egiraj ossia epoca di persecuzione. 

Un diverso genere di epoca venne nei secoli poste- 
riori introdotto , afiine di assorbire , dirò cori , le frazioni 
che oltre il corso delle ore a4' ^^^ ^^^ ^ diviso il 
pomo, sopravanzavano sulla rivoluzione apparente dei 
sole dmtomo alla terra , e a tal epoca si diede il titolo 
di Ciclo j distinto in lunare e solare^ e delle Indizioni. 
D cìdo delle indizioni neUa cronologia è una rivoluzione 
di i5 anni posta in uso dai Romani, in maniera che 
quando questi quindici anni sono terminati, riassumono 
d loro corso, e tornano a girare senza alcuna interru- 
zione. Per trovar dunque il ciclo dell' indizione per ogni 
dato anno , bisogna aggiugnere tre all' anno che si è se« 
piato, e divisa la somma per quindici, il resto sarà il 
ciclo dell'indizione: non essendovi restanza, l'indizione 
è qnindicL Taluni hanno voluto far autore delle indi- 
rioni Cesare Augusto, ma nulla abbiamo di certo: altri 
opinarono che fossero state introdotte da Costantino, 
ma tale opinione non è appoggiata che a mere con- 
^hietture. Dal codice Teodosiano però veniamo accertati 
die al tempo dell'imperatore Costanzo si conoscevano 
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di già alcune inJìsioni: e gli eruditi vorrebbero persua-' 
dcrci, che originariamente le indizioni non erano che 
alcune tasse, delle quali ogn'anno pubbUcavan^i le ta- 
rìflfe, citandosi i tassati a pagare per il giorno prefisso 
r imposta rispcttiv^Knente addossata. Ma perchè queste an- 
nuali tasse fossero chiamate indizioni? perchè avessero 
un ciclo di i5 anni, quando ogni anno si pagavano, ed 
ogni anno pubbhcavasi la classificazione ; da cboi ordinate, 
e quando? sono cose tutte involte nelle tenebre, niente 
essendovi men noto nella cronologia deli' origine delle 
indizioni, siccome afferma anche Petavio. 

Tre sono le indizioni mentovate dagli autori : la prima 
è la Cosùintinopolitaìia ^ la quale principia col i° settem- 
bre dell' amio i.° dell'era volgare; la seconda è l'indi- 
zione Imperiale j o Cesarea^ che ha principio dal i4 
settembre dell'anno 3 12, quando Costantino trionfò di 
Massenzio; e l'ultima è la Romana , o Papale j che viene 
computata dal i.^ gennajo dell'anno Giuliano, cioè Tanno 
45 dell'era volgare, e questa è l'indizione che si usa 
nelle bolle pontificie, segnandosi sempre colla data del- 
l' indizione , essendosi ciò usato sino dai tempi di Carlo 
Magno , allorché consoUdò nel Sommo Pontefice anche la 
sovranità temporale; poiché in addietro i pontefici se- 
gnavano i loro atti colla data degU anni degU imperatori 

Il ciclo lunare è un periodo di 19 anni solari, che 
corrisponde a diciannove anni lunari, e mesi sette inter- 
calari: nel qual periodo i novilunj ed i plenilunj sup 
ponesi che tornino allo stesso giorno dell' anno Giu- 
liano: questo ciclo è dai cronologisti chiamato anche 
periodo Metanico j poiché quando Erodoto lesse la sua 
storia compilata in Atene , il matematico Metone ritrovò 
il ciclo solare ed il numero aureo, col quale arrivò a 
comporre il corso del sole con quello della luna, seb- 
bene in istretto senso il numero d'oro sia piuttosto un 
numero parziale che mostra Tanno del ciclo lunare nel 
quale trovasi ogni dato anno. Si deve però avvertire che 
anche questo periodo, o ciclo lunare, corre rettamente 
per 3 1 2 anni , poiché quantunque i novilunj ritornino 
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.3o stesso giorno al termine di ig anni, arrivano però 
Ln*ora e circa 3o minuti più presto: la quale differenza 
ui 19 anni porta T alterazione di un giorno in 3i2 anni. 
Questo ciclo però si è ritenuto col ritorno preciso 
(ielle lunazioni in 19 anni dal calendario Gregoriano; ma 
nell'antico calendario serve a dinotare la luna d'ogni 
anno , ed il tempo in cui viene la Pasqua ; e nel nuovo 
calendario è. destinato soltanto a trovare le epatte che 
nella cronologia sono il di più del mese solare sopra il 
mese lunare sinodico, e dell'anno solare al disopra del- 
Tanno lunare di dodici mesi sinodici, ed anche di alcuni 
amù solari al ctisopra di altrettanti dodici mesi sinodici (i). 

(P- Ho cmloto bene di qui iwgio*- T epatta pure corrente, si viene a irò* 

pvre <Kir tabrlle, Tuna indicante if nu- vare in linea retta la Pasqua : avvcr» 

tten aureo, le epatte , la lettera dei tendo che negli anni bisestili , nei anali 

*t«tirol«>po, la lettera domenicale e le corrono due lettere domenicali , si aere 

t4r inol>ifi dairanno 1829 air anno ricercare la IVsqua per moxzo della 

Ki-o, € r altra secondo la nuova ri- lettera doracnicale posteriore, quella noe 

(*ma, colla quale ricercala nella ca- che corre dopo il giorno a4 lebbrajo» 
s^iU della lettera domenicale corrente 

Taòetla temporana dairanno i8ag al 1900. 
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D 

e 

B 

AG 
F 
E 
D 
CB 
A 
G 
F 

ED 
C 
B 
A 
GF 
E 
D 
G 

BA 
G 


i5 Fob. 

7 Fcb. 
3o Gen. 

10 Fri). 

3 Feb. 
a6 Gen. 
i5 Feb. 
3i Gen. 
aa Gen. 

11 Fcb. 
a7 Gen. 
16 Feb. 

ai Geo. 
19 Feb. 

4 Feb. 
IO Gen. 

8 Feb. 
3i Gen. 
ao Feb. 

4 Feb. 


4 

16 

7 
ao 

la 

4 
'l 

aS 
t3 

4 

9 
I 

ai 

5 

a5 

•2 

ai 


Mar. 
Feb. 
Fcb. 
Mar. 
Fcb. 
Feb. 
Mar. 
Feb. 
Feb. 
Feb. 
Feb. 
Mar. 
Feb. 
Feb. 
Mar. 
Feb. 
Feb. 
Feb. 
Feb. 
Mar. 
Fcb. 


I 


19 Apr. 

Il Apr. 

3 Apr. 

aa Apr. 

7 Apr. 
3o Mar. 

10 Apr. 

3 A pr. 
a6 Mar. 
i5 Apr. 
3i Mar. 
19 Apr. 

11 Aj>r. 
a7 Mar. 
IO Apr. 

a) Mar. 
I a Apr. 

4 Apr. 
a3 Apr. 

8 Apr. 


I 


a8 Mag. 
ao Mag. 
1 a Mag. 
3i Mag. 
16 Mag. 
8 Mag. 
a8 Mag. 
la Mag. 

4 Mag. 
a4 Mag. 

oMag. 
ao Mag. 
ao Mag. 

5 Mag. 
a5 Mag. 

16 Mag. 
I Mag. 

'ai Mag. 

i3Mag. 

1 Giù. 

17 Mag. 


5 




7 Giù. 
3o Mig. 
aa Mag. 

10 Giù. 
aSMag. 

18 Mag. 
7 Giù. 

aa Mag. 

§4 Mag. 

3 Gin. 

19 Mag. 
7 Gin. 

3oMag. 

i5 Mag. 

iGiu. 

aoMag. 

11 Mag. 
3i Mag. 
a3 Mag. 
Il Giù. 
a7 Mag. 


Ci 


18 Giù* 

I o Giù. 
a Giù. 

ai Giù. 

6 Giù. 
20 Mag. 
18 Giù. 

a Giù. 
aSMag. 

1 4 Gin. 
3oMag. 
18 Gin. 
IO Gin. 
aSM^g. 

1 5 Giù. 

6 Giù. 
aaMag. 

II Gin. 
3 Giù. 

aaGiu- 

7 Gin. 




aoNov. 
aSNov. 
a7 Nov. 

a Dee. 

I Dee. 
3o Nov. 
a9 Nov. 
aj Nov. 

3 Dee. 

a Dee. 

I Dee. 
aoNov. 
aS Nov. 
aj Nov. 

3 Dee. 

I Dee. 
3o Nov. 
aoNov. 
a8 Nov. 

3 Dee. 

a Dee. 




1*) L'Atftmlo secondo il rito Ambrosiano comiiìcia smiprt ìa domenica dopo 
^ MaeiinD 11 novembre. 
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n ciclo solare poi è un perìodo dì 38 anni, i qnalì 


5 Mar. 
»5 Frb. 
9 Fch. 


a5 Fpb. 
'7 Feh. 
9 Mar. 


'l rX 


Fcb. 
o Feb. 

3 Frb.' 

S Feb. 
iS Gen. 

9 tfh. 

. Frb. 
li Gcn. 
i3 Fcb. 
>8 Gai. 
17 Frb. 

9 Frb. 


li F<>b. 
6 Fcb. 


'4 Fcb 
^ Fcb. 


11 Apr 
j; Star 
.6. Apr 
BApi 
]3Mai 

8 Apr! 
3i Mar. 

37 Mar! 

16 Apr. 

,!w 
1 1 Apr. 
iSìia. 

17 Apr. 

,?ÌC. 

i3 Apr. 
5 Apr. 
a8 Mar. 

àa.™ 

■ 7 Apr. 

■ 3 Apr. 
.5 Apr. 

....- 1^ Apr. 

j3 Fcli. 10 Apr. 

..._r. 17 Api 
j5 Feb. 
7 Fcb 
17 ¥th 


la Fcb. 
4 Fcb. 
•6 Fcb- 


; Feb. 


9 Mie 

lyMag. 

SMm! 
i.^Mag. 
ijMag. 

I Mag. 

i3MflK! 
9 Mag. 

Jm^,: 

Il SUg. 

9 Mag 

"mm! 

Mai. 

10 Mag. 

1^ Mag! 
BMag. 
ifi Mag. 
BMag. 

3 Mag. 
<i Mag. 

4 Mag, 
3 Giù. 
9M»(( 
oM-g. 

3oMag. 

.ÌMag. 

7 Mag. 
iSM^ig. 

iMag. 

3 Mag, 
:ì Mag. 

4M''B- 
i7Mi«. 
igMag, 
■ iMag. 


.iMag. 

SrMag. 
a3Hag. 

19 Gin. 
17 Mag. 
i<)M«g. 
8 Giù. 
94 Mag. 

'40;,,. 


4GrJ. 


,6Jfa,. 
.^Gi.i. 

i3Mni. 

iGiu. 
,4.\Uj. 
r3 Giù. 
aijMqg. 
,oM,g. 

9 Giù. 
-.5 Mag, 

,,Mag, 


.9 M.t,. 
■ I M.ig. 
3 Giù. 


JoMai!. 

Ghi. 

Giù. 
iCMag. 


3 Giti, 


'>6M«g, 
■ 5 Giù, 
3, Mag. 


17 M»g, 
>5Giu, 
3. Mag, 
- Giù. 
Giù. 

ili Giù. 

'4Mf«- 


4 Gio. 
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compiti, le lettere domenicali e le altre esprimenti le fé- 
Ée non domenicali, chiamate volgarmente mobili^ tornano 
al loro primo luogo seguendo l'ordine tenuto anteceden- 
temente. 


LETT. DOM. 

CICLO DELLE EPATTE. 

PASQUA. 1 

D 

a3. 

aa. ai. ao. 19. 18. 17. iS. 

i5. 14. i3. I a. 11. IO. 9. 

8. 7. 6. 5. L 3. a. 

i.^ag. a8. 37. a6. xan». a5. a4. 

aa Mano 
ao Mano 
5 Aprile 
la Aprile 
19 Aprile 

E 

a3. aa. 

ai. ao. 19. 18. 17. 16. i5. 

14. i3. la. II. IO. 9. 8. 

7. 6. 5. 4- ^* ^ '• 

« a9. a8. a7. a6. sw, a5. a4. 

a3 Mano 
3o Mano 
6 Aprile 
i3 Aprile 
ao Aprile 

F 

aS. aa. ai. 

ao. 19. 18. 17. 16. i5. i4« 
i3. la. II. 10. 9. 8. 7. 
e. 5. 4- 3. a. 1. • 
a9i aS. 37. a6. san». a5. a4. 

a4 Mano 
3i Mano 
7 i^irile 
14 Aprile 
ai Aprile 

G 

a3. aa. ai. ao. 

1^ 18. 17. 16. i5. 14. i3. 

la. II. 10. 9. 8. 7. 6. 

5. 4- 3- ^ >• * ^ 
aS. 37. a6. XXV, a5. a4. 

a5 Mano 

1 Aprile 

8 Aprile 

i5 Aprile 

aa Aprile 

A 

a3. aa. ai. ao. 19. 
18. 17. 16. i5. 14. i3. la. 
II. 10. 9. 8. 7. 6. 5. 
4. 3. a. 1. * a9. aS. 
a7. ad. xxp. a5. a4. 

a6 Mano 

a Aprile . 

Q Aprile 

16 Aprile 

a3 Aprile 

B 

a3. ax ai. ao. 10. rS. 
17. 16. i5. 14. iS. t^ ti« 

IO. 9. 8. 7. e. & 4* 
3. a. 1. * a9. a8. a7. 

a6. XXV. a5. a4. 

a7 Mano 
3 Aprile 
IO Aprile 
17 Aprile 
4 Aprile 

C 

• 

a3. aa. ai. ao. 19. 18. 17. 

16. i5. 14. i3> 13. II. IO. 
9. 8. 7. 6. 5. 4* 3* 
a. 1. • 39. a8. 37. aS. XXV, 

a5. 34* 

a8 Mano 
4 Aprile 
Il Aprile 
18 Aprile 
a5 Aprile 
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L'epoca 9 od il principio del ciclo solare, tanto nel 
calendario Giuliano o Gregoriano, è preso dal nono anno 
avanti Tera volgare^ 

Bisognerà però avvertire che questo periodo chiamasi 
ciclo solare, non già a motivo del corso del sole, che 
non vi ha alcuna relazione, ma bensì per titdio della 
domenica, dagli anticlu chiamata Dies solisj poiché la 
lettera domenicale è precisamente quella che ricercasi 
nel ciclo solare. La riforma del calendario Gregoriano 
.portò una sensibile alterazione in questo ciclo, siccome 
potrà ciascuno rilevarla dai cronologisti, presso i quali si 
possono vedere anche più diffusamente trattate e di- 
scusse tutte le quistioni intorno alla materie da me ci-* 
tate nel presente articolo, bastandomi, per le opportune 
nozioni , d' avere dati i cenni più importanti per un* opera 
di questa specie. 

5 3. 

Orologi. 

Prima che la cognizione e l'arte dell'uomo giungesse 
ad inventare delle macchine o dei metodi onde regoliar- 
mente dividere il giorno, il popolo dell' antichità trovò 
necessario segnarne i diversi periodi servendosi dell' ombra 
del sole, che sciatericum chiamarono da nu» scia, ombra, 
cioè periodo determinato col mezzo dell'andamento del- 
l'ombra portata dai gnomoni, siccome ho nell'antece- 
dente paragrafo accennato. 

Pare che l' arte d' innalzare i gnomoni , o dirò meglio 
di stabilire gli orologi solari, sia opera dei Babilonesi o 
dei Fenicj, i quali ultimi più degù altri popoU erano 
esperìmentati nel commercio e nella nautica , e che per- 
ciò risentendo la necessità di dividere il giorno in punti 
fissi ed in eguali periodi , che in seguito chiamarono om , 
dovettero studiare quanto o la natura o l'arte presentar 
potesse nelle sue giuste e precise combinazioni, o nei 
calcoli di applicate osservazioni. La prima invenzione dei 
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gnomoni e della divisione del giorno in do^ci ore passò 
ai Greci, credendosi che il caldeo astronomo Ber oso, 
640 anni avanti l'era volgare , ve la portasse, e che 
5o anni dopo quest'epoca la perfezionasse Anassimandro 
coli' applicare al gnomone o quadrante solare l'ago col 
quale vengono precisamente segnate le ore: ed allora fa 
quando questo strumento venne qualificato col titolo di 
oroscopo e oroscopia da *»^oi ora, e ^«sn» scopeo^ esami" 
Tiare : e orogrq/iaj cioè l'arte di fare orologi solari, deno- 
minata anche orologiogrqfiaj gnomonica, sciaterica, Jìh 
tosciaierica e orometriaj cioè l'arte di misurare le ore. 
L'orologio a sole adunque è una precisa delineazione 
sopra un piano, in modo che l'ombra portata da uno 
stilo, o col mezzo di un raggio del sole che passa per 
un foro, in esso giunga a toccare gli. indicati punti li- 
neari , che marchino regolarmente le ore. Tutta però la 
diversità degli orologi solari deriva dalla variata posizione 
de' piani sopra i quali vengono dehneati, che per tal 
ragione ancora assunsero anche diversa la denominazione, 
cioè orizzontali , equinoziali , sperticali , polari j eretti , 
diretti j declinanti^ inclinanti j reclinanti , cilindrici j ecc. , 
i quali hanno anche diversa la loro configurazione. Varj 
parimenti sono gli istrumenti ed i metodi tenuti per 
fare gli orologi delle ore ineguali j delle ore temporarie 
e del vero metodo della luna j descritti e delineati da 
Gio. di Monte Regio nella sua opera stampata in Venezia 
del i476> ^^^ i^ conservo, da Bemardo pittore, Erhar- 
.do Rotdolt di Augusta e Pietro Lofleio , nella quale uti- 
lissima opera trovansi non poche cose scritte su pergamèna 
relative al calendario, alle ecUssi, ai giorni, mesi ed anni, 
air aureo numero, ecc. ecc., con altri punti d'astrologia (1), 

(t) Veggasi anehe f opera ; Gnomo* stesso st possono fare orologi solorì di 

ìùces Uòn octOy in quihut non toUun qualunque genere, ed in ogpi posixione. 

hon>iosiorumsoUuvim, sétiaiiarum quO' Un metodo però semplicissimo, posto da 

que rerum , quas ex gnomonit umbra taluni in pratica con felice suocesiio per 

( ^flosci postwil f descriptiones geome' segnare una meridiana, è qoHIo di usare 

int e ilenuMtMtnuttur^ auciore ChrUtopho- V ago calamitato , lanciando cadere dal- 

/o ria^o Bambergenn SocietaiU Jesu. V alto , dove si vuole fare ti^lc meridiana, 

Unnx ì:*Su Colla qual opera, e dietro un per|ieiidicolo o piombino dicontro 

1 i.gu |kk1ìì di>egiii dati dalP autore prccisameutc alla punta dcli^ ago stesso. 
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Per la notte poi erano in uso gli orologi lanari o siderei. 
Ma siccome tutti questi ritrovati ed altri consimili an- 
cora , sebbene sieno a noi pervenuti, noti e praticati an- 
che dai meno esperti, e da ciascheduno riconosciuti di una 
generale assoluta necessità ; pure si videro soggetti a tutti 
quegli inevitabili difetti , che imperfezioni chiamaronsi a 
motivo che il sole o la luna non di rado trovansi fra le 
nubi o al di là del nostro orizzonte, e spinsero l'ingegno 
dell'uomo a tentar ardito metodi più proprj onde poter 
assicurarsi dei giusti perìodi del giorno e delle notti per 
tutte quelle non poche porzioni nelle quali non si ha il 
beneficio dello splendor del sole e della luna. 

La clepsrjrdra pare che sia stato il primo istrumento che 
ha susseguito ai gnomoni, e la denominazione di tale stru- 
mento viene ad indicare quale sia T ufficio a cui è desti- 
nato. Questo vocabolo clepsydra deriva dal greco xxim 
cleptOj nascondere^ occidiarej e ^ jdor^ acqua^ cioè oro- 
logio d'acqua, mediante il quale istrumento misurane 
le ore coUa caduta di una certa quantità d'acqua che cola 
per mezzo di un piccol foro , e fìi così denominato , 
perchè 1' acqua nascondesi alla vista nel colare : e qui 
giova avvertire che alcune volte gU antichi usarono mei^ 
curio invece di acqua. 

La clepsydra però dovrebbe aver avuto la sua orìgine 
fra gU Egizj sino da tempo immemorabile : e se si cer- 
casse anche un'epoca approssimativa, sembrerebbe esser 
quella de' Tolomei, dacché col sussidio di tale macchina 
giunsero que'poppli a misurare il corso del sole, e per 
conseguenza le ore precise della durata del giorno nelle 
rispettive stagioni, con quella pure più importante delle 
ore, e delle più o men lunghe notti 

aegntndo intanto U linei portata ani però che n troTcrà necessaria pcrrbè 4 

muro dair ombra del pìombmo nelT ora possa marcare nelle rìsoetiìve altt^zze il 

nerìdiaiia , ponendo poi in alto della punto meridiano in qualunque tta);ioiM% 

linea segnata sul muro una verga di e le ore antecedenti , e seguenti al tMiulo 

ferro avente aUa testa una palla forata , medesimo, che con maggiore farìlila yrw 

la quale sarà fermata perpendicolarmente gono segnate sul muro «piaiulosi iXthxi 

MopnL la punta delP ago calamitato , e eseguita con precisione la |»riuctpalt 

con precisa oollocaaione dove si era operazione, 
posto il piombino, con quella distanza 
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D meocanismo di questo strumento consisteva nel far 
votare suU' acqua un piceol battello , dal quale sporgeva 
subasta, che ascendendo gradatamente a misura che l'acqua 
.ideva da un altro vaso più grande, indicava gli spazj 
«He ore sar un regolo al quale veniva ad appoggiarsi. 
il piccolo Dizionario francese delle invenzioni (i), par- 
lindo del perfezionamento di questo istrumento, codi si 
t«(>rime: tt On y applique des sonneries et des mouve- 

• menta mécaniques mis en jeu par la chùte de Teau 

• plus cu moina précipitée. On leur donne teUe forme 
et figure que Fon veut, pourvu que l'on conserve les 
pièces es^entielles , qui sont les tambours, d'un mou- 
vemeni lent, prompt et mixte. On peut aussi, au Ueu 
da tìmbre, (aire chanter un coucou ou autre oiseau en y 

- ajustant un petit soudlet qui se lève à la place du marteau^. 

La depsydra era anche formata da un vaso cilindrico 

il vetro, nel di cui fondo eravi un picciolissimo foro dr- 

j.ii5cnllo da una lamina metallica , sotto il qual vaso stava 

joUocafo un altro quasi consimil vaso, dove vedevansi 

iTarcate sopra una perpendicolare Unea le dodici ore, indi 

I tnpito il vaso superiore d' acqua , cominciava essa tosto a 

Uuare pel piccolo foro nel sottoposto vaso, la quale au- 

iettandosi a grado a grado, segnava le ore col mezzo 

u una bacchettina galleggiante a fior d' acqua, toccando 

j linea mediante due bastoncini paralelli appositamente 

uUocati entro il vasa 

1 Greci perfezionarono assai questo strumento, essendo 
^Tenuto appo loro una specie di macchina idrauUca, la 
l'oale colla regolare discesa dell'acqua veniva a porre 
a movimento alcune figure ivi situate per ornamento. 
^-ieberrima fu la clepsjdra inventata da Glessidro o 
lies6Ìbio d'Alessandria, u quale viveva 120 anni avanti 
b nostra era, e non pochi vogliono che dal suo nome 
V prendesse la denominazione di questo strumento. 
I Scipione Nasicca, come scrìsse PUnio (2), 148 anni 
liipo l'uso dell'orologio solare, e dell' ed[ificazioue di 

' PrùL Ihciiott. des iiiveni. Paris, C) ^^ Vii, cap. iilt. 
:xMm\kmd iSi!i, tit CUpsydre. 

Amati. Bicer. St T. U. 11 
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colla battuta delle ore. Anzi fu in tal epoca , colle si 
teorie , posta in opera su di una torre di essa città ut 
di queste macchine, la quale avrebbe potuto essere pò 
tata a quel grado di perfezione che si proponeva Ta 
tore , se il re dei Goti non lo avesse condannato all' u 
timo supplicio che subì i) aS ottobre 5a4* Taluni pei 
assicurano che mentre Boezio trova vasi in Roma, Ti 
vulciano possedeva un orologio a ruote, il quale venii 
osservato con universale sorpresa. Ma i crìtici sono d' a 
viso, che il primo in quel tempo non desse che le so 
teorìe, e l'altro possedesse i relativi disegni soltanto, 
non già la macchina artificiale, la quale non ebbe si 
compimento che nell'orologio di Pavia. 

Non pochi vogliono che gli orologi artificiali fossei 
conosciuti sino da tempi piò rìmoti tra i Persiani , ma ne 
portano alcun fatto che possa confermare tale loro a 
serzione; soltanto gli annali francesi poco più oltre 
metà del secolo Vili riferiscono che Àrowie , ossia Am 
Al-RcLSchild ^ re di Persia, mandò a Carlo Magno \ 
orologio fatto con ruote di ottone , e con un macchinisn 
col quale segnavansi le ore, mediante dodici pallotlo 
dello stesso metallo, che successivamente, e con nume 
proporzionato cadevano al preciso termine di un or 
percuotendo nella caduta una campana. Sappiamo pu 
che circa quell'epoca stessa erano in uso tali orolc 
in Italia, e che il pontefice Paolo I aveva manda 
molti orologi a ruota nelle GaUie , e che era degno d' ( 
servazione quello che il detto pontefice aveva dona 
verso l'anno n&o a Peppino il Breve. In Itaha però 
comune introauzione degli orologi a ruote pare che n* 
abbia avuto luogo che al principio del secolo IX, n 
diante le cure studiose, i disegni e le esattissime teoi 
date dall' industriosissimo prete Pacifico , arcidiacono dei 
santa Chiesa veronese, che appunto viveva ai tempi 
Lotario, figlio di Luigi il Mansueto, siccome ci riferis 
un epitafio citato dall' Ughelli , che asserisce preso <i 
Panvinio. 

Mj Derham invece fa risalire T invenzione degli orok 
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crntro: filtrando per tal foro la finissima polvere nella 
mttopdsta bottiglia , serve a misurare il tempo : e queUa 
farte dì tempo che impiega la polvere nel passare , 
Jioota con tutta precisione 1' ora , la mezz' ora ed il 
4|:iarto d'ora mediante alcune linee in bianco o con 
litro colore segnate sulla bottiglia stessa. Alcuni hanno 
nconosciuta migliore la polvere formata col guscio delle 
aova ben secco. Gli Egizi furono i primi introduttori dd 
nonometro, e da loro 1 appresero i Greci, i quali lo 
frcero simbolo del tempo, rappresentandolo sovente nelle 
liiro sculture. Quest' orologio fu costantemente in uso fino 
éì nostri giorni, giacché riesce assai comodo a chiunque 
niol avere avanti gli occhi una precisa misura di un 
tempo determinato a qualche esercizio; e questo stro- 
loenlo trovossi anche utilissimo per le pratiche di marina. 
Quanto poi all'orìgine degli orologi a ruota, la cui 
arte appartiene propriamente alla matematica , sono molto 
Ira loro discordi gli scrittori , anzi noi non abbiamo esatte 
«inscrizioni di sifÈitte macchine destinate con mirabile ar- 
tifizio a segnare le ore. Sebbene incerti assai vadano va- 
niulo tra le fosche nebbie dell' antichità i biografi , 
in>viamo però che sin dal principio del VI secolo del- 
l'era volgare venne attribuita tale invenzione degli oro- 
loci a ruota all'erudito ed ingegnosissimo Boezio Acinio 
Maidio Severino, celcbratissimo poeta, e filosofo di me- 
nto assai distinto , conosciuto poi anche pel suo dottis- 
■nio ed elegante trattato De consolatìoìie philosophica. 
Nato nella città di Pavia , passò poi in Atene a fare l' in- 
irro corso de' suoi studj ; indi tornato in Italia , andò a 
ft-ìma, ove dopo di essere stato dichiarato patrizio ro- 
ftuno, venne elevato alla dignità di senatore, e del 5 io, 
ira volgare , creato console. Ma essendo stato accusato di 
Uio tradimento al i^e Teodorico, di cui era ministro, venne 
roiiotto a Pavia , ove sostenne lunga prigionia , a sollievo 
Mia quale e delle maggiori prevedute sue disgrazie mise 
n pratica le massime filosofiche da lui per molti anni in- 
^ .aliate, ed allora fu quando dicesi avere inventato gli 
'**kpgi macdwudi o arU/kìaU, Jalti con diverse ruote e 
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Nei secoli Xni e XIV troviamo che era di già cono- 
sciuto il macchiaismo degli orologi a ruote dentate, re* 
gola te da un bilanciere, le cui alternative vibrazioni ve- 
nivano eccitate regolai*mente dallo scappamento che rì« 
ceve la forza motrice da un peso. Questo bel ritrovato 
credesi comunemente appartenere alla Germania, e si 
vuole di più che il teutomco Enrico de Wich fosse il 
primo che , portatosi m Francia con tale invenzione , la-* 
vorasse e vendesse a Parigi del iS^o un macchinoso 
orologio costrutto con tale metodo; e Carlo Y, sopran- 
nominato {'/ Saggio j che lo aveva ordinato , e pagato con 
una vistosa somma, lo facesse collocare sulla torre del 
suo palazzo, dove, secondo alcuni moderni scrìtforì (i), 
vedevasi ancora non sono molti anni. Da quell'ejioca 
in poi andarono sempre perfezionandosi gli orologi co- 
strutti coUe regole , in massima , quasi consimili di quel* 
l'antica macchina. 

Prima della metà del secolo XIV l'inglese Benedettino 
WoUingford fabbricò un orologio che si trasse T ammi- 
razione universale di sua nazione, perchè, oltre lo se- 
gnare le ore, indicava il corso degli astri e di altri se- 
gni astronomici. Del 1 345 certo Antonio da Padova , abi- 
Hssimo arteGce, collocò sulla maggior torre di quella 
città un orologio da lui stesso lavorato dietro le teorìe 
ed i disegni di Giacomo Dondi , il quale segnava le 
ore, Tannual corso del sole, seguendo i segni dello zo- 
diaco con queUi ' dei pianeti , per cui fu tanta la sorpresa 
e r ammirazione de' Padovani, che decretarono all' autore 
e suoi discendenti l' onorifico soprannome di Dondi Del- 
l'Orologio. Verso quell'epoca si videro simih macchine 
anche a Londra nell'abbazia di Westminster, a Sem 
sulla torre della cattedrale, a Moutargis nel castello, eJ 
altrove. 

Nel seguente secolo fu in Venezia costrutta la gran- 
diosa macchina collocata sulla torre detta appunto del- 
l'orologio, il cui maccliinismo ingegnoso fu opera di 

co Petit Dici. de$ invent, eit. 
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Gian-Paolo e Gian-Carlo, padre e figlio Rinaldi, di Reg^ 
jo : e nello stesso secolo sì inventarono pure gli orologi 
i bilanciere, coi quali si venivano ad indicare i minuti 
jeoondì ; e si agevolarono per tal maniera e con maggioro 
facilità e precisione le osservazioni astronomiche. 

Del 1673 Corrado Dassipodio, tedesco, costmsse 
collocò un magnifico ed ingegnosissimo orologio sulla son- 
tuosa cattedrale di Strasburgo; e verso la fine del me^ 
desimo secolo Nicola Lippio fu l' autore del grande oro* 
logio di Lione. In tutti questi orologi, come in altri 
redevansi diversi meccanismi , per mezzo de' quali o si 
ponevano in movimento alcune statue anche grandi al 
naturale, o si producevano diversi suoni: ed in alcuni 
à ride persino un gallo che coli' agitar le ali pubblicava 
le ore ; in altri l' Angelo aprire la porta e salutare la 
Vergine; i dodici ApostoU sonare le ore corrispondenti 
al loro progressivo numero , indi passare per la porta op- 
posta, ritirarsi, e simili cose che si possono vedere dif- 
fittamente descritte dal Masio (1), dal P. Kirchero (2), 
tiallo Scotto, dal Salmasio e da altri, dai quaU rìcavia- 
no che nel XYI secolo si ritrovò la molla formata da 
ana lamina avvolticchiata a più giri a guisa di spire, e 
collocata in un tamburo, la quale potè con maggior per* 
Vdone essere sostituita per forza motrice al peso, locchò 
«iifde lu<^o all' invenzione' degU orologi portatili. 

Se questo fatto sussistesse, bisognerebbe dire che da quel- 
l'epoca solante gli orologi da tasca, in A gran numero e con 
Unta precisione moltiplicati, avessero loro origine, pre* 
tendendo fino taluni di assegnare il luogo della loro prima 
aiT emione ed il nome dell'autore Pietro Hele nella città 
a Norimberga. I crìtici però sono d' avviso , che sin del 
HTolo XrV in Germania si fabbricassero di già pendoli 
^1 oroI<^ da taschino , portando a conferma di loro as- 
wraone, che Carlo V, re di^^rancia, venne presentato 
arti' anno i38o di un orologio da tasca, il quale non 
fra più grosso d'un nocciolo. Comunque però sia la 
I 

• ) l>e tiniintUihui, O) Muutum romanum, e neWOEdip. 
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cosa , V ha chi pretende provsire che alla fine del secol 
XV e nel principio del XVI erano di già in uso gì 
orologi a pendolo e da tasca , soggiungendo a sovrabboi 
dante prova , che nelle Fiandre , e precisamente nell 
d'Alost, furono inventati degli orologi, che quando bai 
tevano le ore, ripetevano tosto una sonata di vario genere 
e che Enrico Vili quando entrò al possesso del regu 
unito della Gran Brettagna possedeva un orologio che 
sensa ricaricarlo, continuava il suo regolare movimenl 
per otto giorni. Ma anche qui la critica si mette in o[ 
posizione > sostenendo che il ritrovato del pendulo noi 
fu che al principio del XVII secolo, quando Gahle 
Galilei fece la scoperta sempre memorabile del per 
dulo: e Bechero (i), riferita la storia dell' in venzion 
degli orologi a penclulo, soggiunge che Trefler, orino 
lajo del padre del duca di Toscana, esegui in Firenze 
sotto la direzione e sistema di Galileo Galilei, il prìm< 
orologio a pendulo, del quale se ne spedi un modelli 
in Olanda^ In conferma di questa asserzione Y accademi 
del Cimento dichiarò 1' applicazione del pendulo al me 
vimento dell'orologio essere stata proposta da Galilec 
e prìmsL d'ogni altro praticata del 1649 ^ Vinccnz 
Galilei suo figliuolo. Fu poco dopo la metà dello stess 
secolo, quando Krìstiano Huy-ghens sostituì il pendui 
al bilanciere, immaginando, dopo Y anno 1673, le spi 
rali, affine di regolare il movimento degli orologi poi 
tatili o da tasca. Huy-ghens fu anche il primo scrii 
tore in materia d'orologi a pendolo, avendo egU puL 
blicato una sua <^era del i658, colla quale pare cb'eg 
vòglia contrastare il primato a Galileo , conctuudendo ir 
fine , che se Galileo ha portato qualche sua osservazion 
circa gli orologi a pendulo, non giunse però giamma 
colle sue teorie a darvi almeno qualche apparente pei 
fezione. 

In questo stesso anno i658 Kob Hooke inventò u 
orologio a mostra di tempo doppio, che Tompion co 

(1) /)e fioua temporis dime/mone thtonay anso 1G80. 
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tiusae, e poi presentò a Carlo n re d* Inghflterra. Que- 
ìà maravigliosa macchina, la quale segna il tempo per 
'jì anno senza bisogno di ricaricarla, dicesi che dapprima 
usse fatta per la società delle Transazioni filosofiche per 
m ordine avuto dal socio sir James Moore , che sbors<>* 
ji in anticipazione 100 ghinee nel tempo stesso iii cdir 
4 manifestò il pestilenzial OHitagio a Londra del 16765 
* che nel giorno in cui Tompion ebbe perfezionata la 
na bella macchina, fu anch' egli colpito dal morbo epi-; 
iemico; a segno che sebbene con tutte le precauzioni ve-' 
ottse trasportato in terra ferma, restò ben presto vittima del 
contratto malore. Sul quadrante leggeà un'iscrizione, la 
quale assicura i nomi dell'inventore e dell'esecutore? 
Bob Hooke ins^. T. Tompion fedi 1675. Questo orolo-» 
óo, collocato nel luogo delle adunanze della società ^ 
trovavasi da i5o anni in una grande aula confuso con- 
akuni antichi abbandonati mobili: ed è ben da maravi-* 
pliara che, appena levata la polvere che copriva le viti 
d'acdajo, si trovarono pur tuttavia lucide come se al' 
Wa ritornassero dalle mani fabbrili , avendo perciò potuto 
ottenersi con iadlità e precisione il regolare antico sud 
jiuiamento. 

Ma tornando alla invenzione delle spirali di Huy-ghens, 
braviamo che quelle furono la cagione per cui sì arri*^ 
T^sse a toccare le più precise suddivisioni del tempo in 
«'ninuti ed in minuti secondi, il qual perfezionamento 
aprì la via ad un > meccanismo ancora tanto utile qual è 
•lucilo della ripetizione delle ore applicata contempor»* 
ivamenie agli orologi da tasca ed ai pendali dal suppo^ 
-o> inventore l'inglese Barlow, che ne ottenne una pa»' 
i^te di privativa , soltanto però per gli orologi a ripeti*^ 
Xione Circa l'anno 1676 vennero introdotti anche gli 
«fologi detti svegliarini j a cui susseguirono tostò i pen*' 
-''.ili a compensazione, coi quali si rendono le oscillazioni 
«^ penduli isocroni in ogni tempo e stagione , non ostaiite 
allungamento dei metalli, prodotto dal calore. Indi si 
>liero i penduU ad equazione j i quaU segnano le dif- 
ferenze del tempo vero dal tempo medio; e finalmente 


170 CAPlTOtO Vili. 


circa la metà del secolo XVIII furono inventati gU oro- 
logi da longitudine, essendosi dopo quest'epoca portata 
la meccanica degU orologi a tal grado di perfezionameuiO) 
ohe non saprehbesi desiderare di più, e ciò particola^ 
mente per 1 invenzione dei diversi istrumenti e delle molte 
attacchine atte a &bbricar colla maggior rapidità ed esat- 
tezza tutti i peSEzi componenti un orologio di qualunque 
grandezza <e qualità. E per verità deve riuscire assai so^ 
prendente il recentissimo sistema posto in pratica dal 
sig. Vincenti in MonfheUiard per faU>ricar orologi. Molte 
macchine , sebbene sieno messe in movimento da giovani 
artisti non ancora ben esperti , possono ciò nulla meno pro- 
durre i pezzi necessari per formare da quattro in cinquecento 
orologi : e quel che e più essenziale , che ogni penso tocca 
una perfezione difficilissima ad ottenersi col lavoro delle mani 
dai più pratici artisti Alcune di tali macchine danno tanti 
pezzi che appena potrebbero essere eseguiti da quaraula 
opera j de' più esperti , altre da sessanta , e ve ne sono di 
quelle che suppliscono l' opera di circa 1 2i5 artieri , senza 
che i poveri lavoranti abbiano d' uopo dell' ultima finitura. 
Una tanta facilità di porre in perfetta costruzione orologi dd 
più beUo e variato meccanismo , fece A che il commercio 
dei medesimi divenisse tanto comune, ed il prezzo assai 
invlhto. La Germania, la Francia, l'Inghilterra, la S\ìz" 
zera , e particolarmente il Cantone Ginevrino , si sono as- 
sai distinti nella &bbrìcazione degli orologi a ruota, e c^ 
kbri saranno sempre quelli di Breguet , di Le-Roy , Bci^ 
toud, EsquiviUon de Choudens, di Bautte e Moviiier, Al- 
liez e Bachelard, di Arnold, di Harisson, Henald e Gretri 
di Ginevra (i), oltre non pochi altri di non meno clùaro 
nome , che ebbero meriti particolari nell' orologierìa tanto 
nei passati che nei moderni tempi, non sedo in riguardo u 
materiali componenti le diverse quaUtà d'orologi, come per 
i ferri e relative macchine. Di tutte queste cose tratta assai 
utilmente riguardo ad un' epoca di poco più di un mezzo 
secolo a noi lontana l' opera intitolata : « Traité de l^^ 
«« rlogerie méchanique ci pratique^ par Thiout taifi^» 
madre horloger à Paris.... avec figures; à Paris 1761 - 

(0 Qii(*sto artista fabbrica orologi a d^ un nocciolo, e servono di »(kU^' 
grande ripetizione , e non sono più groMÌ Costano iSoo franchi. 
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N^ sono degni di minore osservazione e pregio i pen* 
felli astronomici inventati dal sig. Raingo. Egli immaginò 
na specie di tempio sostenuto da molte eleganti colonne 
D forma di cerchio disposte, nel cui centro scorgesi un 
dobo immobile, il quale raffigura il sole. Un altro globo, 
riif rappresenta la terra ^ compie d'intorno al primo la 
«a rìvcdmione nd corso di un anno , avendo iisuo asse 
nrlinato in una costante diresione» il di cui piano orìz- 
vHìtaìe rappresenta 1* eclittica , portando i segni dello zo- 
•beo coi gradi corrispondenti Frattanto che il globo 
«iella terra eseguisce il suo annuale movimento , una pic- 
cola sfera che figura la luna , si rivolge d' intomo al globo 
u^rrpstre nel suo periodo mensnale, presentando la sue* 
ivssione delle sue fasi Questa sorprendente macchina se- 
;nìa i minuti , le ore, i giorni della settimana, i mesi e 
le date. Indica il segno che occupa il sole nell'eclittica, 
e conseguentemente le stagioni; dinota la posizione di 
nascnn paese sulla terra , i climi e tutti i dipendenti fe* 
»»ineiiì: e quando vogliasi aggiugnere il suono armo» 
uioso che viene prodotto dalle lamine d' acdajo con una 
*inn interrotta variazione sempre gradevole per le natu- 
rili e sempre nuove sue combinazioni, si troverà essere 
^a macchina del sig. Baingo delle più belle, delle pi& 
■aravigliose che possono ascrivere il nome del suo autore 
^' ragguardevoli matematici che onorano il secolo XIX. 

Non lascierò pure di qui ricordare altra distintissima 
tacchina inventata dal sig. Lorenzo Ferrari di Parma, 
I <iuale , olb^ di essere al possesso di non poche cogni- 
ooqì scientifiche, trovandosi assai versato nell' astrono- 
9u , volle a suo beli' agio costruire un orologio , la 
"^i descrizione, data da lui stesso, basterà da sé sola a 
«HTe in chiara luce quali sieno le giuste teorie del s^ 
yoT Ferrari nelle matematiche dottrine. 

11 movimento di questa macchina , che non è alta più 

fe 1 8 pollici , né più larga di 1 1 , serve ad indicare 

bramente i mesi , i giorni d' ogni mese e i giorni della 

'*timana, il segno dello zodiaco, nel quale trovasi il sole 

.4 ii&|jettivo suo grado, il vero moto medio dello stesso, 
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€ gli anni bisestili e comuni; indica '.del pari il mo< 
medio della luna , il segno dello zodiaco, nel ' quale esj 
trovai , le sue fasi, il nodo ascendente e discendente del 
Atessa , e quindi gli eclissi solari e lunari nel giorno m 
desimo in cui succedono ; e finalmente segna le ore asti] 
nomiche, i minuti primi e secondi» colla distinzione pi 
anco delle ore 1 2 del mezsodì e di quelle della meszanotlj 

Tali movimenti non abbisognano di rimessa di reg 
lamento, poiché non vanno soggetti ad alcuna alterazio^ 
xiè pel moto del sole , né per quello della luna, ne p\ 
^li eclissi solari e lunari, né pei nodi della luna, li 
pei giorni de' mesi, né per gli aimi bisestili e comuu 
«ssendo stato calcolato il tutto colla maggior esattezza 

Ecco le basi sulle quali la maqchina fu costrutta: 

I .^ n sole compie 1 annua sua rivoluzione nel perìocj 
di giorni 365, ore 5, minuti 4^ e secondi 4^. 

2.^ La luna nel periodo dì giorni 7200 compie esali 
mente rivoluzioni a63, più 190.^ 

3.^ L'indice de' nodi della luna nel perìodo d'anni 3(1 
compie precisamente rivoluzioni 19, 133*' 55' 36'\ 

Diffiitti dagli astronomi più celebri, come Cassini, II j 
ley, Flamsted, Mayer, La-Lande e tanti altri, in \ìv\ 
d' immense osservazioni e calcoli, fìi stabilito la lunghez| 
dell'anno tropico essere di giorni 365, ore 5, min. 4 
e sec. 4^: il movimento della macchina, di cui parlai 
dimostra appunto come il sole percorre in tal prccii 
perìodo i dodici segni dello zodiaco , come del pari 
moto medio della luna per ciascun giorno. siasi stabilì 
in i3° io' e 35", per cui nel corso di 7200 giorni vcn| 
essa scorrendo lo zodiaco , cioè compiendo rìvoluzioni aL\ 
e più 190 , ed altrettanto appunto ne indica la macelli^ 
nello stesso spazio di giorni 7200. 

I predetti astronomi avendo d' altronde calcolato ch^ 
nodi della luna , pe' quah si mostrano gli eclissi solari 
lunarì nello spazio di 365 giorni , scorrono con moto 1; 
trogrado 19** 19' 4^" io'", questi appunto accenna l'i] 
dice de' nodi nell'anzidetta macchina. 

Tre sono i quadranti sui quali sono dimostrati i m{ 
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unti ed appanenze. D primo è quello che fa conoscere 
f ore, i minuti primi e secondi, non che i giorni della 
Htimana. Esso comprende le ventiquattro ore compo» 
vnd il giorno intero; il punto delle dodici del mezzodì 
al disopra, qneUo delle dodici della mezzanotte al disotto , 
irl qnal punto cangiasi il dì della settimana. 

Un grande anello , ossia secondo quadrante , che resta 
kI corpo deUa macchina, presenta, mediante una spi- 
rale, il giro di quattro anni, cominciando dal primo 
^Apo il hisestUe. Per sapere qual sia fra i quattro circoli 
Niello di cui convien giovarsi , non si dee che osservare 
il terzo quadrante che resta al disotto, in cui sarà indi- 
cato quale dei detti quattro anni corra man mano. 

Un indice, portato dall'immagine del sole, nota il mese 
e il giorno che corrono, il segno e il grado ove trovasi 
il sole medesimo. 

In un circolo di color azzurro, nel quale sta l'immagine 
fleUa lana, vedesi questa fra la sua rivoluzione sinochca, 
^ in conseguenza il crescere e decrescere deUa medesima, 
i^jrmando co^ le sue fasi, e il suo trovarsi ne' segni e 
:radi dello zodiaco. 

Un grande indice, che giugne colle due estremità ai 
fradi e segni dello zodiaco , chiamasi indice de' nodi della 
t^na: esso scorre con moto retrogrado, e compie una 
moluzione in anni 18, giorni 228, ore 4» ™ii* ^^ ^ 
«e. Sa. — In ogni rivoluzione che fa la luna , passa due 
Volte sotto quest'indice: i punti dei passaggi chiamansi 
idilli, ed indicano l'intersecazione di essa sull'eclittica, 
flùidi il predetto indice viene a dimostrare gli eclissi 
Uìììo del sole, quanto della luna nel modo seguente. 

Essendo la luna in congiunzione perfetta col sole , e 
ntrovandosi l'indice entro i limiti eclittici del sole già 
•^lali nell'anzidetto circolo, succederà eclisse di sole. 
i^ando poi la luna sarà in giusta opposizione col sole, 
' si troverà l'indice entro i limiti eclittici lunari segnati 
Acli' essi come sopra , sarà eclisse di Iwia. E però, da no- 
<rxi che se nel momento della congiunzione od opposi- 
L"iie r indice si -trovi ne' gradi che sopravunzauo i detti 
-:iati eclittici, giudicar si deve esser incerto l'eclisse. 
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trombetta invitando ai pubblici ufficj, per cai l'orologio 
è in azione continuamente, fa poi ancora tele da vele 
attortiglia corde, rettifica acquavite, ecc. Un solo uom< 
sta al servizio di quest'orologio, né ha altr' impiego 
traime quello di sorvegliare la caldaja e somministran 
i generi e l' alimento. Alla sera egli invita a ricreare 
mediante una musica compiuta ; accende una colonna d 
fuoco per dare lume a grandi distanze ; chiama al riposa 
con tre colpi di cannone , e mediante una lanterna \ 
colori indica i cambiamenti della luna. I 

Sia dunque l'uomo grato al divino suo Creatore, ch< 
seppe elevarlo a si grandi cognizioni, e siamo in par 
tempo riconoscenti a que' sommi ingegni, che approiìt 
tando del lume loro infuso dalla Divinità, prodosson 
opere che riuscirono di incalcolabili vantaggi verso quelL 
società che ricorderà tra' suoi gloriosi annali gVimmor 
tali loro nomi. 
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i lunghezza. Per conseguenza formando il calcolo aopra 
t paesi, come a Parigi, ove cadono annualmente cin- 
fanla centimetri di acmia, un tetto di nove metri di 
aperficie ne darebbe abbastanza per alimentare la ruota 
aotrìce. Le conclusioni del rapporto sono che la costanza 
tio zelo con cui Fautore, quasi ottuagenario, impiegò 
i suo tempo e le sue deboli risorse a perfezionare un 
aeccanismo che può occasionare utilissime applicazioni, 
nmtano, dice il relatore, un incoraggiamento per parte 
all'accademia. Siffatte conclusioni furono adottate. 

Vn orologio veramente^ straordinario ci annunciarono 
alcuni pubblici foglj del settembre i8a8, che giustamente 
intitolarono: Il 190n plus vltbjì di UdUe le nuove in-- 
^^nzioni nella meccanica. NeirAmerica Settentrionale, dove 
4 & molto più che in Europa per giovarsi dell'inapprez- 
abile scoperta del vapore, come agente principale in 
tutti i movimenti, si è trovato un nuovo orologio le cui 
pnpstaaoni superano ogni possibile immaginazione. Que- 
it' orologio è esposto pubblicamente a Boston, e certo 
a;. CarUsle ne (u il costruttore. Alla mattina a 5 ore od 
torbe alle 4» secondo eh' è stato regolato, festeggia egli 
In spuntare del giorno con un suono concertato di cam- 
biane; dopo ciò tira tre colpi di cannone e quindi n'esce 
jo nomo che annunzia con delle palle il tempo; se egli 
pi»rU una palla d'oro, fa sereno, una d'argento, fosco, 
tna nera , pioggia. Nello stesso momento una donna che 
Vne una bandiera s' avanza all'incontro dell'uomo; se la 
Wndiera pende, fa burrasca, se la donna se la strìnge al 
IHto , la calma , se la sventola , indica vento ed anco da 
«ai parte spiri. Dopo tutto questo l'orologio manda fumo, 

* <piindi presenta una colazione per 3o persone come la 
f 4reb}>e desiderare un ghiottone ^ un gastronomo ed un 
Zarina jo. Lo stesso succede al mezzo-giorno ed alla sera, 
' molti cuochi potrebbero imparare da quest' orologio a 
•riparare un eccèllente pasto. Dopo aver egli chiamato 

* tatte le diverse operazioni della giornata , ora col fi- 
'iur) perchè si vada alla borsa, ora col suono della 
*4in[»aQa acciò si vada al porto, ora collo squillo della 
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Messo. Iddìo infatti dopo a^ere puK «reati gli aaimab 

li condusse dinanzi ad Adamo. Indi fece passare ce 

me in rivista avanti questo primo padre e stipite e 

tutta r umana generazione , tutti gli animali terresti 

e tutti gli uccelli dell'aria, affinchè, col lume che ric( 

Tuto avea da lui, destinasse ciascuno a quell'uso eh 

sarebbe per riuscire air uomo più utile e gradevole, e, su 

come padrone , loro imponesse un nome che realmente a 

essi convenisse; e questo nome fosse poi il vero loro noni( 

Formatis igitur Dominus Deus de homo cimctis amnim 

tibuS terree^ et universis wlatiUbùs cceli^ adduxii ea a 

Adam^ ut s^ideret quid wcaret eas omm enimj quo 

vocavU Adam animas nventìs^ ipsuni est nomen e/us, Jf 

pellavitque Adam nomirUbus suis cuncta aìùmanliaj et un 

versa polatiUa cceìi^ et omnes bestias ieiTCB (i)* E^ siccooi 

tutti gli interpreti, e non pochi tra gli eruditissimi seri 

tori , sono di sentimento che i veri nomi dati da Adamo al 

bestie si conservassero sino ai tempi di Mosè ; co^ essi ve 

gono a conseguentemente assicurarci che il Hnguaggio 

Adamo era U vero ebraico; di modo che il celebre B| 

chart, con non poche etimologie, ha evidentemente pi 

vato r analogia che passa tra la natura degli animali 

il nome che hanno ricevuto nel Unguaggio ebraico ; e k 

stessi avremmo anche maggior convincimento , qu^ 

do maggiori si avessero le cognizioni della vera liiig 

ebraica. Dalla stessa divina ispirazione istrutto Adauj 

diede il nome anche a colei ch'essere gli doveva co 

pagna e solUevo deUa sua vita, e che parte era di 

stesso come formata da Dio da una delle di lui co^ 

onde egli l'avesse così più cara come cosa sua, ed e 

a lui fosse più attaccata ed obbediente , per essere con e 

lui una sola carne: la chiamò quindi Es^a^ che in ebra 

aignifica vita^ come quella ch'era la madre dì tutti i 

venti: Et s^ocaifit Adam nomen uxoris siub ffeìHij 

guod esset mcUer omnium vhentiwn (2). La chiamò \ 

che i^iragOy perchè formata da virile sostanza, da c|u< 

(1) G«fiei. U, vv. 19, ao. (a) Ibid. Ili, v. ao. 
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Mimologìa Jlb'ìXim Agm&ca padre eccelso j ed jébraliom, 
ie è (ormato da Ah^ram-^hammon j vuol dire padre ec« 
ulso di moltitudine j cioè ch'egli sarebbe il gran padre 
ft lo stipite di tante generazioni. Né ad Abra-hamo solo 
Uilio cangiò il nome, ma anche alla di lui consorte, 
^rchè queUo ch'essa portava non era propriamente si« 
Inificativo delle sue principali qualità : Dixit quoque Deus 
wi Abrahani: Sarai uxorem tuam non iH)cabis Sarai s sed 
Sarani (i). Sarai significava ima ^/gTiora^ ed invece Iddio ha 
roluto che si nominasse Sara^ la qual voce ebrea espri* 
Kie>a Signora j in termine assoluto. I sagri espositori a 
questo proposito giudiziosamente riflettono che nella cir- 
concisione si solevano mutare i nomi, come se avessero 
ad avere i circoncisi nei nuovi nomi, nuovi costumi; e 
ct»n questa mutazione di nomi gli uomini si preparavano 
(ia^U alti fini deUa divina Sapienza ad avere un giorno 
e nuora alleanza e nuova promessa di miglior vita. £ sio- 
cvme quella illustre donna, non di una sola patriarcale 
Ciniglia sarebbe stata madre , ma di tante generazioni per 
Afzzo d' Isacco e di Giacobbe , e di quella regia stirpe 
gialla quale Gesù Cristo, già figurato in Isacco, sarebbe 
ui giorno uscito; cosi a compimento del gran mistero 
|li anticlu Ebrei non ricevevano un soprannome: ma 
ibtece quando si cambiava il nome a causa di qual- 
fbe eminente virtù, dignità, ecc., restava dimenticato 
m nome fino allora portato; e ne abbiamo esempi an* 
Mie nel nuovo Testamento del cambiamento del nome 
itlu a Simone e Saulo in quelli dì Pietro e Paolo, e di 
|»ltrì di simil fatta. 

^ I Greci, fino dai primi momenti di loro politica esi- 
t^iza, studiando sulle costumanze degli Elbrei, adotta- 
f-no anch' essi i nomi significativi , ma non continuarono 
hìfio tempo in tale uso, avendo essi introdotto i nomi 
*«lìviduali, imponendosi per lo più al figliuolo il nome 
|>l padre, dell avo o dei parenti più prossimi, cosa che 
Ip'/rtò non poca confusione nelle famiglie per la rasso- 

' ^, Loc. dt, Y. i5. 
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migUanza dei nomi individuali surrogati ai nomi signi» 
ficativi. 

I Romani, come più difiiisamente dimostrerò in ap- 
presso , avendo posta una differenza nella maniera di ap- 
plicare il nome ai nobili ed ai plebei, ordinarono la loro 
nomenclatura, in modo che nel ceto della nobiltà si 
avessero ad usare tre qualificazioni chiamate da loro 
prcenomenj nomertj cognonierij alle quali ne aggiunsero 
talora una quarta detta agnomenj significando col pne^' 
nomen il nome proprio o personale ) e col nomen quello 
del casato , o sia il nome del legnaggio. Ma siccome una 
sola stirpe era non di rado in varj rami divisa ,> aggiun- 
sero al casato un cognome relativo al ramo proprio; e 
questo era chiamato cognomen. E perchè i personaggi 
ragguardevoli volevano essere distinti dagli altri , usarono 
perciò di qualificarli con un quarto nome, che chiamarono 
agnomen. Cosi è che il domatore di Cartagine fu chia- 
mato P. Cornelio Scipione AjffHcano^ indicandosi il suo 
nome individuale o personale , la sua schiatta , la sua fa- 
miglia appartenente a quella di Q. Cecilio Metello, che 
lo aveva adottato ; e coli' agnonien di Africano per onore 
della sua vittoria nella distruzione di Cartagine. Ed in 
tale maniera furono parimenti qualificati P. Cornelio Sci- 
pione Nasica; C. Calpumio Pisone Frugi. Le storie ro- 
mane poi ci ricordano taluni distinti anche con un quinto 
nome, come il figlio del succitato Corneho Nasica, che 
venne chiamato P. Cornelio Scipione Nasica Corcalo ; 
ed egualmente il figlio di questo si nominò P. Cornelio 
Scipione Nasica Serapione. 

1 Tartari ebbero in uso d'imporre ai loro fanciuUi il 
nome della persona che i genitori incontravano sei mesi 
precisamenti numerati dopo l'ora della nascita, persua- 
dendosi che la sorte, più d assai prudente di loro, avrebbe 
fatta una ^scelta la più febee; ed i popoli della Guinea 
desumevano il nome dal movimento che il ncM^nato 
avea fatto in prossimità del primo grido mandato dopo 
la sua nascita. 

Gli Americani indigeni imponevano ai loro figlia ap 
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jRoa nati, nomi di fiere, come di leone, leopardo , ca« 
«oro, orsa, pantera e simili; ma quando n^ fanciullo 
l'erano sviluppate le funzioni intellettuali, cambiavangU 
ì primo nome e gì' imponevano un nome significativo 
ée avesse relazione a qualche singolare particolarità, 
«ione o virtù che avessero procacciato, al giovanetto una 
sipnzione onorevole: e non era raro caso, che anche i 
i£ftti fisici e morali non fossero identificati sotto il si* 
CBÌficato del nuovo nome. 

Anche i Turchi sino dai primi momenti dell' introdu^ 
óone dettlslamismo adottarono nomi significativi. Infatti il 
ftome che si appropriò il fondatore di quella infedele bar- 
in ra potenza fu Maometto j che nella lingua turchesca non 
altro vuoi dire che glorificato/ perch'egli aspirava con 
Unte sue menzogne ed iniquità ad usurpare il titolo di 
]Hx>fetae gli onori divini; come pure Soliman significa /?a- 
iifico ; Ahdalla ^ servidore di Dio j ecc. I Turchi in prò- 
ztesso di tempo introdussero anch'essi i nomi individuali 
f di famiglia , non che i soprannomi. 

Gli antichi Britanni, secondo riferisce Camdeno, pren- 
devano i nomi dai colori, perchè essi usavano chpin- 
fipisi: ma questi nomi andarono perduti, od almeno re- 
lATODo ascosi tra il Welch; e quando essi passarono 
K1U> la dominazione romana, adottarono i nomi in uso 
frsso quella nazione, ma anche questi o cessarono o 
evennero talmente corrotti , che non vi si saprebbe com- 
pvodere alcuna etimologia romana , e s' introdussero in- 
^ i nomi tedeschi, siccome Oswaldo Edward^ ecc. In 
^•jtto anche i Danesi vi lasciarono i loro nomi, come Har* 
^L Am^esimiU; ed infine quella grande nazione es- 
■ftio assai contraria ai nomi introdotti da esteri popoli, 
f*^ nomi individuali dagli Ebrei, Davide j Sansone^ 
ìlittteo^ ecc. 

Leibnizio, sempre grande nelle sue accurate osserva- 
bili, dice che i nomi introdotti tra le più famose na- 
3^4ii sono i più proprj a conservare gii avanzi degli 
**'mi perduti e le tracce dell' esistenza delle nazioni di- 
*3i(e. Una lapide , un cippo , una medaglia [>ossono ba- 
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Stare per autorizzare V antichità ad ammettere dei regni. 
delle battaglie e delle conquiste non rammentate dalle 
storici e la denominazione di un luogo, di un paese, 
di un fiume, di un monte portano sino a noi dei nomi 
di Kngue che si parlavano dagli uomini incoli nell'an- 
tichità, e di stranieri che trovavansi in que' paesi. 

U Italia ebbe pure i suoi nomi significativi , ma ben 
presto restarono confiisi, né più si conobbero; perchè 
traevano il loro significato dalle diverse lingue dominanti, 
cioè dalla teutonica particolarmente e dalla spagnuola, 
ed eccone un chiaro esempio. Quella magnanima regina 
dei Longobardi , cui Italia andrà mai sempre debitrice 
di tanti monumenti di munificenza e religiosa pietà , ebbe 
il nome di Teodolinda ^ o Zeodelinda, da Theodo Theol, 
che significa Nazione e Linda ^ che esprime héSia^ cioè 
la bella fra tutta la nazione: segni caratteristici fisici e 
morali di quell'illustre principessa. 

Ma non andò guari che la pietà, secondo osserva 
Salwert, la quale accorda alla confidenza maggiore si- 
curezza, e maggiore energia ai voti , si compiacque di lo- 
care r oggetto sotto l'immediata protezione della Divinila 
imponendo agli uomini nomi sacri al Dio dei Cristiani, 
all'Angelo tutelare, o ad un uomo, al quale meriti clv 
stinti o virtù eroiche aprirono l' ingresso nel regno de' cieli 

Tali nómi dati ai Cristiani nelle solennità religiose de 
battesimo, e sostituiti per un motivo di devota pietà a 
nome non più significativo di persona , ma dirò piuttosU 
individuale di famiglia , tennero in seguito luogo di non^ 
proprj introdotti eh già nella divisione dell'impero n^ 
mano, e succeduti al prenome in uso presso quella rxj 
lebratissima monarchia. Egli è perciò che anche quei p^ 

E oh, addivenuti infedeli alla religione dei loro avi, ali 
andonando il Cattolicismo per passare all' Islamismc^ 
usarono di unire insieme i nomi di queste due x^%s{ 
ni, siccome Ali Gioi^anni^ Mustq/à Costantino^ Faùrà 
Caterina ^ e simiU ; facendo i Musulmani un misto \ 
ebraismo e di cristianesimo , come se , allo stolto loi 
dire, Dio avesse mandati profeti eguaU tra loro Mosi 


HOMI. 1 85 

Cristo e Maometto ; mentre Cristo non fu già il profeta 
li Dio, ma il vero unigenito del divin Padre, appunto 
prodetto dai profeti, e Mosè non fu che uno eletto da 
Iho per ricevere la sua legge e darla agli Ebrei. Ma Mao- 
metto non ebbe missione alcuna, né ordinaria in virtù 
il personale sua qualità , né straordinaria manifestata con 
kacìoluti miracoli : per cui egli non fu che un impostore , 
kbe, abusando della legge data a Mosé e del Vangelo, 
luna e l'altro corruppe per dare un culto ed una reli* 
lik>ne ed una morale ad ambedue estranea e deforme. 

Siccome però il solo nome imposto al neonato, e 
queUo particolarmente del battesimo, non trovossi suffi- 
ciente a caratterizzare la persona ed a distinguerla da 
altre che portavano egual nome , e da ciò nacquero con- 
fusioni e pregiudizi nelle famiglie» come è accaduto 
nelle Spagne, i di cui più celebri eroi non sono bene 
conosciuti, trovandosi negli annali di quella monarchia 
una grande oscurità di nomi per la quasi continua loro 
sfiDiiglianza ; cosi si pensò tanto nelle Spagne quanto in 
Italia di andare incontro a questo inconveniente, intro- 
ducendosi un nome collettivo nel modo praticato antica- 
mente dagli Ebrei, che si servivano del nome del padre 
coQ' addizione di Ben figliuolo , e Melchi Ben Addi; Addi 
Bi'n Casam^ o come più chiaramente leggiamo nella 
Volgata: Davide figliuolo di Jesse; Zaccaria figliuolo di 
Barachia; Alessandro figliuolo di Filippo, ecc.: costume 
Liitrodotto anche presso i Greci, Icaro figUuolo di De- 
sialo; Dedalo figliuolo di Eupalmo, e simili. 

In Italia, per assicurarsi sempre più la qualificazione 
'Ii*lla persona, si aggiunse per nome collettivo anche il 
iii>me della madre o di un parente o di un antenato più 
illustre del proprio padre; e non mancano esempli di 
ulì nomi collettivi presi dai nomi di quelli ai quali do- 
^eansì particolari riguardi di doverosa riconoscenza, sic- 
' f>rfie praticò Pietro Damiano ^ aggiugnendo il nome col- 
!«'ttivo del suo fratello primogenito, il quale aveva eserw 
i'itato paterne cure in tempo della di lui minore età, 
Petrus Damiani j ed alcuna volta il nome della moglie 
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formò il nome colIettÌTo al marito , invenzione^ dice Sa] 
wert, utile e felice, aimbolo dell'intima unione di dui 
inseparabili esistenze. 

Gli antichi Romani non avevano che un solo nomi 
proprio, e per lo più era significativo, siccome Romola 
e Remo; ma quando, come ho di già rimarcato, popò 
Iosa divenne la loro capitale, e divisa in tante £imiglie 
e che sotto varie forme di governo il poUtico regim^ 
della repubblica cominciava a trionfare, allora conobbero 
necessario di aggiugnere il distintivo di un altro nom^ 
al nome proprio, e lo chiamarono poljnomium^ polinome 
dal greco «rexvf poljrs^ molto ^ e «vom» onoma, nome^ cuù^ 
mento di nome, come Spurio TarpejOj Procolo Giamo ^ ecc 

Diverse però furono le introduziom fatte dai Romani 
nei tempi della loro maggiore grandezza, avendo essi adot^ 
tati diversi sistemi, che poi riguardo all'oggetto in di* 
acorso, ridussero al prenome j nome, cognome ed agnonie^ 
ossia soprannome j nei già riferiti sensi usato. 

Prenome. 

H prenome od antìnome erano i Romani soliti a seri 
verlo con sigle od abbreviature, le quali non oltrej)a^ 
sarono il numero di trenta, sebbene le più usitate noi 
fossero che diciotto, delle quali undici erano scritte col 
una sola lettera, quattro con due, e tre con tre. 

Alle prime undici appartenevano: 
A. Aldus j prenome tratto dal verbo alo. 

C. CajuSj a gaudio parentumj e noi diciamo gofo a luog< 
di allegro. 

D. DecimuSj cìol il decimo nato. 

K. Kcesus, da Ccedoj prenome usato sebbendi raro dal 

Romani (i). 
L. Lucius, derivativo da lux, lucis. 
M.Manius^ cioè nato alla mattina, ovvero buono, 
M. Marcus. 
N. NumeriuSj da numerus. 

(0 Kae90 cosi detto, aycndori do- ad famil. , dice die in ragione dclP dì ^ 
Tota tagliare il ventre della madre per mologia doveasi scrivere con G ; #«1 t4i 
estrarlo. P. Blanuzio, in Epist. lìb. IX diffèntt a Cajo^ ideo scripaere vtures Ai 
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P. Publius^ da pubeSj o populus, popobre, gradito. 
^l Quiniiis, il quinto nato. 
l Tiius. 

Alle seconde auattro sigle doppie: 
IP. Appius^ daUa parola sabina Atdus^ perchè Aìiììa 
Ctaudius^ bandito dalla sua patria, ritornato a Roma, 
eambiò il nome in quello di Appius Claudius. 
rN. Cneus, quasi noevus^ neo. 
SP. Spurius^ illegittimo. 
TL Tiherius. 

Alle terze sigle: 
UAM. Mamercus^ prenome tratto da un vocabolo etruscOi 

che significa Mors. 
^R. Servitù^ servo, non nato libero. 
SEX. Sejctus. Sesto figlio. 

Quabhe volta trovossi scrìtto anche TIB per Tìberius. 

Questi prenomi nel discorso famigliare venivano om- 
messi: a meno che si trattasse di nominare uno fra più 
htelii o cugini germani che avessero eguale il nome 
ftJ il cognome; come nel caso dei due fratelli Scipionij 
io famiglia dei quali era ben d'uopo di chiamare l'uno 
hbUo e r altro Lucio ^ e co^ nei TuUii^ \ uno Marco 
rT altro Quinto^ poiché appunto il prenome, come in- 
kbrazione individuale domestica, serviva a distinguere gli 
Bilividui di una stessa famiglia. 

Le femmine finché non erano maritate non prendevano 
licun prenome, ed anche dopo erano pochissimi i pre- 
gni che assumevano , ed i più usitati erano Caja^ Lur 
tii^ PubUa^ scrìvendosi la sigla con lettera a rovescio 
)j q[ : tali prenomi però vennero a poco a poco negletti, 

I ispecie negli ultimi tempi della repubblica. Al dire di 
No (i)^ nei primi tempi di Roma si chiamarono anch' el- 
iM) coi prenomi ; ma poi non vennero qualificate che col 
:i«) nome gentìlizio, per cui se erano della stirpe dei 
4^melii , ove ve ne fosse una sola , era detta Cornelia y se 
c«, l'una chiama vasi maggiore e l'altra minore j Cor^ 


» / 
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nelia major maritata con Scipione Nasica ; Cornelia minor 
^posa di Tiberio Gracco, e se molte, si diceva Cornelia 
/, II j III, IV, ed anche Secundilla, TertUla, Quar- 
tìlla, Quintilkij amando sempre le donne romane ai 
loro nomi i diminutivi. Questa pratica si usò anche 
nei maschi, ove ve ne fossero molti in famiglia, chia- 
mati Quinto j Sesto j Decimo, ecc., per cui tenevano que- 
ste voci il luogo di vari pr«nomL Questi nomi s'impo- 
nevano nel giorno lastrico, o lustrale, che era l'ottavo 
per i maschi , ed il nono per le fanciulle ; per cui siffatti 
giorni erano lustrali, in quanto che il bambino veniva pur- 
gato, cioè purificato dalla reUgione; e dìcevansi anche nomi- 
nali, perchè dedicati all' apposizione del nome ai neonati , 
come narra Svetonio nella vita di Nerone e di Claudio , 
e Macrobio nei Saturnali (i). 

A nessuno accordavasi il prenome, sebbene di famiglia 
distinta , quando non avesse presa la ' toga virile , lo che 
non poteva succedere prima del sedicesimo anno. Ilawi 
però qualche storico che riferisce alcun caso in cui venne 
accordato il prenome all'età di dieci anni 

E siccome era fra i Romani onorìfico il salutare il 
cittadino col suo prenome, così al ceto dei nobili era 
serbato ed anche all'ingenuo, giammai al servo. Se i 
servi venivano colla manomessione fatti liberi, si chia- 
mavano liberti: alle volte per i distinti loro meriti o 
talenti venivano dai loro padroni affrancati ed onorati 
con qualche prenome o nome proprio personale , ma ben 
di racio però ne facevano uso, non servendosi che del 
cognome preso nell' uscire dalla servitù (2). 

Nome. 

n nome presso i Romani indicava la schiatta a cuij 
ciascuno apparteneva, ed a quali rami della stessa, che 
ora noi du*emmo cognome o casato corrispondente al 
patronimico dei Greci , i quali chiamavano JEacides i di^ 

(1) Uacrob., cap. 16. (a) Nieopoit , De nominiòut JSomm] 

narum , mcL VI , c V , § a3. 
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icendenti da Eaco, Laertiades quelli da Laerte: per tal 
nodo i discendenti da Giulio figlio di Enea si chiamarono 
Giù//.; e Fahj quelli che discendevano da Fabio. In orì« 
pne ì Romam quando stabilirono la trina distinzione del 
prenome, nome e soprannome, presero il nome o dalla deno- 
iiinazione degli animali, come jisinio^ Canio j Equizio^ Por* 
àij, ecc.; o dai colorì, come jilbio^ RubriOj Flas^iOj ecc.; 
dalia patria, 'Cioè Gallia^ Emilia^ Gabiniaj Treborua, 
Jtiniay ma questi ultimi erano piuttosto nomi di fami- 
glia che di persona; o dalla professione, come Fabio o 
Fahii dall'arte fabbrile; e finalmente usarono per nome 
Diì prenome intieramente scrìtto, Sextius da Sextus, 
{>ì4iruiiius da Quintus, Tìdlius da Tulio OstQio terzo 
re dì Roma. 

E qui giova osservare che gli antichi nomi romani 
irevano quasi sempre la desinenza in iuSj come Asinius^ 
Canius, QuiìUUiuSj TuUius^ CorneUus^ e simili II eh. 
R Manuzio però in non pochi luoghi dei suoi commentar) 
«opra Cicerone crede di eccettuare Amueus ^ Peducasus, 
Jllienus^ Avianus^ LabienuSj Matienus^ MessienuSj No- 
àdienus, PostumelenuSj Sali^idienus ^ f^atienus^ Fìbie* 
ma, Fblusenus. Non so però come questo istruttissimo 
letterato potesse ignorare che anticamente il dittongo ae 
<ta scrìtto per ai, giusta la pratica dei Greci; per cui 
j'» rìsulterebbe che Peducceus e tutti gli altii di eguale 
amenza doveansi scrìvere Pèducaiuss e Cicerone stes* 
■> ( 1 ) nelle sue lettere familiarì scrìve Anneius , e non 
Jnnctus. Né parimenti si può affermare che gli antichi 
kumani usassero la desinenza dei nomi in enuSy poiché 
[««siamo essere certi che quei vocaboli succitati furono 
\» corrotti, od almeno derìvati dai nomi gentilizj che 
aerano la vera desinenza in iusj p. e. Labienus, dice 
k* stesso Manuzio (2) , è cognome della gente Atia , e si- 
krrebbe leggere Labienius, Messienius, o Moscennius; 
' JlUcnus è derivativo da AlliuSj ed avrebbe dovuto dire 
iiUenius i come pure Matìeiuis da MatìuSj e si doveva 

.) Ub. Xlll, Ep. 55 FanUL (a) In Epùt IV, lib. 8. e in Ep. 

XV, lib. i4 
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scrìvere Matieniusj f^ibienus da Vibus^ e la sua vera 
desinenza doveva essere propriamente f^ibieniusj e cosi 
si dica di tutti gli altri, potendosi con ogni ragione af- 
fermare che i nomi romani non avevano giammai altra 
desinenza che in ius. 

Cognome e Soprannome. 

Il cognome^ quasi nome congiunto , unito insieme ^ era 

Sresso i Romani un nome aggiunto al nome proprio , per 
enominare una persona appartenente ad una tale famìglia, 
o piuttosto come indicativo della schiatta o gente cui ap- 
parteneva la famiglia. Laonde nella gente, o discendenza 
dei Fabii, si distinguevano le famiglie degli jimbusti, 
RuUliani^ ecc. , coi quali epiteti od aggettivi si forma- 
vano dei cognomi sostantivi. I Romani poi sono stati i 
primi ad introdurre i soprannomi, e ciò nella circostanza 
della loro lega coi Sabini, nella quale si convenne che 
i Romani dovessero aggiuguere nomi sabini ai loro nomi, 
ed i Sabini coi nomi romani accrescere il proprio nome : 
e questa fu la vera origine del soprannome, il quale non 
era poi applicato che a pochissime persone fuori del« 
l'accennato caso: ma a poco a poco per circostanze po- 
litiche divenne un particolare distintivo caratteristico a 
moltissimi individui e ad intere famiglie ; eoa Tib. Clnur 
dius NerOj cioè Tiberio, che apparteneva ai Claudii, 
ed alla famiglia, o a dire megUo alla stirpe dei NeronL 
Se poi trovavano che altri avessero assunto tali deno- 
minazioni, aggiugnevano prima del soprannome il prenome 
del padre , e talora anche quello dell' avo , del proavo 
e dello zio: cosi C. Julius C. F. Ccesar; L. Munaiius 
L. F.^ Z. N.^ L. PRON.s cioè nipote e pronipote. 

Presso i Romani il sopi*annome o cognome era anche 
un vocabolo o di onore o di contumelia : al soprannome 
di onore appartenevano le denominazioni di regni conqui- 
stati , di città soggiogate o di eroiche azioni fatte a glo^ 
ria della repubblica, e per tal ragione M. Manilio venne 
soprannominato Capitolino per avere liberato il Campì* 
dolio dalle mani dei Galli (i); e taU erano pure i sopra ii*- 

(0 Aurd. Via., De Fir. ittiuir. , e. a4. 
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nomi di onore conferiti a quei dae Scij^ioni, che per le 
nobili imprese operate nell'Africa e nell'Asia vennero 

ralificati PubUo il primo , col titolo di africano ; Ludo 
secondo , con quello di Asiatico. Così fu il soprannome 
di Torquato preso da Manlio ^ perchè nella guerra de* 
Galli Senoni strappò ad un milite suo nemico la collana 
detta torques o torquis{i)\ come pure tali erano tutti quegli 
altri: Plus, P^ictor, JustuSj FeMx e sinuli; o quelli 
parimenti tratti dalla professione e dall'impiego: Fisca" 
tor^ f^enator. Verna ^ Pictor^ Judex^ Censor^ Aqui" 
ìifer: alcuni si presero da certi connotati specìfici della 
persona, BufìiSj Barhatus^ AhenobarbuSjBiLìiBkBiOSSii.I 
soprannomi di contumelia erano dedotti dai difetti per- 
sonali o dai vili impieghi esercitati, dalla bassa condizione, 
la azioni odiose , siccome Crassipes ^ Gh4SS0 ^ Ckds^us^ Cal- 
ìo^ Niger e Nero^ che nell'antica lingua Sabina Nero 
ignifica» come dice &ye\xmio ^ Jòrds o strenuus. L'impe- 
fedore C. Cesare venne burlescamente soprannominato 
Mliffola, perchè da fanciullo calzava stivaletti o borzac- 
bini adoprati dalle milizie che denomina vansi Caligasi 
ì Cicerone so]n-annominò P. Yentidio col titolo di Mu' 
io ^ perchè nella sua gioventù avea esercitato il mestiere 
li ^Mulattiere. Anche dal genere dell' ufiicio si desumeva 
I nome, come dal sacerdotale quello di Augurino j Fla^ 
linioj dal nome dei pesci, come Orata, Murena; dalle 
iade e dall'agricoltura, nobile esercizio dei più virtuosi, 
omani , come i LenUdi, i Fabii, i Ciceroni e simili ; e 
nalnicnte dalla patria, come Sabinus, Campanus, Aquir 
US ^ ItaUcus, GalluSj Hispaniensis. 
I figli adottivi ricevevano il nome del padre adottante ; 
la per conservare le tracce della loro origine ricevevano 
u soprannome, che chiamavasi agnomen^ derivativo da 
n nome Patronimico, cioè tratto dai nomi del padre, 
egli avi o d'altri parenti, avente il significativo di figUo, 

f O TorquMUi cognooira haboit T. nio circam dedit, et Ha in cactm r^ 

J^liuf I#. F. , qui singularì ceriamine diit : quod cognomini ad pofteros rjui 

r« OaBo iMwralido ad AoMnem 000- tmiaiìt. Bmti narttua cUimL Quadrio, 

«"«Mift y prostrato ocri&oque toix]tteni apud. GtlL, lib. IX, cap. i3. Ùc* I CUB 

tr^ctiuD , resfKTSUoiqac craoro collo tto. , e. 7 et alibi, aliiq. 
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nipote o discendente, e per tale ragione Ottavio adot* 
tato da Cesare venne chiamato C. Julius Ccesar Octas^ìanus. 

Non ostante però tante belle istituzioni fatte dai Ro» 
mani, l'Italia, per più secoli oppressa dalle incursioni 
degli Unni, dà Vandali, dei Goti e di tante barbare 
nazioni, trovosst in una perfetta confusione di nomi, i 
soli che restarono sino al principio del secolo X. Quindi è 
che dopo quest'epoca, sebbene regnasse la più oscura igno- 
ranza, pure ebbero i nostri maggiori lumi sufficienti e 
bastante coraggio , onde agevolare la cognizione delle sto- 
rie ed assicurare i diritti delle famiglie, d'introdurre, 
suU' esempio dei Romani , i soprannomi che di già anche 
gli Arabi praticavano sino dall'anno 890 dell' era volgare, 
ai quali tennero dietro gU Spagnuoli , e verso Tanno 990 
i Francesi, e sotto Eduardo II gl'Inglesi, prendendo 
i signori per soprannome i nomi dei loro patrimonj, delle 
loro signorie, dei paesi da loro abitati, o dove avevano 
ottenute le investiture dei loro feudi , siccome praticavasi 
in Lombardia nel denominarsi, p. e. ^ Astolfo da Rò, Ugo 
da F'icO'Seprio s Ludoifico da Cisnuscolo ^ Orlando da 
MelegnanOf Marco da Oggiono, Giosuè da Varese e si* 
mili. Nella repubblica veneta si prendeva il soprannome 
da Cà N. N.^ dsL casa N. N.; ovvero da famiglie a cui 
appartenevano , come Tebaldo de* Capulettij Sals^ino degli 
A rinati j Malatesta de* Malatestì,^ Zennon de* Zermorù^ 
Gallileo de* GeUlileij formandosi , direi quasi , un sopran- 
nome collettivo, che trasmette vasi alla discendenza ^ e che 
assicurava i diritti di famiglia. 

I nomi di famiglia, generalmente parlando, s'introdu 
sero negli Stati d'Europa circa l'undecimo secolo, e ci 
particolarmente riguardo all'Inghilterra e Polonia; 
nella Russia , nella Svezia , nel^ Crimea ed in altri Sta 
del nord, nel secolo XV. 

Sappiamo però che tra i Cinesi , Giapponesi , Lappoi 
ed altri popoli «di quelle lontane regioni si ebbero a 
prima i sopraimomi di famiglia ; è per altro noto che m 
di rado cercavano di farU dimenticare , od almeno di coi 
traffiu^li, poiché soveuLe rendevano odiosi i discendenti 
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the, sebbene per altri titoli distinti, erano costretti di 
flirtare soprannomi infami dei loro antenati, i quali 
(f per delitti dovettero soggiacere alla spada della giusti- 
ù) per insensatezza ed ignoranza vennero sopranno- 
lÙDati colle denominazioni di bestie stupide, insensate , ecc., 
«ccome ciò è pure avvenuto anche in varj Stati euro- 
|i*i, e particolarmente in Italia » come i duchi, conti o 
iignori dì Asinara^ Porcata e simili. 

Nelle dinastie dei re e dei principi i nomi ereditar) 
algono sino alla più rìmota antichilii, e panni tale uso 
roeUxieo ai tempi di Davide; dacché troviamo nei saori libri 
che tutte le regine deUa Nubia sopramiominavansi Canr 
dncij come i re d'Egitto da pria chiamavansi Faraoni ^ 
f poi Tolomeij e dopo il romano impero Cesari dioe« 
una gli imperatori » come usano ancora il titolo loro 
m^ào di Kaiser^ di Ksor^ di Con i varj sovrani det 
r Europa e dell' Asia. Ma taU soprannomi non si manten- 
nero jempre nel senso e nel valore clie ebbero nella loro 
introduzione , variando a seconda delle (Mrcostanze e dm 
(diniiiamenti dello statuto, del governo, della pot^iza, 
dell'orgoglio, dell'umiltà e dell'edificante pietà dei sovrani. 

Oltre i titoli di già consacrati dagli usi di tutte le 
litzioni, di sovrano, imperadore, re, duca, principe, ecc., 
Proavi taluni che usurparono soprannomi non solo strani, 
lA ben anche propr) della sola divinità. L'ambizioso 
Ialino , figliuolo di Histaspe , che da umile condizione ar- 
mò a sedere sul trono della Persia, s'intitolò re degjii 
Ih'L I regnanti dell'Egitto si attribuirono pure il titolo 
4 Dio j come fece anche Domiziano. Cosroa I , scrivendo 
I Giustiniano, si qualificò Dwino^ gigante dei giganti j 
K^> ad imagine di Dio. Diocleziano prese il soprannome 
bi Etemo ; il monarca dell' Hindostan , non è un secolo 
' mezzo, che al suo nome aggiunse il titolo di Signore 
irl cielo e della terrai e l' imperadore del Perù quello 
^ Fi^o del sole. 

1 cattolici monarchi d' Austria , Francia , Spagna , Por- 

"^z^llo, memori di essere gli augusti conservatori della 

jltiJica religione dominante nei loro Stati, si distinsero 

Amati. Ricer. St, T. II. i3 
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colle rispettive qualificazioni di Sacra Maestà ^ Apostolica 
Cristianissima^ Cattolica j Fedelissima. Titoli più ancon 
umili assunse il Vicario di Cristo in terra, u suprema 
gerarca della di lui Chiesa unìyersale, di Servus Servo 
rum. Tra gl'infedeli i re di Sennaar prendevano i nom 
di badjTj cioè paesano j o uomo di campagna ^ perch 
riconoscevano che Y uomo in genere è nato al lavor 
della terra (i): In sudore vuUus tui vesceris pane tuo 
sebbene riguardato nel suo particolare siasi egli inalzato a« 
alto seggio di dominazione sovrana; come in quell*ai&ì 
cano regno quando i sudditi prestano omaggio al lor 
covrano lo fanno a ginocchioni, coi piedi scalzi, bacìand 
tre volte la terra; e gli stranieri vengono obbligati a h 
Tarsi almeno le scarpe al suo cospetto. 
■ Di queste ancor più estese erudizioni intorno ai preno 
mi, nomi, cognomi, soprannomi, se ne trovano molte e 
accurate nelle classiche opere di tanti insigni autori eh 
trattarono questa interessante materia ; come negli anticl 
Plutarco , Pausania , Svetonio e Plinio ; nei moderni 
oltre quelli già citati , sonoviEusèbe Salwert (2), Ottius (3 
Noel (4) , Passeri (5) , Richard (6) , Herbelot (7) , De 1 
Mothe, Gruter, Porcellini, Spotorno, Morcelli, ed alt 
di non minor sagacità forniti. 

(t^ G0/1. , cap. IH, V. 10. propì'^s et surnoma^ g'W ^ romaù 

(3) Essai histotique et phitosophiquie Paris iSo6. 

$ur ics noms des hommesn Paris 1834* (^ De nomi/iiòus , prtmonùniùus , < 

(3) De nomifdbiu homùuun propnis. g/ìomitùbus. Luct 1777. 
Curich 1G71. (6) Diciiùtmaire g(iUois^an( 

(4) NQtke anafytùfue ,,, des nams (7) Biùliothéque OrierUale, 
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SCRITTURA O CARATTERI. 


Eira ben degno alla grandezza del soggetto che stu-> 
(iiose ricerche , profonde critiche , vaste erudizioni , iii« 
dusinosi commenti , giudiziose apologie dovessero occupare 
r ingegno e gli studj di uomini sommi in sapere ed in- 
stancabili nello scoprire dall'oscura antichità il vero ed 
il giusto. Frutti di tanti studj furono l'avere tratti dal- 
l' oscurità de' tempi rimotissimi i monumenti più auten- 
tìd di on invenzione A portentosa, quale fu quella delle 
figure , dei caratteri e delle lettere , cioè della scrittura 
con che i fatti e le cose si rappresentavano , e che in 
si fàcili maniere tramandarono alla più rimota posterità 
le storie di questo mondo , che la debole ed indocile im- 
maginazione umana finse uscito da un miscugUo di tutte 
le M>stanze elementari del globo, dai Greci chiamato caos^ 
ma che la storia dimostra uscito dalla onnipossente volontà 
di Dio che lo creò. 

I libri di Mosè sono fuori d' ogni dubbio i più antichi 
lii quanti esistono, comunque alcuni autori intendano di 
provare la esistenza degU scrittori antidiluviani, e citino 
un libro di Enoch, del quale parla nella sua lettera cat* 
tohca Su Giuda apostolo (i): Prophetas^it autem et de his 
leptimiis ah Adam Enoch ^ dicens: Ecce veriit Dominus 
iU sanctis millibus suiSj Jacere j udì cium contra omnes^ 
et arguere omnes impioSj ecc.... Enoch era il sesto pa- 
triarca dopo Adaino: e sebbene alcuni pochi opinino che 
[iiesta profezia potesse essere stata conservata per via 
•il tradizione /aboiamo però F autorità di s. Atanasio (2), 
li 5. Clemente (3) é di TertuUiano e di altri Padri greci 

O ^' caih,, Y. 14, i5. (3) Strom, VI, 

Ci) Sjrnops. 
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e latini , che affermano essere stato il libro di Enoch cu- 
stodito nell'arca in tempo del diluvio. Qualunque però 
sia la cosa, Mosè al certo ne ha cavata la sua storia da 
tutti quei materiali che gli furono presentati all'intento, 
dalle tradizioni ricevute dai suoi maggiori e dalla divina 
inspirazione : ed i suoi libri perciò sono quelli che aiUenr 
iici e fuor d'ogni quistione st chiamano i primi librL 
Pertanto noi pensiamo che il testo di Enoch siaci con- 
servato dalla tradizione anzi che nell' armario ebraico 
dalla scrittura , della quale non ci sono tracce che il buon 
vecchio ne avesse contezza , e meno che un tale libro 
passasse nell' arca , comunque i suoi maggiori avessero 
potuto inventare dei segni esprimenti i loro pensieri. 

Origene, Eusebio Cesariense, s. Girolamo, varj Dottori 
del Talmud, Postello, Buxtorfio, Genebrardo, Ramban, 
Scahgero, Drusio, Capella, Bibliander, Brerewood, Bo- 
charth ed altri fecero soggetto delle più accurate e stu- 
diose ricerche sulla qualità dei caratteri usati da Mosè 
per tramandare ai posteri la divina legge, e su quelli 
adoperati dai Profeti e dai primi Storici del vecchio Te- 
stamento, e particolarmente di quali figure siensi serviti 
gli Ebrei avanti la sclìiavitù di Babilonia ; ma diverse fu- 
rono intorno a tale argomento le opinioni. Alcuni furono 
di sentimento che i primi caratteri fossero quelli quali- 
iicati dell'ebraica lingua antica o pura^ usata prima della 
cattività ; altri però sono d' opinione che la letiera sa- 
maritana impropriamente detta, come dimostrerò in se- 
guito, sìa la più antica; e di questo sentimento sono, 
oltre la maggior parte de' succennati scrittori, diversi dot- 
tori della Misna e della Gemara^ molti rabbini e non 
pochi Padri della Chiesa. 

PUnio, scrittore diligentissimo , vuole che le figure delle 
lettere sieno state inventate nella Fenicia, la quale poi al- 
tro non è che la stessa Soria che assumeva diversi i nomi 
a seconda della diversità de' suoi confini; cioè dall'Arabia 
fu detta Palestina, Giudea, Cale, Fenicia; dalla parte 
meridionale venne chiamata Babilonia ; tra l' Eufrate ed il 
Tigri , Mesopotamia ; verso l'Armenia , Adiabonc ed Assi- 
ria; e verso la Cilicia, Antiochia. 
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Polidoro Virgilio vuole invece che Cadmo, figlio di 
Agenore, fosse il primo che, navigando in Grecia, in- 
gegnasse Tarte di (ormare i caratteri. Lucano però, riget- 
tando questa opinione , ai Fenicj attribuisce 1* onore di 
tale invenzione, e scrive che i Fenicj stessi portassero le 
Sjure delle lettere e dei caratteri per la scrittura nella 
Grecia , d' onde poi nelle susseguenti età si sparsero pel 
restante dell'Europa (i): 

Phoenices primi famce si credìmuSj ausi 
Mansurani rudibus vocem signore figuris. 
Questa diversa opinione può conciliarsi quando si osservi 
che Cadmo era fenicio di nazione, siccome ci riferisce 
il eh. Forcellini (2) citando Plinio (3): Literas invenisse 
primi dicuntur j4ss)rrii vel .^gyptii^ vel Syrij in Grasciam 
intulit Cadmus Pkomice sexdecim 'numero : quatuor adfe^ 
cii Pakunedes Trojano hello . • . totidem postea Simoniaes 
Melicus. 

Infatti Noè non poteva aver presa cognizione di quelle 
ferure, che tramandavano ai posteri la storia della prima 
età del mondo, che dai figli di Adamo, i quali, secondo 
narra Giuseppe Ebreo, volendo conservare la memoria 
(B quanto avevano veduto ed appreso dal padre loro, 
fabbricarono due colonne, una di mattoni, l'altra di 
pietra , sopra le quali scolpirono alcune figure , indi- 
cando con quelle il moto dei pianeti ed altre cognizioni, 
e particolarmente i diluvj minacciati. Il citato storico 
afierma altresì d'aver veduto nella Siria la colonna di 
{•ìetra rimasta dopo il diluvio , che fii al tempo di Noè; 
f queste figure incisevi sopra non potevano ad certo es- 
iiere che jeroglifici, i quali consistevano nel dipingere o 
«scolpire oggetti massimamente sacri,, ciò che indica la 
foce composta da «fo^ sacer^ yXv^t-év sculperej formando 
u) tal modo una scrittura , che senza dubbio fu la prima 
111 uso fra gli uomini, e che infatti fu trovata esistere 
&a i naturali dell'America quando vennero scoperti il 
Messico ed il Perù. 

(O Lib. ni. (3) Lib. VII, cap. 16. 

f^-ì) Vide Utura. 
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Dopo Noè queste figure saranno state ripetute, e forse 
aumentate dai suoi figli Sem , Cham e Japhet , dai quali 
dovettero apprenderle anche i loro discendenti Arphaxad, 
Sale, Heber e Phaleg, e sino all'anno 1770 dopo la 
creazione del mondo, cioè all'epoca della torre di Ba- 
bele si diramarono queste figure presso tutti gli uomini 
in un modo uguale , siccome unica era la lingua che par- 
lavano tutte le nazioni della terra ( i ) : Emi autem terra 
lahii unius et sermonuni eorw\idem^ ed ima doveva proba- 
bilmente essere anche la maniera di esprimerla in figure. 
L' unica lingua primeva fu quella infusa da Dio in Adamo, 
la quale nella confusione della rinomata torre babilonese 
fu la radice per alcuni storici di settantadue lingue, quante 
erano le famiglie unitesi insieme per la costruzione del- 
l'orgoglioso edifizio; e* perchè la diramazione di diverse 
lingue portò seco notabile ed infinita diversità di figure 
per l'uso dei caratteri, cosi ogni hngua ne formava a 
caprìccio o ne aggiugneva alle sempUci altre composte, 
e, giusta le espressioni ed i concetti, componeva le fi- 
gure , inventava le lettere e le sillabe atte a comunicarne 
i pensieri. 

GU Egizj, dopo le cognizioni avute di tali figure, si 
servirono per lettere dei caratteri jerogUfici, i quali non 
solo dinotavano la natura della cosa, ma ben anche il 
concetto ed il senso di chi scriveva; e cosi perfezio* 
narono il metodo primitivo di dipingere rassomiglianze 
sensibili con una scrittura jeroglifica abbreviata in modo, 
che i jeroglifici erano una specie di reaU caratteri, che 
non solamente dinotavano , ma in qualche grado esprì- 
mevano ed anzi dipingevano le cose. Volevano indicare la 
fortezza o la forza , e prendevano la figura del leone ; 
collo sparviero dinotavano il tempo e la velocità; col bue 
la fatica ; con un toro Y agricoltura ; con un occliio la vi- 
gilanza ; con un cavallo la libertà ; con una sfinge Y in- 
tendimento ; coli' acqua e col fuoco la pudicizia ; la rovina 
colla figura del sorcio; con quella della mosca Timpru* 

(i) Geìì€si j cap. XI. 
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denia; e tante altre cose si esprìmevano con infiniti altri 
(egiii mistici che si possono vedere presso varj autori, 
come Lucano ed Horo Apollonio, i quali famio inven« 
tore Hermete Tirmegisto , di una specie di carattere 
dì cui gli antichi ne usarono a comporre e tramandare 
agU altri le loro idee. 

I jeroglifici che dinotavano gli- occulti misteri della 
divina sapienza venivano chiamati lettere sacre j permessi 
ii soli sacerdoti, e tutti gh altri denomina vansi lettere 
comuni. Qui giova osservare che le figure dei jerogUfici 
essendo nelle prime età del mondo in uso assai co-, 
mune , ed adottate per la scrittura , venivano . adoprate 
anche nel discorso. Mosè si servi delle espressioni je- 
ro^Iifiche nel dare de' precetti agli Ebrei; per cui volendo 
proibire la rapina ed il furto, servissi del divieto di man- 
care sparvieri e porci. Gesù Cristo si prevalse egU pure, 
massime per l'istruzione del popolo, delle frasi simboU- 
che : per cui volendo spiegare la proprietà del Verbo in- 
carnato e della sua dottrina, si figuro da sé nella vite, 
nella palma, nella semente. Indicò egli pure i Farisei per 
una razza di vipere, geni mina viperarumj ed invitò gli 
tx>mini a raddrizzare le strade, i sentieri tortuosi, a riem- 
piere le valli , ecc. , per figura di ravvedimento ed espres- 
«ione di penitenza; locchè confuta l' opinione di Gio. Boemo, 
i qual vorrebbe che gU Egizj avessero appreso questa 
iDodo di scrivere dagU Etiopi, o antichi Egizi, e dai 
Persiani. Ne bisogna credere che la scrittura ed il Un- 
maggio jerogUfico fossero usati soltanto nelle cose sacre 
dUinenti a reUgione od ai precetti delle divine leggi; 
•^U' uso era comune ad ogni oggetto di pubblica o 
[TÌvata ragione. GU Sciti, conoscendo il Unguaggio jero- 
Jifico, raccontano questa storia di Dario , il quale , volendo 
minacciare Idantura loro re, gU fece sapere che quando 
*\es6e passato il fiume Istro, guasterebbe tutti i campi 
l^lla Scizia se tosto non gU avesse prestata ubbidienza ; e 
Dario ebbe per risposta da Idantura un topo, una rana , un 
."re-Ilo, un dardo od un aratro; la quale jeroglifica ri- 
la venne da Zifiredo interpretata , che se Dario avesse 
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ardito dì moleslare gli Sciti, non gli avrebbe gioTato na- 
scondersi sotterra o nell'acaua come il topo e la rana, 
non fuggire volando per 1 aria come un uccello, ma 
avrebbe bagnato i campi col suo sangue saettato da frecce, 
e tutti ì suoi soldati messi al giogo di servitù. 

Interessantissima è l'opera scritta in arabo da Ahmatl 
hia Ahoiibeker bin fVadish, trovata al Cairo e tradotta 
in inglese dal eh. e dottissimo orientalista sìg. Haramer, la 
quale tratta de^ alfabeti aniicfu e caratteri jeragfifici spie* 
gatì. Presenta egli la spiegazione di ottanta alfabeti , e 'dà la 
chiave per conoscere i segni jeroglifici; ma quello che fa 
singolarmente al nostro caso è il Mimshim, cioè l'alfabeto 
antidiluviano, con cui viene dimostrato il passaggio dei 
jeroglifici alle semplici lettere. Infatti gli antichi Egizj 
raggiunsero l'ultimo punto dell'abbreviazione j«t>glifica, 
avendo inventato i caratteri, i quali dovevano fare le 
veci di lettere, e questo alfabeto viene chiamato iSUm- 
Shim : w Tale alfabeto , dice T autore , fu inspirato da una 
divina rivelazione , e ricevette quattro forme diverse dalle 
nazioni che se ne servirono , cioè dagli Ermetiani, Nabulei , 
dai Sabei e dai Caldei; e questi sono quei popoli più 
antichi, dai quali tutte le nazioni moderne hanno deri- 
vata la loro scrittura. 

Non è però si facile a determinare l'epoca in cui s'in- 
trodussero dagli Egizj i caratteri alfabetici, chi fosse il 
primo a metterli in pratica; mentre tale innovazione 
dovea naturalmente portare , dirò cosi , una totale rìvolu* 
zione nei segni jeroglifici, avendo dovuto l'autore ima- 
gìnare dei caratteri proprj a rappresentare le parole in- 
dipendenti dagli oggetti. Platone dice che Thaut fu il 
primo in Egitto a distinguere le vocali dalle consonanti : 
e qui gioverà riflettere col chiarissimo autore del costume 
antico e moderno (i), che quantunque si possa dubitare 
che questa distinzione abbia potuto accadere in que' tempi, 
nulladimeno si può risguardare ciò che disse Platone sic- 
come una "prova della persuasione in cui erano gli Egizj, 

0) n dott. Giulio Fcrrario, ti, pag. 193. 
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ob'essi fino dal tempo di Thaut, cioè a dire fino dalla 
più remota antichità conoscessero questi caratteri. Pec- 
cato cbe le opere attribuite a Thaut sienai smarrite , una 
delle quali preziosissima, come ci viene riferito da Cle- 
mente Alessandrino, metteva in chiara luce' l'astrusa 
scienza jeroglifica : alla qual irreparabile perdita aggiun- 
gere pure si deve quella fatta delle opere di Manetone, 
à qnale credesi avesse scritto la storia dei Tolomei, e 
ne avesse illustrati que' monumenti eretti dalla loro gran- 
dezza per tramandare a* posteri la memoria delle loro gesta. 

Sono pochi anni che il celebratissimo e chiarissimo 
poUglolta svezzese. Nethimbrakius trovò il metodo d'in- 
terpretare i jeroglifici egiziani; ed all'intento ed a co- 
mune nozione pubblicò un opuscolo di dieci pagine in 
foglio. La prima è un /iw simile di una lapide egiziana 
formata di scarabei » di rettili ed altri animali di tal ge- 
nere; la seconda è un accozzamento di linee, di punti 
e di quadrati, i quali, secondo l'interprete, non sono 
cbe la semplice traduzione e denominazione in lingua 
ebraica degli animali della succennata lapide; la terza, 
a senso dei dotti , è una metamorfosi del contenuto pella 
seconda pagina, cioè di que' punti, linee e quadrati: 
ima traduzione , vale a dire, in lingua greca ; la quarta è 
ona versione di quel greco moderno in moderno latino r 
e da queste si può affermare che la lapide egiziana altro 
non è che il Codice della buona creanza ^ o, come noi 
diremo, il Galateo morale. 

Nil sub sole novum è l'epigrafe, vecchia' ancor essa, 
di questo opuscolo prezioso, le di' cui ultime pagine non 
Kino che una più particolare ed interessante dOmostra- 
zione di tale verità. 

I canoni della lapide, ossia del codice egiziano, si ri- 
ducono ai seguenti: 

u i.^ Uno è Dio, e non fare cosa alcuna senza utile 
o .senza ragione: Nil molitur inepte: l'uomo dee ado- 
rarlo e obbedirlo. 

u aT Frequenta gh uomini onesti e civili: la virtù e 
ìa civiltà si apprendono dall' esempio e non dalle regole. 
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u 3.^ Fuggi la società dei malvagi, e fuggì anche più 
quella degli sciocchi. Oltre che il talento è contagioso; 
malvagio e sciocco sarebbero sinonimi, se non vi fosse 
la differenza, che lo sciocco fa il male sempre, ed il 
malvagio soltanto quando crede che gli giovi 

u ^^ Evita di fare , di dire , dì accennare senza un bi* 
sogno . quello che potrebbe oiBendere i sensi , la ragione , 
e persino i capricci altrui. 

u 5!" Non a ha che una sola regola iitile nelle cose 
tutte di questo mondo, ed è .quella di non averne altra 
c]ie la rettitudine e la ragione 99. 

In tal modo finisce questo preziosissimo monumento 
egiziano , il quale Nethimbrakius lo caratterizzò della 
buona creanza j e che in sé racchiude le regole del buon 
senso e del buon costume. 

Cinque furono le maniere proposte di leggere ed inter- 
pretare i jeroglifici egiziani dal P. Kirchero, dal De-Guignes, 
dal Palhin, dal Sickler, dall'Agoub e dal Champollion se- 
niore, dietro però le prime erudizioni date dall'inglese 
Young. Ma ora è d'uopo confessare che il signor Seyf- 
farth, professore nell'università di Lipsia, mise a soq«» 
quadro tutte quelle vaste erudizioni che sembravano sino 
a' nostri giorni aver tolte dalle tenebre quelle oscuris* 
sime scritture , e si espresse con mterpretazioni e dottrìiìe 
assai diverse dalle precedenti, raccolte da lui in un vo- 
lume pubblicato in Lipsia, corredato di 36 tavole, che 
porta in fronti;: Gustavi Sejjffarthi prof.Lips, rudimenta 
Hjrerogliphites cum glossario, etc. Lipsise, sumtibus Joli. 
Ambros. Barth. CIOIOCCCXXVI. 

La lapide ti igrammatica , ossia X inscrizione trilingue di 
Rosetta^ scoperta al principio del presente secolo, forma 
il piano degli studj del dottissimo Poliglotta alemanno. 
I tre caratteri sono un jeroglifico alquanto danneggiato^ 
altro in copto, il terzo con lettere greche. Si crede che 
la scrittura jerogUfica o jeratica fosse usata dagU Etiopi 
che fabbricarono Tebe; che il carattere coptico che in 
qualche modo assomiglia alle lettere persepolitane , ap- 
partenga al popolo che 11084 ^^^^ avanti l'era volgare 
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oocapòl Egitto; e l'ultimo è uh carattere greco e cer« 
tamente dei tempi di Tolomeo Epifane, che visse circa 
due secoli avanti la nostr era. Il contenuto di questa in- 
scrizione non è che un omaggio tutto gonfio della più 
servile adulazione con cui gU Egiziani sacerdoti si pro- 
cacciarono il favore e larghi doni da quel principe. Os- 
servando l'ultimo periodo della scrittura greca si viene 
a conoscere che i due caratteri egiziani non sono che 
una precisa ripetizione. Ivi appunto leggesi che per fe- 
steggiare il Nume Epijanej le sue lodi venivano sculte in 
una colonna in lingua del paese, ed in greca » ed in lingu^ 
sacra; e che perciò molte altre simili colonne venivano 
erette in ogni tempo. In vista di tutto ciò' il dotto orien- 
laLsta stabilisce: 

1."* Che le tre diverse maniere di caratteri usati dagli 
antichi Egiziani , scrivendo la propria lingua, la quale 
in gran parte sussiste tuttora nei libri copti, non erano 
uè ideologiche, né figurative, né simboliche, ma sibbene 
alfabetiche, in modo che ogni idea dì parola vedesi 
espressa sempre con segni e caratteri nella scrittura je- 
roglifica. 

2."" Prova con convinzione che le lettere della scrittura 
volgare o demotica non sono che le stesse lettere del- 
r alfabeto fenicio , colle quali sino agli estremi corrispon- 
dono neUa forma, nell'ordine e nel valore. 

S."" Dimostra che le altre due maniere di scrivere, state 
in uso presso gU Egiziani, derivarono perfèttamente dalla 
scrittura demotica, di cui più sopra; e l' amore per la 
rarìeià e per il lusso in cose di calligrafi-* fece primeg- 
lEÌare la scrittura sacerdotale, o sacra, la quale produsse 
la jeroglifica con un notabile accrescimento di lettere dis- 
MDuli dalle precedenti e destinate particolarmente ad ac- 
rrescere vaghezza ai monumenti. 

Questa triplice distinzione di scrittura non deve sem- 
brar nuova ^ mentre trovasi tuttora presso gli Armeni, 
adendola introdotta fra loro un certo Mirob suU' esempio 
delle scritture egiziane. 

Seyf&rth ha colla sua diligenza potuto conoscere di- 
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stintamente due mila •lettere jeroglifiche dissìmili fra 
loro (i), le quali in appoggio di varj testi, confrontati 
ed esposti nella sua opera, sono maestrevolmente ridotte 
a pari di altrettante varianti sotto le sole venticinque let- 
tere dell'alfabeto egiziano. Usig. SeyfFarth ha trovato altresì 
nella scrittura jeroglifica un vistoso numero di segni pu- 
ramente simbolici, de' quali si hanno chiarissimi esempi 
presso gU antichi scriUorì; ma questi non hanno giam- 
mai fatto parte d'alcuna scrittura, ed erano piuttosto 
pitture ideali che lettere significative. Il primo a nume- 
rare i segni jeroglifici fu Brucius (2), e ne assegnò 5i4; 
Zoega e ChampoUion 900, od al più gSS; ma avverte 
il sig. professore SeyfFarth che bisogna osservar^ nei carat- 
teri jeroglifici, ora scrìtti con chiarezza ed ora con ne- 
gligenza , che nelle stesse figure , che sembrano altronde 
eguaU, vi sono dei minutissimi segni, i quali fanno di- 
stinguere due, tre ed anche più figure. 

Dopo avere il sig. Seyffardi visitato i principali musei 
della Germania, nel 1826 impiegava gli utili suoi studj 
in questi della nostra Italia, dove trovansi doviziosissime 
collezioni di papiri e di lapidi. Le scienze gli sapranno 
buon grado aspettando il frutto di tante accurate fatiche, 
che fermeranno Y attenzione dei letterati ond' essere giu- 
dici imparziali tra l'antico e i nuovi sistenù di leggere 
ed interpretare la scrittura jeroglifica. 

Anche il sig. ChampoUion il giovane, co' suoi non 
mai abbastanza commendabiU letterarj studj , ha dato un 
sistema, il quale portò chiarissima luce suUe cose jero- 
gUfiche egiziane coli' appoggio dell'archeologia di quella 
celebratissima nazione , sebbene abbia trovato alcuni op- 
positori, e tra gli altri il Ricardi d'Oneglia, e non ostante 
tutte le stravaganze Kircheriane; e sebbene anche Mi- 

(1) Ecco il testo dell'* erudito prò- si qids vero mabient hjrero^pfuca pra 

fessore : Quamquam nonnuUi figura* Uueiis accipere , is kabebk cuvUer sex 

hjrero^ficas enumerarunt, respexefunt miliia, Seyffiirth, § IX />e num, ifyeny- 

tamen magis simiìitudines imagiiium^ Uficonmif p. 17. 

quam discrimina ^ atque neglexerunt U- (a) yojra^ mx SùUrC9$ du NU, t. 1, 

nejUf diacridcas ^ qua de re certe duo pag. i35. 
miUia hj^erogliphicorum distingui possunt^ 
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diel* Angdo Lanzi in Roma abbia tacciato tale astenia , 
di essere in opposizione alla storia dei libri santi. È però 
d'uopo avvertire cbe l'attuale sommo gerarca Leone XII» 
ammirando le scoperte del Cliampollion , dietro . il ma- 
turo esame di persone le più commendevoli in siffiitte 
cognizioni , degnossi di riconoscerle ed approvarle siccome 
utilissime non meno alla repubblica letteraria, che alla 
cattolica religione. Dee quindi riuscire assai grato al signor 
CliampoUion di vedere ormai anche il suo sistema av- 
valorato dal voto unanime di tutta l'Europa, ed occu- 
Eato tutto il mondo letterario di opinioni più rispetta- 
ili di quelle di una critica errante negli abbagli, priva 
di fondamento, ed animata soltanto da quello spirito di 
contraddizione e di livore , quale pur troppo domina nel 
secolo in cui viviamo, a pregiudizio^ bÀ anche di non 
poche scientifiche produzioni d'affaticati ingegni, i quali 
saprebbero rispettar con imperturbabile pace l'utilità d una 
crìtica saggia ed imparziale, tendente unicamente ad isco- 
prìr il vero, il giusto, l'onesto, cui ben deggiono essere 
nvolte tutte le mire dei dotti scrittori, tra' quaU Seyffarth 
e ChampoUion, eziandio nei loro differenti sistemi. 

Non lascierò pure di ricordare che il sig. ChampoUion 
nel mese di settembre 1833 lesse a Parigi nella reale 
accademia delle inscrizioni un alfabeto jeroghfico-egizio- 
fonetico da lui stesso con grandissime letterarie fatiche 
rintracciato e coordinato , mediante il quale cerca il dotto 
ChampoUion di potere spiegare gU antichissimi ed oscu- 
rissimi segni egizj. Fece egli conoscere i tre sistemi si- 
multaneamente usati da queUa celebre nazione per scri- 
Tere, applicando però ciascun d'essi a particolare de- 
stinazione; p. e. gU eucologj o sacri rituali, gU inni sacri 
ai culto ; le lodi ai re scritte dai sacerdoti con ca- 
rattere jeratico ; gU atti pubbUci , e le cose familiari 
descritte dal popolo con carattere demotico; e siccome 
era in uso presso gU Egiziani di coprire gU edifizj pub- 
blici di segni simbolici-, così tutti venivano sparsi di 
Mrrìtture jeroglificfie. Tutti questi tre caratteri si man- 
tennero costauti in Egitto dal XIX secolo avanti l'era 
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volgare sino all'epoca in cui l'Egitto si convertì al' Cri- 
stianesimo. 

I Cinesi furono quelli che più d'ogni altra nazione 
misero, a profitto la scrittura jeroglifica. Essi però da più 
di cinquecento anni avanti l'era volgare abbandonarono 
le figure, e conservarono le indicazioni abbreviate, le quali 
però da essi si moltiplicarono quasi in infinito ; avendo i 
Cinesi, per qualunque siasi espressione, per un dato ter- 
mine, per ciascuna parola che vogliano porre in iscritto, 
inventati altrettanti caratteri proprj , o sia giusta il nu- 
mero infinito dei loro termini altrettante miglia ja di 
cifre (i). M. A. Le Sage (2) dice: La scrittura cinese che 
quasi dipinge gli oggetti, è enimmatica e simbolica : i ca- 
ratteri , essendo quasi singolari ad una scienza , furono 
cotanto moltiplicati, che difficilmente trovasi uomo che 
possa leggere in più dottrine ; laonde è inceppato lo 
«tudio. Ogni idea alla Cina ha un segno particolare in 
modo che si potrebbe la scrittura cinese chiamar piut- 
tosto una raccolta di segni jerogUfici che un numero de- 
terminato di lettere ; poiché ciascuna lettera significa 
una cosa composta come è in sé , e pronunziata con 
una sola sillaba: per esempio, gli elementi che presso 
loro contansi sino a cinque, li significano e li rilevano 
con altri nomi e carattere del tutto diversi. La* terra 
chiamano Thoue ^ e cosi la scrivono ^. L' acqua 

Zum XÉ^ • D fuoco Hah y^ • Invece dell'aria pon- 
gono per quarto elemento tutte le specie dei metalli, 


quali nominano Cìùen w7^ • ^^^ quinto elemento inten 



dono tutte le quahtà di piante ed alberi indicati coli; 

(1) V-^ P. Amiot, voi. I, pag*. 275, mila; e per potere essere laurealo < 

Mèm, concéniant Us Cfùnois ; Paris baccelliere. , devesi indispeiisabilinnii 

1776. Nel voi. IX, p. 333 , dice che conoscerne almeno dieci mila, 
il numero delle dire emeai passa ì ceuto (3) Manu star, ^^. coi, Chùv 
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acnominazione Boch «L >fe HÉU, 'CT KUNG, 


^ là 



cioè Gasa del re del cielo, o palazzo del sovrano celeste. 
Tti. vi^ TÒ, cioè il governatore della ca- 
pitale /od anche il prefetto della Corte (del vice-re). 



A^ FU, padre, ^ff' MU, madre. ^^V^ TSÈ, figUo. 

Talora i Cinesi si servono anche delle cifre nume- 
riche per esprimere delle cose che hanno relazione a 
tempo, e particolarmente agli anni; p. e. generazione y 
perchè presso gli antichi era considerata un periodo di 
trent'anni, giusta la testimonianza di Erachto, Artemi- 
doro, Dionigi d'Alicarnasso e di altri, così esprimevano 
questa voce colla parola SCI, e la rappresentavano con 

tre decine in queste modo ^Hi* od in questa maniera 

'tilt 


o anche così 

Tutte queste lettere vengono scritte collo stesso ordine e 
nel medesimo modo de' Giapponesi, adoperando quel- 
r inchiostro che portano seco fatto in pezzetti quadri- 
btcri oblunglii, i quali all'uopo stempran con un poco 
d' acqua fregandogli sopra una pietra , e con un piccolo 
pennello figurano tutte le indicate lettere. 

Fra il ceto de' mercatanti havvi però una certa sorta 
di alfabeto composto di circa quaranta lettere, quasi nella 
maniera dai Giapponesi usata. Coloro poi che agognano 
alle dignità ed alle più distinte cariche del regno, de- 
tono per necessità apprendere quella sorta di lettere 
<'lie sono proprie nella lingua mandarina^ onde farsi 
i:»lrutti ed addottrinati, unica strada per essere distinti 
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ed ascendere a' più luminosi gradi di nobiltà, alle ma- 
gistrature , e ben anche ad ottenere le redini del governo, 
n P. Le Comte è di parere che anche il più gran dot* 
tore fra i Cinesi non è mai arrivato ad intendere bene 
la metà delle lettere formanti la scrittura di quella na- 
zione , il di cui complessivo numero lo fa ascendere a 
circa ottanta mila. 

I Cinesi ben di rado inviano an[ibasciata a voce, ma 
in iscritto, in modo che l'uso dello scrivere nella Cina 
è assai più praticato che in qualunque altra parte dèi 
mondo , e forse più antico di quello cne si crede da molti. 

La Francia possiede ora un Dizionario cinese, accu- 
rato e ricco, che spande gran lumi su quella anticliis- 
sima lingua e sulla maniera dello scrìvere, fatto a cura e 
per diligente opera del sig. Guignes , figlio del chiarissimo 
Orientalista, il quale ha consumato la sua gioventù nella 
Cina, onde conoscere appieno le basi e la teoria delia 
lingua e della scrittura cinese. 

Molti sono quelli che scrìssero sui jeroglifici , e tra gli 
altrì sono degni di essere distintamente nominati Pierio 
Valeriane , Bianchini Warburton , Zoega , Denon ed il Pa- 
dre Kirchero, al quale è pure dedicata la tavola distinta 
intre, qui posta a fronte, stesa su di un brano di foglio gen- 
tilmente offertomi dall'eruditissimo e chiarissimo sig. mar- 
chese Gian Giacomo Trìvulzio; la quale tavola dà un' 
idea, direi quasi, di un carattere alfabetico semplice e 
doppio , col relativo modo di pronunzia , e col significato 
di ciascuna lettera. Devesi però avvertire che la lettura 
cominciasi alla destra del foglio , dall' alto scendendo al 
basso ; ciò che mette un cotal metodo in relazione col 
Giapponese, come qui avanti si vedrà. 

Nei Giappone si conoscono a perfezione i libri cinesi , 
ne' quali sono scrìtte le loro leggi e le altre scienze, 
non che la teologia delle loro superstizioni in caratteri 

{*eroglifici comuni ad intendersi anche da chi non parla 
a loro lingua ; siccome sono anche gli abitanti del Tun- 
chino, della Coccincina e della Correa, i quali per la 
vicinanza loro alla Cina appresero i caratteri proprj di 
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quella iiaskme , ne comprendono il lìspettivo valore di 
quelle cifre, o almeno delle più impoitanli pel* gli og- 
getti di commercio, di politica e di rdigioAe, e le leg* 
gono con tutta facilità nel loro proprio lingtiaggio, sen- 
za conoscere la lingua cinese; usando nella pronuncia 
suoni cori differenti (i) che non intende una sillaba l'uno 
dall' altro; p. &. una persona dotta nel Giappone vedendo 


^ 


fica mcqua. Ma mveee di pronunciare sciùf^ come fa il 
cinese, dice nUs, o mizzu, che in lingua giapponese vudi 

dire acqua , come pure *f^^ tsiéuj ed il Giapponese 

subito conosce che dicesi vino ^ sebbene invece del cinese 
hiéu pronunci nel proprio idioma sake o saJdj che si* 
gnifica 9Ìno (3), 

Hanno però i Giapponesi tre o quattro sorta d'alfa* 
beti di quarantadue lettere per ciascheduno, le quali 
sono tutte sillabe, eccetto le vocali, e scrivendo (anno 
la linea in lungo del foglio: conùneiano in alto dalla 
prte destra verso la sinistra, scendendo col verso sino 
alla fine di tutto il foglio, e poi, ritornando in alto, se- 
fCiùtano coHa stessa regola sino alla fine del foglio , cioè 
sino alla destra. Darò qm un' idea d' alfabeto giappo- 
nese, scritto non eia co caratteri loro proprj, ma colla 
pronuncia dalle sillahe del medesimo. 


(1) I Gfaiesi tCThr a iio Sùul ioTeee di Oiapponet) ihm stessa parola proferito 

Cma : maaà è fimi àdiP um di Jlttdb con aoeento o oon Toee più Ibrle o pid| 

Bisifooe acriTcre China col c^ inreca dolce porta dÌTerstssimo significato: a 

h Sina y o Cina. I Missionari scriTono la stessa lingua , parlata prestamctitc , 

icjBipre ÌB SintntHus , inier Sineni€àÌD'- dà ima cesia qoal melodia che aambra,^ 

fere di Cinensihusj CinuuoM \ giamoiai direi quasi, imaoiosica: formando anche 

foi Ckina^ Oùn^ntéa eoe. per questa parte un earattere specificcs 

(3) Tanto presso i Gneii ooam i ddU lingua àncte. 

Amati. Bicer. SuT.ÌL i4 
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CHIODA • U • RA é 

IO . 

> CI . I 

aio . Za . MA . HV . 

TA . 

. BI . LO 

CHI ^ <3SB* ▼ » EE . 

HV . 

. FA • 

IV - FT . Y . 20 . 

EV , 

. HI . 

ME • CO . NO . ZV . 

O . 

FO , 


; Mi • E • :^! * HE • lEA • FÉ • 
SEC . Z£ . GV . HA . GA . FO . 

Le ultime due. sillabe significano fin/e. 
I numeri dall'uno al dieci si contano cosi: 

I. IV., 3. HL, 3. TA., 4- ^I*> 5. 60., 6. LOCA., 7. 8IGCI., 
6. FACCI. , 9. CV., IO.' GIV. 

Nelle scuole s' insegna X alfabeto ai fanciulli , cantan- 
dolo in tono di v^rso, e codi pronunziato: 

ILO, FA, HI, FO, FÉ, TO. Primo verso ^ 

GIVI, HV, EV, o, VAGA . Secoudo , 

IO, TA, RE, ZO, 2V, HE, HA. TerZOj 

EA, MA, V, THO,VO,CV. QuortO , 

lA, MA, CHE, FV, GOETE. QuiìltO^ 

ARA CHiv , ME , "^ MI SCI. Ultimo verso. 

Tutte le suddette sillabe compongonsi con diciassette 
delle nostre lettere, mancando loro la B, perchè ia suo 
luogo servonsi della V, ed invece della D usano T; per 
la P servonsi della lettera F ; in cambio del Q nsano C , 
che però supplisce a tutte e due le lettere, e la X vale 
quanto la S , e cosi l' alfabeto resta intiero e perfetto , 
col quale significano ciò che esprimere vogUono coi di- 
versi e numerosi vocaboli della loro lingua, che comu- 
nemente parlano in df^erse maniere, sembrando, a chi 
non ha perfetta cognizione, ch'essi sieno al possesso dì 
più linguaggi , mentre poi in realtà non ne hanno che un 
solo ; ciò nulla meno il parlare che i Giapponesi chiamano 
più bello, più pretto e civile, è il Meaco, come si parla 
nella città di tal nome , capitale dell' isola maggiore del 
Giappone, dov^è la residenza del re. 
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Le klt0ie hanno talora un significato maggiore del ya- 
(ore della sillaba presa in proprio senso, p. e., la let- 
tera A nel parlare significa si^ e parimenti significa si la 
lettera O. La lettera S indica una certa paglia che nasce 
nell'acqua ed i giunchi co' quali si fanno i fatami, o 
sìeno le stuoie, con cui si coprono i pavimenti delle case. 
La sillaba FA vuol dir denti ^ FÉ le mani, M gli occhL 
MI vuol dire io^ simile al mi usato dai Milanesi in« 
vece di io. Y significa un certo uccello marino grande 
come un' oca , £ color nero , col becco acuto , con oc« 
chi grandissimi e piedi corti :« quest'uccello è utilissimo 
alla pesca: chiamasi fonatovi. 

L'al£ibeto etiopico non ha meno di dugentodue let-^ 
trre, delle quali sette sono vocali, che combinano con eia- 
urunsi delle loro ventisei sillabe aspirate. Anche nell'al- 
fabeto tartarico ogni lettera forma una sillaba, essendo 
dascona vocale unita alla consonante, come ba^ be^ bij ecc. 

Gli Americani non avevano lettere avanti la scoperta 
di quel vasto continepte. Gli Acaanibas scolpiscono le 
loro epoche ed i loro eventi sopra metalli e pietre. Nel 
CiiiB e nel Però gli Indiani, a fine di tenere un esatto 
rp^istro dei loro affiirì particolari e dei loro effetti, ser- 
vì vansi d'alcuni gruppi , e la varietà de' colori e delle 
Iettare stanno a luogo di caratteri e di scrittura , e tale 
antica costumanza non è ancora del tutto fuor d' uso. La 
co^izione di tali gruppi, che in loro lingua chiamano 
Quipos^ è una fra le prime e necessarie scienze che 
apprendono , e che i genitori conservano con geloso 
s»-greto , e non lo manifestano ai figUuoli se non quando 
temono d'essere al termine de' loro giorni. 

Dietro tutte le figure, lettere, segni e* caratteri jero- 
iriifici, di cui abbiamo finora tenuto discorso, si forma- 
rono tra diverse nazioni le scritture adattate e circo- 
^tte con regole affini alle lingue che parlano, e che 
hanno tra loro una strettissima analogia , e non di rado 
U medesima espressione e lo stesso significato , come 
^ liiaramente si potrà rilevare dagli esempi qui indicati : 
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fTAUÀKO 

I^TtNO 

TEDESCO 

fraUcbse 

• 

arcLBsB 

PERSIAHO 

SAJI&KRITB 

(r) 

Padre 

PAter 

• 

Walter 

Pére 

Father 

Pider 

Pitara 

Xadre 

Blater 

Mutter 

Mère 

Mother 

Mader 

Matara 

Gioventù 

JuTcntus 

lugend 

Jeunesse 

Youth 

luani 

YauTan 

Vrdofa 

Viaaa 

Wiltivc 

Vcuve 

Widow 

BiTah 

Vidhavà 

Io Me 

Ego Me 

leh 

Je Moì 

J pronun- 
ciasi Ai 

Men 

A)^^nB 

Ta 

Tu 

Du 

Tu Toì 

Thou 

Tu 

Twan 

Udo 

Unat 

Ein 

Un 

One 

Ec 

Ec 

Due 

Duo 

Zwpì 

Deux 

Two 

Du 

Dwau 

Tre 

Tret 

Drei 

Troia 

Three 

Se 

Traya 


L'Asia, madre delle più celebri nazioni, sede delle religioni 
di maggior rinomanza, ella è appunto Quella terra che pre- 
sentaci diversi linguaggi, tra i quali le lingue Semitiche 
dal nome di Seniy che comprendono la lingua di Mosè e 
quella ben anche di Maometto (a). Le lingue cinesi, le persiane 
(Me Indie rivalizzano colle semitiche in ragione d'anticliità. 

I caratteri, o sia la scrittura così propriamente detta p 
delle succitate lingue , della cui invenzione dassi da taluni 
I onore a Tot^o Tln/Zj segretario presso un re d'Egitto, 
e il vero é reale segno rappresentativo di ciascun suono 
di voce , per cui essendosi trovato sì naturale , tanto 
semplice e tanto fecondo, venne sostituito alle antiche 
h^Te jeroglifiche, e la scrittura per tal modo fu adot' 
bla da (piasi tutte le nazioni. 


(0 n StMkrile è il Bncmanico lu" 
^^"Oy denominato andie Samcradamico 
« ^tcrudomcù. Di mietto linguaggio , 
*p«ittoMo dialrtlo raduno, Tenne portato 
^taiU (Ul TÌaggiatore cap. Nicola Ghie- 
■> di Zsnte nn interessantissimo opu- 
*^ coQtencate alcune morali sentente 
^ttpoite dal celebre filosofo imliano Sa- 
w<^ , 3 quale dopo d' essere stato tra- 
^0 in j^reca ed italiana lingua, fu 
hl'i'iirato m Roma nell^ anno i8a5 coi 
^f< IV-Roraanis, essendo stato prrvia- 
^"^ deposto il tetto originale mdiano 
•*^rite nella BiUliotrra Vaticana. 

Ub«v di queste morali sentenze sono : 
^**i Iddio I ài fidek al tuort§ onora 


I tuoi ggnitorif rispetta il sacerdotiof 
ubbidisci alle leggi} ama il tuo simile ^ 
assisti al miserabile ecc, ecc. . . Ecco 
eone la Divioa Legge, che è pur quellii 
della natura , parla anche nei cuor del 
Gentile ! 

(1) La Imgua araba antica aveva dae 
dialetti, Hamiar e Koreisch, Maometto 
perfezionò il secondo, ed allora chia- 
mossi jirabo letterale ^ Àrabo foljgare». 
Ncir anno 7C)9 deir era nostra si intro- 
dussero alla ibrma attuale sotto i califfi 
Abbftsidi i caratteri di già riformati. I 
due Asscmani trattarono assai sulla lin- 
gua araba. 
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La lingua di Mosè adunque è riconosciuta la più 
antica, e qualificossi perciò lingua ebraica primes^a^ di 
cui è opinione che parlassero i nostri primi padri. Quale 
poi fosse il primo carattere ebraico , diverse sono le 
opinioni ; qudla però comunemente adottata e soste- 
nuta da forti argomenti , è che il carattere rabbinico 
ed il qiuidrato non è il vero antico, ma piuttosto il 
carattere assiro o caldeo, che gli Ebrei usarono durante 
la cattività di Babilonia e nella dimora fatta nella Cal- 
dea. Tra i molti autori che sostengono questa opinio- 
ne , il dottissimo P. Souciet prova con forti argomenti , 
cavati dalle leggende delle medaglie samaritane , che 
l'ebraico antico è quello che ieggesi sulle medaglie di 
Simone j e su quelle della liberazione di Sion o Gerusa" 
lemme j e sulle altre aventi la sola leggenda delle epoche 
cioè dell'anno primo , secondo ecc. ecc. , comunemente chia- 
mate SajrìKrìtane ^ ma che in realtà non sono che medaglie 
ebraiche battute dagli Ebrei e non dai Samaritani, mentre 

()arlavasi la vera Vkn^nvk primeva ebraica, quaUficata sanUi, 
occhè diede luogo alla denominazione di Ungua e scrittura 
samaritana. I caratteri ebraici primitivi si sono perduti. La 
lingua di Mosè conservossi; variarono però i segni grafici. 
Ventidue sono le lettere che ha la lingua ebraica; 
undici delle quati sono radicali^ ed undici sentili. Le 
radicah sono quelle che costituiscono la radice , ossia 
la voce di primevità: servih quelle che si prefiggono 
alla radice ónde formare le voci derivative a dinotare i 
generi, i tempi e le persone. Tutto però l'alfabeto di- 
videsi in lettere labbialij dentali^ linguali j palatine j gut^ 
turali j quiescenti j e sentili j oltre cinque lettere chiamate 
^fimdi j le quah apparentemente sembrano simih ad alcune 
delle ventidue, ma diversificano in parte nella loro fi- 
gura. Tutte le lettere dell' alfabeto sono consonanti , eil 
in luogo delle vocali si adoperano dei punti chiamati ma» 
soreticij e questi sono quattordici di numero; cinque dei 
uali sono lunghi, altrettanti brevi, e quattro brevissimi, 
a di cui rispettiva denominazione, la figura ed il valore 
più avanti trovansi espressi. Cinque vocali d'ordinario 
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Tengono formate con tali punti masoretici , ma ogni vo* 
cale è divisa in due, in lunga cioè e breve, oltre alcune 
brevissime , e che hanno differenti suoni. Alcune semivo- 
cali sono destinate unicamente a connettere le consonanti , 
onde rendere più facile il passaggio dalle une alle altre. 


)( Jìeph 

3 Beth 

1 Ghimel 

1 Dtleth 

ì Fau 

n C9teA 

Q Teth 

' Jod 

D Caph 

Lettere JinaU. 


1 

D 
1 

r 


Caph 

Mem 

Nun 

Pè 

Tzadtt 


ALFABBTO EBRAICO ?UR0. 

7 Lamed 

X^ Mem 

3 Nun 

O Sameck 

y Nffain sen 

S Phe seu S Pe 

>C 7]uute seu Tsade 

p Koph ' 

*ì Besc 

- 

1^ Scitty seu ^ Sin 
n Thau,seuV\ Tau . 

Lettere che talora si allargano 
nel mezzo delle parole. 

h^ Jleph 

n ffe 

^ Lamed 
Q Mem 
n Tau 

PUNTI MASORETICI. 
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Ltmg?U. 
Kamktz 
Tzére 

Chirèk gadols sive magnum 
Chòlem 
Surèk 
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Brevi. 


•• 
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Patàch 

Segai 

Chirèk cathon sive pojvwn 

Kamètz cathuph 

Kibbùtz 

Brevissimi. 

i 

e 
( 



* 

u 

• 
• 

^« 

••• 

• • 
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Sceva 

Chateph patàch 
Chateph seghi 
Chateph Koankiz 
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a 
e 




La pronunzia tra gli Ebrei non è eguale , ma dìversifict 
a seconda delle nazioni e dei paesi ove i medesimi tro' 
vansi stabiliti. 

Sebbene l'^ebraica lingua «ia assai semplice , ella è senza 
dubbio molto grave e maestosa, quando però non sia 
deturpata dalla cattiva pronunzia; come in particolare 
sono accostumati i moderni Ebrei. Per avere adunque 

Jualche idea dì tale pronunzia, non credo fiior di luogo 
arne qui un saggio coli' Orazione Dominicale e Sdiài- 
zione Angelica s presa- dalla Dottrina cristiana tradoUa 
in lingua ebraica da G. B/ Jona. Roma , tipog. di At)- 
pagandaj i658, colla sostituzione però di alcune Toa 
pure ebraiche j o bibliche^ che fece Bonifacio Finetti. alle 
rabbìniche, credute giustamente da lui non necessarie; e 
colle di lui note. 

ORAZIONE DOMINICALE. 
AèùiU SMebauaittdiitf i,^ JdMif 

Padre nostro che (sei) ne' Cieli, i.** Sia santificalo 

tsemècha 3.^ Tàbo malcuthècha. 3.^ Jenhasseò rvCMe^ 

il nome tuo. 3.** Venga il regno tuo. 3.** Sia fatta la volonti Ina, 

chaasfèr òatsamàim, chen baàretM 4*° Lahkmèmi ^^* 

come in Cielo così in terra. \^ 11 Pane nostro p^*^ 
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d*ogiii ^orno (i) dà a noi oggi 5!" E rilascia (a) a noi 

UMlhenu dtaassèr énu mtmhhim Uhkajabénts» 

ì debili nostri come noi rilasciamo ai debitoiì nostri* 


6* E non fiir entrar noi nella tentazione, 'j^ Liberaci 


malo. 
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Sahm ioch Mirfam mdeaik hken fuutdòn • nhimichì 

Pace a te» Maria piena di Grazia: il Signore con. te ^ 

Wmdbà ath Un hànasslm uòarueh aeri bUnkh 

benedetta tu fra le domie, e benedetto il trutto del tuo ventre 

Jegtunh. Kadamà Mirjam em ElMm hithpàM Banhadénu hhatidm 

Gesù. Santa Maria madre di Dio prega per - noi peccatori 

nkathà ubisànkath milhathènu, Amen, 

adesso, e nell'ora della morte nostra. Còsi sia. 

Credo anche opportuno a, maggior corrispondenza delle 
lìngae in relazione coli' ebraica di aggiugner qui la stessa 
Orazione Domenicale quale la diede il succitato Finetta 
u^ Armonia delle lingue^ inserta nella sua opera starna 
pata in Venezia del 1756 con alcuid altri esempL . ** 

(0 Non cflMndo nella ebrmicalin^a (3) Ponfo l^uUiiMi puiftla ddPiU* 

dk» temùne che eiatUmenle corri- lian* versione non «Mie* nAi malo^ 

ipomla alk ^oc« quotidimn^^ il «uo- ^è fi»a%rio, MoIieìom, mi^uo: perchè 

ertalo aotore ti è scrrito della voce credo che quetta tia la più eiatta tra» 

iiwi'ilf, che propriamente atgnìfica pfr^ dnsionei^ etecndovi nel greco orìginaitt 

pKfiio • jflwpòcmo , dcriyando da Uk- poniràj da poniràt j che propriamente 

mid^ die tigniiici tempre. Alcuni per significa una persona mafizios« e cai* 

■rglia esprimere la fona della parola tiva: per cui non dubito che ddbbaii 

^Hflù&mo rf servono d* una perifrasi intendere il demonio , il qoale da* Sirf 

pna dala sacra Scrittura, cioè: debar (la coi lingua appretto a poco parlai 

fam bgom&f cosa di giorno nel giomo Tasi in Gerusalemme al tempo di Gesi 

«ut, cioè d*«^' gjiomo, Noi coua re- Cristo^ Tien nomato per antonomasia 

pftinone drib parola IbAftem, pane , Bisso il ogtdvOf o immio. Quindi la 

frrdiano di aver ritenuta e U purità voce moto nel Pdftr ntino dee eo* 

della laagaa e la chiaretu della Tenione. sere P ablativo delT addicfliTo meiku ^ 

(i> n verbo meAHaly di cui qui si non del sostantivo maìum. Penso che 

srrve F accennato interprete, non è hi- anche T autore di questa ebraica ver* 

biico, ma usato sol da^ rabbini , che sione sia stato di questo parere : im« 

hai , non to perdiè , alterato il verbo perciocché , se avesse voluto esprimere 

ptre ebraico nhamud^ che nella sacra il sostantivo mide^ avrebbe dovuto, ad 

Srnttnra ha lo stesso signiScato <fi pei^ imitazione ddla sacra Scritturai piotto* 

donare. Forse con più proprietà si può sto dire meranhà che mc^aiwin. 
qui adoperare il verbo hmM^ come 
"'•^ (atto. 
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Quanto poi alla èhrersità della pronuttàda più sòptà aócétl^ 
nata della lìhgua ebraica , riferirò ciò che la sacra Scrittura 
ci narra nel libro dei Giudici (i) intorno alla sollevazione 
accaduta nella tribù di Ephraim contro Jephte; rimpro- 
verandolo i soldati che non gli ave^e invitati a combat- 
tere assieme al suo esercito contro gli Ammoniti, dispia- 
cendo loro che avesse ottenuta una tal vittoria senza le 
loro armi ed il loro aiuto. Ebbene, gfi dissero, noi vo- 
gliamo metteire a fuoco là tua casa ! Io , rispose Jephte , vi 
ho chiàiìiati piìr ^oppo^ ma voi invece rifiutaste di pre- 
starmi soccorso ; per cui la mia vita per le poche difese venne 
posta a repentaglio, sebbene il Signore abbia consegnati 
i nemici nelle mie inani. Perchè dunque volete anche voi 
farmi guerra? E radunati tutti i Galaaditi, si mosse con- 
tro quelli di Ephraim, che aveano detto t Galaad è un 
fuggitivo di Epnraim, che sta in mezzo tra questi e Ma- 
nasse. Allora i Galaaditi occuparono i guadi del Gior- 
dano, per dove passar doveano quelli di Ephraim. E 
quando arrivava taluno dei non pochi fuggitivi» dicevan- 
gli: Sei tu forse Ephrateo? e se rispondeva: non lo 

sono per verità : bene, se non sei , dì adunque n?I3lC^ scib^ 
bolety che significa spiga; e non potendo TEfi-ateo pro- 
nunciar bene la prima lettera dicendo invece sibbolei^ 
veniva tosto dalle guardie e dai soldati trucidato , ed in 
questo modo ne fiirono uccìsi quarantadue mìla« 

Non poca diversità adunque vi era nella pronunzia 
della lingua ebraica, come anche nei caratteri ebraici per 
la scrittura. Si avverta però con Eusebio (s), che seb- 
bene alcuni caratteri ebraici abbiano lo stesso significato, 
non sono però sempre della stessa figura; ma diversi 
sono secondo la diversità e maniera di scrivere dei ral>- 
bini e scritturali 

La lingua ebraica manca di gran numero di parole, 
perchè in que' primi tempi le lingue non erano co^ co- 
piose come al presente. 

In gran numero poi sono gli accenti, e se ne contano 

(i) Gap. Xn. (pi) De Prwp» evong. , lib. io. 
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prcMO che a ' quaranta differenti , sebbene non definiti , 
i qaali servono, i.^ a distinguere le sentenàse ed i loro 
incisi; 3.^ a determinare la quantità delle sillabe; 3.** a 
dimostrare il tuono di voce onde sono da pronunciarsi. 
I punti sono daghese e mappich; il primo si imprime 

nel yentre della lettera in onesto modo 3, e di questo 
punto sono capaci tutte le ietterei eccettuate le quattro 

gutturali ed il ^ rese. H mappich si s^:na colla stessa 
forma del da^iese^ ma è riserbato alle sole due lettere 

n /t^ in fine di certe voci; e ^ Jod^ ma soltanto nel 
chirèch lungo. 

Ma troppo mi estenderei se volessi io qui esporre le 
discipline tutte della scrittura e lingua ebraica , conosciuta 
sotto titolo di tingua santa , seguendo i Trattatisti, non 
meno che quanto a me pure dettò l'eruditissimo mon- 
signore G. B. Castebiovo, attuale vescovo di Como, al- 
lofxJiè ne spiegava con somma erudvEÌone la scienza dalle 
cattedre deu ermeneutica e di lingue orientali, le di cui 
dotte lezioni conserverò anco come pegni di riconoscenza 
e doverosa stima verso ^ benemerito precettore ed illustre 
prelato; bastandomi d'avere in questo breve oenno data 
un' idea della lingua ebraica (i). 

Dovrò però avvertire che U caldeo, U siriaco, l'etio- 

Eie, ecc., sono ritenuti per altrettanti dialetti dell' e- 
raioo, che \ ebraico rabbinico ^ o ebraico moderno ^ è 
il linguaggio che usano i rabbini ne' loro scrìtti ; la base 
però è l'ebraico ed U caldeo con diverse alterazioni di 
tah lingue, con molte altre amplìazioni tratte dall' ara- 
bico, e non poche parole composte dal greoo, dal latino 
e da altre Ungue moderne dove trovavansi i rabbini al 
tempo che scrìssero. Egli è perciò che 1' ebraico rabbi- 
nico è divenuto copiosissimo, sebbene, secondo l'osser* 

<i)V»lcoperediRénmsat, Riewukiy tUPAsia poUf^aia. Parigi iSa3 ^ Ri* 

e H*—»**' y Tttoro deìVOrientM, Vienila cardi F.| metodo di leggere P ebraico, Oe* 

1809. — De Bfiirr, BibUoteca univer- nova iSig. Inoltre utili per la lingua 

mie deiU Unfgue, — Adattie etnografico ^raica sono anche le opere di G. Ber^ 

ed Giobo , o eUuiificazlone dei popoli nardo de Rossi , di F. (Giacinto Ània- 

mtècki e moderni dietro le loro Itngue , sarà , di G. B. Bianconi , di Giuseppe 

f«r Adriano Balbi, Parigi , presso Aey Pasini , di yal|>eiva Caluso , di Antonio 

^OniTÌcr|tSa6.<«»KJaproth, f^oco^oiono Zanolini, di F. Ahrio de Galasio, eoe 
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vasione di M. Simon ( i ) , Y ebraico rabbinico sia im« 
possibile ridurlo ad un certo sistema di regole; quan- 
tunque uomini istruttissimi abbiano tentato di dame 
precetti e formarne ben anche delle grammatiche, non 
arrivarono però allo scopo che si prefissero, e non an- 
darono che poco più al di là dei precetti per leggerlo. 

È qui d'avvertirsi che gli Ebrei, a differenza dei Greci 
latini e di altri , cominciano a leggere dalla destra del 
foglio, e vanno alla sinistra. 

Dopo la lingua ebraica tiene il primo luogo la greca , 
la quale, come abbiamo detto. più sopra, fu portata colle 
figure delle lettere nella Grecia dai Fenicj, Talfiibeto dei 

rali deriva dall'ebraico Aleph^ Bethj ecc., formando 
greco jél/hj Beiaj ecc. 

Anticamente non conta vansi che sedici lettere, ma Pa- 
lamede , nel tempo della guerra coi Trojani , vi aggiunse, 
per meglio spiegarsi, , H , ♦, X, cioè Theta^ Xi^ Piti, 
Chij e Simonide Melico, volendo ampliare questo alfii- 
beto, per maggior chiarezza della lingua vi accrebbe 
z , H, i", fì, cioè Zetaj Eta^ Psi^ Omega ^ compiendosi 
cosi il numero di ventiquattro lettere , alcune delle quali 
hanno forza di semplici, altre dì composte; come avverte il 
chiarissimo Porcellini (a) : Literas ùwenisse primi dicuntur 
Asspra^ 9el MgjrpUi^ 9el Siri. In Greciam intulit Cad- 
mus e Phoenice sexdecim numero. Quatuor ctdjecit Pa- 
loinedes trojano bello j 9» H, «, X, toUdem postea Simo- 
nides Melicus , z, H, ^p, fì. 

Dovrei io qui aggiugnere almeno le principali teorie 
di questa lingua; ma siccome essa è ormai conosciuta 
da tutti i dotti, e la si insegna in tutte le pubbliclie 
scuole , servendosi della Grammatica greca elementare ; 
cosi ho creduto bene di non presentar qui che 1' alfa- 
beto, rimettendo i leggitori alla stessa grammatica ed 
a quanto hanno scritto nelle varie loro opere, Mait- 
taire, Dialetti della lingua greca ^ edizione di Sturz, 
Lipsia 1807. — Fr. Jacob, Sa^o sulla lingua greca. 
Monaco 1808. — Mustoxidi cav. A., Alcune considcrci" 

(i) HÙL Crit du vieux Test. (i) Art. Lileru. 


noni Sitila presente lingua dei Greci j che trovansi nel- 
tJniologia di Firenze. Marzo i8o5. — Planche, Dizio^ 
nario greco-Jrancese j 1 800 e 1817* — Schneider, Dizùy- 
nano grecfMdemanno j 1797 e loai; fu già tradotto in 
jnwo volgare ed ampliato da Antonio Gaza, volumi 3, 
1812. — Vlaco Gerasimo, Tesoro per quattro lingue^ 
greca aniica, greca moderna, latina ed italiana. Venezia 
1723. — Bdlini Bernardo 9 Dizionario greco4atinoHtalianOs 
rica%HUo dallo ScrewUo. Cremona i8aa. ^^ Reimei, /?/- 
zianario greco^tedesco ^ recato in lingua greca moderna » 
ed aumentato da Blichele Cuma. Vienna 1827^ voi. 2. — 
Giraudeau B., Manuale della lingua greca. Parigi 180 a. — 
GramaOca greca ampUaia ad uso ael seminario di Po-» 
dova^ 1807. — Liskovius Salv.» Sulla pronuncia del greco 
e sugli accenti j Lipsia i8a5, in 8.^ fig. — Bamba, Gra- 
matica sulla lingua greco^litierale. Venezia i8a5 , edi- 
vaoe a/ — Scardavi G. B., Arte di apprendere la lin^ 
gm gl'eoa senza precettore. Cesena 1784. — Georgiade 
Anastasio , Tratiaio sulla pronuncia del greco. Parigi 
rdia (grec lat). — Fontanella Fr., Gramatica elemen- 
tare della lingua greca. Venezia t8ao-ai-aa, colla Pa- 
koortopeia della lettera greca H ^ stampata in Venezia 
1819, e f^ocabolario greco-italiano ed italiano-greco. Ve- 
nezia i8a6. — Crìspi, Corso di studii teorico e pratico per 
la lingua greca. Palermo 1822; non che De Bry, Palias, 
Kiaproth , Minoide Mjma , Sacy, Cutulumuziano da Im* 
bro, Hervas, ecc. ecc. 

Non lascerò poi di fare qui menzione onorevole della 
elegante traduzione di Sofocle , eseguitasi dal sig. Felice 
Bellotti milanese. 
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I Romani appaleserò T alfabeto dai Greci, ed iofàtti le 
seguenti lettere A, E, I, O, B, M, N, T sono comuoi 
con il greco, e tre totalmente greche si usano dai la« 
tini, Y, K, Z, le altre sono leggiermente piegate in tal 
maniera, che facilmente si possono richiamare aUa loro 
orìgine^ 


(0 Li retta pranvnik ètì ì non si 
può apprendere $e non dalla viva rooe 
dì chi la oonoioe. 

(a) Il dbu PontanelU Bdk tua Poter- 

to€fna della lettera greca H ha dimo- 
atrato che il valore del predetto ele> 
mento dorrebbe oorrùpondere al noitro 
£{ ma ricettando U fenio dei puk, atr 

tribulanch^eglialP Hiltiionadd nostro I. 

^ (3) Per questa lettera 9 rale quanto 
$» è detto alla nota 1 , con aTToienza 

che lo stesso 6 preceduto dal s* non diC- 
Ibrisce dal nostro t^ 

(4) 11^ dopo il /K corrisponde alnostro 


b: wtft/wu % pmnboj e ciò sopced c anche 

dopo il V » sempre che sia lettera finale 

di una Toce monosillabo ^<Xm thw «va»» 
filò tin holin. 

(5) n 9" ailoprasi al principia, e nel 

meno delle parole , e il ? alU fine; ar* 
vertendo che il suono di questa con- 
sonante è sempr» gagliardo. 

(6) n r 9 precedendogli il r 9 vai* 
quanto il nostro dt wùtrrttf panda. 

(7) Ritardo alla X si deve applicait 
quanto SI e detto alla nota t. 
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n primo alfcbeto latino era composto di $oìe settici 
lettere, cioè A, B, C, D, E, G, I, L, M, N, O, P, 
K, S» T, U; in seguito furono aggiunte le seguenti: F, 
1^9 Qf X, V, Z, indi l'H aspirata, ed infine l'Y greco a 
rj lungo, oltre i dittonghi e PH. 

Trissino, il quale portò in Italia la greca Epopea, fu 
qaello che introdusse Tuso dell'y lungo « delle censo* 
nauti, e di scrìrere U t ihvece della Zj hcutiOj yratia, 
Venetia^ e simili; vogliono però talonTche Luigi Eizevir, 
celebre tipografo olandese, che visse dopo la metà del 
secdo XYI, fosse il primo a (àr la distinxione tra il v^ 

IL 

in Roma vi erano alcune lettere che , oome iniziali di 
no motto, di una sentenza, stavano scritte su di alcune 
tarolette di cera per mano dei magistrati. Cosi per ae* 
solvere i senatori ooUo stilo scrìvevano neSlsL loro tavo- 
letta A., e per la ccmdaima C, laonde FA si chiamava 
liUera $aiuiaris (i), C UUem trisUs^ quia in tabellis judù* 
cwn Ola absolvo, hoc 'condemno signìficaiur: come * ho 
detto nell' antecedente capitolo. 

Quando s'introdusse Talfiibeto latino si usava il solo 
cantiere romano majuscolo, che i tip<^prafi diiamano 
versale s perohè anche dopo il oambiamenta della scrit- 
tura cominciava^ ogni verso con lettera majuecola : e si 
trovano in Italia e fuori d^ codici scrìtti intieramente 
Lt>n lettere majusoole; ma ciò fu prima che i barbari 
i^tnipaasero l'impero romano. 

Il carattero minuscolo , . cjiiamato corsilo , venne adot» 
tato dalla corruzione dei barbari, onde poter acrìvero 
'n>n vdodtà; ma trovato comodo il corsivo, si portò 
ad uso oomune, riservando le majusoole pel prinoipiQ 
«lei verK>, del oapo, del perìodo, b per nomi proprj, a 
*eoonda però dell'uso e delle consuetudini introdotte» 
^immetto altre regole che non entrano all' intento deU 
i opera , ma che si possono chiaramente vedere sui mo \ 

(O Oc. Pv Btiloné. 

Amati. lUcer. Sl T. II, i5 
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derni autori che ne trattarono diffusamente , jMk eccet- 
tuata X Ortografia di Vernei, edizione di Roma del 1747. 

Quello però che devesi avvertire, ò che i dittonghi 
in lettera majuscole dovrebbonsi assolutamente separare, es- 
sendo dagli antichi Romani rigettate le unioni de' dit- 
tonghi SLj CE, potendosi soltanto tollerare nel carattere 
minuscolo , che non è romano* E sebbene i Romani ab- 
biano usato qualche volta di ' unire i dittonghi » ciò fu 
per l'angustia delle monete e delle lapidi, ed aUora vi uni- 
vano anche altre lettere, come Sì^Aj^ cioè AD, AL, ecc.: 
Usarono altresì per il dktongo i^ ^ ad uso dei Greci, 
di scrivere ai, AIMILIVS per JSmilius; BONAI DEAI 
per Bona» Dem; CAISAR per Crnsar^ come anco la Y 
per bs Acervum faUun per acerbum^ Dasiìwius per Ifa* 
fiubiusj e la B per \f, probaberit per probas^rii^ ecc., 
con altri cambiamenti^ ritenuti ora sditanto nelle ooae al* 
tinenti all'epigrafia, dei quali, aiccome d^li accenti e 
di tutto quanto ha relazione allo scrivere» poaaoao con^ 
•ultarsi non pocln autori classict , tra* quaE Gruter , Gel* 
larìo Cristoforo , Vemei , Foroellini e M<m:ellL 

La punteggiatura non era conosciuta dagli antichi ^ 
ansi si potrebbe dire che è tutta moderna, e non am 
Gora ridotta alla sua perfezione: giacché finora n' è sjtata ca^ 
pricdosa la pratica. Lipsie sostiene che sino alla dV/ olirne 
piade il solo senso divideva il discorso, scrivendoai aenz^ 
alcuna distinzione di periodo, di membro e di parole, 
ed in seguito per facilitare l'intelligenza dei manoscritti 
usavasi a lasciare uno spazio vuoto soltanto fin un pe 
riodo e l'altro; indi si. cominciò ad andare a capo a^ 
ogni periodo 9 e qualche volta anche al semiperiodo. Qu^ 
sti spazj sono i soli che abbiano data l'idea dell' intei] 
punzione. Bernardo di Monfalcone opina che qneata n^ 
manoscritti non rimonti al di là di Aristofane il Grani 
maUcOy che visse circa 4<^<> imni avanti l'era volgare. 

Dalla lingua latina ebbero origine altre lingue scritti 
collo slesso alfabeto, e col nascere di queste ultime ai^ 
dava a mano a mano cessando quella. Nell'anno S8 
dell'era cristiana k lingua latina fini di essere la 
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pia del Tolgo in Italia , pariandosi e acrÌTéndosi italiano ^ 
coatinuandosi però la latina negli atti pubblici, nei di-* 
iilomì e ben anche nelle scritture private e notarili ( 1 ). Nel- 
181 5 la lingua latina cessò d' essere la lingua volgare della 
Francia; ormai il popolo non la intendeva» né più la 
parlava» e d'indi ebbe orìgine la lingua romantica o n»- 
stica; ma la lingua latina diventò madre di vane altre 
lìngue f e segnatamente dell' italiana , francese (a) ed ingle- 
se (3). Ques' ultima però, al pari della olandese, è comh 
posta da voci latine, tedesche e francesi. 

Quanto alle altre lingue ^ circa il numero dei loro al- 
fabeti la varietà è assai notabile: e quindi per non dL- 
lungaimi dì troppo in quest' articolo, dirò soltanto che 
sectHido Pasquier T alfabeto francese contiene venticinque 
lettere, comprese due doppie in abbreviatura, e l'abate 
d'Àngeau , appoggiato a migliori osservaaùoni , assegna 
trentaquattro suoni differenti, e vorrebbe che l'alfabeto 


(i> Prfctinnn dU ttorid, genaralaieiite <^cflU lettera, sorìlUi da una donna, 
| arfa ado, ci ubiauo latoato icrìtto figlia di un mercante, Tcrfo la metà 
die «ino dal 5Si e. n. la lìncua latina del teoolo XIV , diretta a tuo padre 
m llafia enatanf d* esaere la unj^a del Marco Garello, morto del 1)94 » pro« 
iia%o ; abbiano p«r& non poobi codici Terebbe che la lingua Ialina in Italia 
rrblivi a cote puramente domestiche, era ancora usata in detto secolo dalle 
e toCalincBle pifrate, scrìtti per intiero persone meno instrutte , die il latino 
ia Ì^«a laftina , e che iippartengono parlarasi ancora a nccnda colP ita- 
ano a tutto il secolo Xlv. Citerò in liane , e che per la scrìttura prefc* 
pvra a Tolume cartaceo n.^ 6 , esi« rirasi piuttosto il primo che il secondo. 
iCfste mtSP arcbirio della fabbrica del II detto codice penrenne àlP amminl- 
lhit,too di llilano, di fogli Sa, nume- straaione della fabbrica del Duomo, 
filiali aula pergainena che serre di essendo stata dichiarala erede del pa« 
«.perla , e suOa quale sta scritto : U* Irimonio Gardli. 

kr mXhuM tnceptus McccLxxxYm] di€ X (a> La formaaione ddla linffua frai»> 

JpnUs mtr m§ MarehoUò d$ cmrtUu : ceso dai crìtici però si fa rìsaure al se- 

ad qoak trovasi U seguente lettera colo XI , qualincandola questa lingua 

u Sapienti, et discreto Tiro domino Komana Jrancétt o f^ecehio franeae^ a 

ulIarcbolloCarellopÉlrì carissimo sia lingua dei lYoubadours. Francesco I 

^ cariswmf Blito ycbu ca- nel secolo XVI Pha sostituita alla Un- 


rwn unum vini bonum ( ùc) placcai gua latina nei tribunali e repj dicasteri. 

«cbia dare bdmlco prò victnra sua Ma sotto il regno di Luigi XIV, nel 

ttr. L Mild. X. impS H pro peda- •««>>? XVII, venne portata aUa sua 

pò sold. aii donec Cro Mediolanum mW^[,? P^rfcBione , e ^^J^^ 

ter Tobiscum loquere feaialis pi" *>« '' <*P^^ ^^l* *"'«^, ^^*^. » 

Milsarina de crivellU Cai- celebri scntton di ouell età. 

TwM (nrfle casteUanxe di Va- (?) Chambm, vd, V, p. 5iS, 

u rete) die xxTiij fcbT 
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francese consistesse in trentaquattro caratteri, oA a mc« 
glio dire, lettere differenti, ommesse le lettere doppie x 
ed^^ e l'altra che dichiara superflua q. 

L'ebraico, caldaico, sirìaco e samaritano per ciascheduno 
ne ha ventidue , Y arabico ventotto , il persiano trentuno, 
il turchesco trentatrè, il coftico trentadue, il moscoTito 
quarantatre, il greco ventiquattro, il latino ventidae, 
r italiano venti , lo schiavonico ventisette , 1' olandese 
ventisei, lo spagnuolo ventisette , V indiano di Bengala 
ventuno. 

Il sig. Prestet ha fatto il seguente calcolo, ohe am* 
mettendo in un alfabeto solo ventiquattro lettere, le dif- 
ferenti combinazioni prendendole da principio ad una ad 
una, indi a due a due, a tre a tre> ecc., ascendereb- 
bero quelle al seguente sorprendente numero 

i,39i,7!i4,288,887,!i52,999,425,i28,493,4o2,aoo. 

Quanto alle opere pubbUcate intorno ai diversi Iìik 
guaggi e dialetti I meritano particolari osservazioni: Bi- 
blìandro , Sulf anulogia e proporzione dei lingua^ e 
delle lettere^ i5i8. Lazio ^ introduzione alla dottrina 
delle più pulite e colie lingue in un metodo comune^ 
1648. Gessner Corrado, soprannominalo il Plinio 2>- 
desco f Sulla differenza dei linguaggi y iSyo. Megissier, 
Mcuni saggi dell* Orazione domenicale in quaranta dif^ 
ferenti linguaggi e differenti dialetti ^ 159^. Chamber- 
laine, la stessa orazione in più di 100 hngue. Harvas, 
la medesima in 3 ino lingue e dialetti Bodonì in Parma 
del 1806, quella -stessa in x55 lingue. De Recolea net- 
XAg^iwia al mondo di Das^id^ la medesima orautone 
domenicale in tutti i linguaggi che si parlano fra i cri- 
stiani. Inoltre si osservino i due diver^ Trattati SuUa 
mescolanza ed etimologia delle lingue ^ di Alberico Gen- 
tile e del P. Reinier. Duvet, Tesoro della storia €Ìi tuiU 
i lingua^ del mondo. Guichard, Armonia etimologica 
dei linguam. Brevewood, Curiose ricercìie sulla disfar- 
sita dei Hngua^ ; ed altri non pochi che scrissero su 
tale materia. 
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Ndlo scorso secolo, o poco prima, surs^o ingegoi 
somoii e capaci di profondissime astrazioni , i quali , die»* 
ito forti e validissimi ranocinj, trassero gli elementi di 
una lingua universale , colla quale potere con somma £i- 
cUstà esprìmere tutte e singcde le cose dette e scrìtte 
nelle cfiverse lingue, servendosi di alcuni segni radicali 
e derivati , ossieno semplici e composti ed atti veramente 
a rappresentare l'idea m maniera che uno scrìtto qua* 
lunqne con tal metodo potesse essere facilmente letto in 
Germania., in Italia, in Russia, in Polonia, in Inghil** 
terra, in Francia, in Turcliia, neUa Cina, ecc., egual- 
mente come leggcmsi presso tutte quelle nazioni le note 
musicali o le cifre dell' aritmetica » ormai comuni a tutto 
il monda 

Fra gli autori che prima d* altri parlarono di tal ten- 
tativo, si deve annoverare il grande matematico e filosofo 
Guglielmo Gofredo Leibnitz, morto del 1716, il quale 
co' suoi profondissimi studj a ^uest* oggetto relativi s' as« 
sicnrava di portare un vantaggio notabile al mondo ci- 
vilizzato col &re almeno che nazioni, le quali non s*in-> 
tendono Tuna coli' altra nel linguaggio, conoscessero 
|ierò il tutto col sussidio della scrittura universale; 
poiché la diveràtà della scrittura usata dalle nazioni 
per significare la medesima cosa e la stessa idea, è in 
realtà il più forte obice al progresso delle scienze e 
delle cognizionL II carattere proposto da alcuni autori 
con Leibnitz, che si possa leggere da ognuno nella pro- 
pria lingua, deve avere queste indispensabili proprietà: 
1/ che sia reale e non nominale; a!" che non esprima 
suoni e lettere come i caratteri comuni, ma nozioni e 
cose identiche; e 3!" che sia muto come le lettere ed 
arhiirario, e non emblematico come sono le figure ed 
i jeroghficL Cosi, per esempio, con vedere un carattere 

che significa bere^ il Tedesco leggerebbe ttin^lCII/ l'In- 
glese drìnk^ il Francese boire^ il Latino i/6erc^ TElbreo 
^Xnt)^ ^ Greco "rmiy, e ciò dicasi di tutte le altre lingue ; 
ùi modo che veggendosi una cosa, ciascuno la esprime- 
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rd>be nella lingua promia della sua nasione, e TedreU)est 
il concettOy il motto significato ad osnuno indistintamente 
col carattere universale. Cosi avrerrebbe che, vedendo una 
chiesa , una croce , un albergo , ognuno li denomme* 
rebbe nella propria rispettiva lingua, ma ciascuno sa^ 
prebbe intendere un tempio, un luogo sacro a Dio; il 
segno di redenzione dove si offii vittima al Divin Padre 
Gesù Cristo; ed un luogo dove prendono alloggio i fo« 
restieri , dove si mangia , si beve , eca , mediante paga- 
mento, e simili 

M.' Leibnitz stabilisce che i catatteri debbono rassomi'' 
gliare a quelli usati nell'algebra, i quali, sebbene eoa 
semplici, sono però assai espressivi senza alcuna cosa su- 
perflua od equivoca , e contengono tutte le richieste ve- 
rità. Anzi lo stesso Leibnitz aveva <£ già composto un 
alfabeto de pensamenti umani j il quale era diretto a for- 
mare un nuovo linguaggio filosofico; ma prevenuto dalla 
morte , il suo bel disegno non si è potuto condurre a 
termine. 

Anche il vescovo Wilkins e Delagarme studiarono as- 
sai per trovare un carattere reale» o, come essi dissero, 
un lingua^io filosofico in Europa s ma per quanto v ab* 
biano adoperato d'arte nell' invenzionB e nella disposi- 
zione , rimasero ciò nulla meno senza effetto ; ed è cosa 
veramente desiderabile che nel nostro secolo , in cui paro 
che sentansi soffiar da ogni parte dell'universo le inspirazioni 
alle invenzioni ed alle scoperte , si ritrovi clii riassuma si 
utili studj, che metterebbero in comunicazione tutti i po- 
poli : e se si è trovato di far in certo qual modo parlare 
e &rsi intendere dai muti-sordi a natis^UéUe^ perchè non 
s' hitenderanno gli uomini che hanno tra loro comuni le 
fiicoltà, i pensamenti e le voci, anche quando è diverso 
il natio loro linguaggio? 

A faciUlare tale studio si potrebbe mettere a profitto il 

Srogetto ingegnosissimo pubblicato nel Giornale letterario 
eli' anno 1 720. L' autore di tale articolo stabilisce che i ca- 
ratteri della scrittura reale ed universale debbano essere le 
nove numeraU figure arabiche comuni , le di cui combina- 
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Qom Mno più che sufficienti per esprimere distintamente 
una indefinita quantità di numeri assai più di quello eh* 
potrebbe abbisognare di termini per indicare tutte le umane 
azioni; ciò che ha relazione al cielo ed alla terra, al 
beni ed ai mah, alle azioni , alle passioni , e simili , Ixh 
gliendosi così la difficoltà d'imparare i diversi caratteri ,t 
mentre le figure arabiche sono di già in possesso della 
richiesta universalità. 

Ma e non la troviamo forse , sebbene in diverso rap- 
porto, un universalità di figure inlese da tutte le na-- 
noni , voglio dire nelle note musicali ? E perchè dunque 
non si potranno applicare ugualmente e con maggior 
vantaggio le figure arabiche non tanto per esprìmere il 
snono della voce , come per esprìmere il significato, il 
senso d'ogni parola in qualunque hnguaggio? 

Ed eccone i vantaggi inapprezzabih. In questo carattere 
universale avremmo un fedele interprete che non si potrebbe 
corrompere né mutare , né che ci potrebbe ingannare. Ver* 
rebbe così tolta la difficoltà d' imparare e pronunciare le lin* 
gue straniere, i di cui suoni ed accenti difficilmente s'ap« 

{^rendono da chi non è nato nel paese dove parlasi ta-* 
una dì queste Cngue : tutto sta neu accostumare la penna 
e r occhio ad attaccare certe nozioni od idee convenzio^ 
nali a figure numerìche , che a ' prìmo aspetto non le esi^ 
bìacono; ma anche questa piccola difficoltà sarìi sempre 
di gran lunga minore di qudla che si avrà ad impiegar 
per conoscere almeno altre liDgue a noi straniere. 

u Le inflessioni delle parole , dice 1* autore del suindi-* 
cato articolo, hanno da esprimersi con lettere comuni» 
p. e. , il medesimo carattere esprìmete un puledro od una 
puledra^ un cavallo od una'^vn/ia^ un cavallo vecchio 
od una vecchia cavalla^ un uomo grande od un uomo 
piccolo': accompagnando questa o quella lettera distintiva 
mostrerà il sesso, Fetà, la qualità, la mole, ecc. 

tf'L'uso di queste lettere appartiene alla grammatica, 
la quale, ben intesa la prìma volta, abbrevierebbe in sin- 
goiar modo il vocabolarìo : tale grammatica non avrebbe 
che una declinazione ed una conjugazìone , e leverebbe 
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quelle numerose anooiaUe de* grammatici, le quali sono 
«iuccbevolìssime f>. 

La reale Accademia di Berlino circa Fanno 1770 pub« 
blicò un proUema , alla di cui soluzione venivano invi- 
tati i dotti d'ogni Stato: « Se gii uomini abbandonati 
alle loro facoltà naturali sieno in grado per s^ medesimi 
it istituire un lingua^io > ed in qual maniera potrebbero 
pen^ermvi »». U P. Soave , del quale p^rlerassi tra i poeti 
d'Italia, entusiasta più della gloria dell'italiano sapere 
che del proprio nome, videsi bentosto in arringo colle 
più colte nazioni; porlo tosto suoi diligentissimi studj e 
profonde meditazioni sul tema proposto, e dalla dotta sua 
penna usci un' assai beUa ed ai|[Uta dissertatone latina, 
che spedì all'Accademia di Berlino, e poco mancò che 
pienamente coronata non fosse da quell' illustre consesso di 
sapienza: ebbe perb il Soave la grata soddisfazione d^aTerne 
riportato Con aiploma 1* onore del primo accessit j cioè 
d'essere stata la dissertazione dell'italiano filosofo giudi- 
cala la migliore di quante stettero in concorso dopo 
quella a cui venne aggiudicato il premio. La dissertazione 
del Soave fu trasportata dal suo autore in italiano, e del 
1772 resa coi tipi milanesi di pubblico diritto. Supposti 
dunque due fancmllì abbandonati in una isola remota e 
deserta, discende a dimostrare con quai mezzi potrebbe 
nascere una Bocielk ed una lingua ; indi col progresso di 

S mesta e di queÙa provò come possano svilupparsi e per- 
esdonarsi le facoltìi mtellettuali, mojitiplicarsi le cognizioni 
e formarsi una Ungua perfetta. 

Trattò poi egli in sèguito anche un altro argomento 
che ha con questo molta analogia e relazione > quando 
dettò e poi pubblicò l'ingegnosa e dilettevole operetta 
che ha per titolo i Del modo di formare una Imgua imi'' 
versale ^ o sia il modo di esporre^ in iscrìtto le proprie 
idee constali segni onde ciascuno possa colla massima 
facibtà intenderli, imitarU, e leggerli nella hngua del suo 
proprio paese > siccome avviene nell'aritmetica, nell'al- 
gebra, nella musica ed in qualche parte anche nella chi- 
mica e mineralogia: opere ambedue che riscossero al 
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rclebratittimo autore i più alti eooom) , e che pfcocaoda» 
roogli una fama immortale. 

In tali ricerche ai segnalò anche il eh. arrocato Ri* 
diere^ piemontese» il quale ha anzi puUilicati isuoila?» 
Tori nei primi volumi della reale Accademia delle scienze 
(li Toiino. Sembra che a questo scopo tendesse la pa* 
agrafia » di cui si è tanto parlato al principio del nostro 
secolo; ed è appunto da avvertirsi che questo studio noa 
tendeva già , come hanno taluni creduto » a rendere 
uè ]nù beile né [hu spedito lo scrivere, ma lo scopo 
(Iella pasigrafia era diretto soltanto a moltiplicare i rap^ 
]K)rti sociali ed a mettere in immediata comunicazione 
le naziom; e perciò presentò una specie di glosometro 
opportuno onde supplire alle letterali traduzioni in ogni 
genere di corrispondenza » prestando in pari tempo un 
sussidio all'applicazione che rendesi necessaria per in^ 
tendere le frasi e le espressioni portate dai segni pasi« 
gnfid. 

Una cosa di tanta utilità, e che unisce Tuomo alT unip 
versale famiglia delle nazioni anco le più rìmote ne^ suoi 
originar) rapporti socialin debb* essere incoraggiata , ed un 
premio dovrehb' essere proposto a chi esebisse la nù« 
gliore memoria istruttiva di un carattere universale trai* 
^to secondo i prineip] di già proposti dai succitati au* 
tori, e non ancora condotti a nuon termine. 

Prima dell'invenzione della stampa « di cui parlerò 
nel tomo quarto^ non si trovò altra mezzo per divulgar 
^ù che si voleva rendere di pubblica ragione, che la 
ottura , e la diramazione dei manuscritd, per cui chiun* 
<|oe può ben comprendere a quale importanza dovea es^ 
^c arrivata V arte scritturale. È fama che nelle sole città 
'li Parigi e d* Orleans vi fossero in ciascheduna circa dieci 
fuìla copisti , oltre tanti autografi » scritti contempora'- 
finente dagli stessi autori; e vi si trovano non po« 
'ili manoscritti di queU* età « che in merito di preci« 
»H)ne, uguaglianza di lettere , dibcatezza di scrittura e 
cimili superano' le più belle edizioni de' nostri tempi. La 
'^'guia Élisaìbclta di Francia venne presentata di un 
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pezzetto di carta detta grandezza di un meoso scudo > i 
scritto da un Francese , il quale conteneva il Deca* i 
logo ,' il Simbolo apostolico , i Orazione domenicale , il 
nome della regina e la data. In Francia si hanno per ! 
kisigni nell^arte di scrìvere Alais, Barbedor, Lesgret, i 
R<4and, Sauvage» Rossignol e Vincent. Né la sola Fran- 
cia pòrta tal vanto: oltre tant' altri regni, l'Italia sola 
potrebbe produrre per esemplari i suoi capo<«lavori del-- 
I esimia arte di scrivere. < 

< La biblioteca Ambrosiana di Milano ne possiede in nn« 
mero tale d' andar fastosa sopra non pochi altri insigni 
étabilimenti di simili raccolte. Bellissimi sono i codici scrìtti 
su pergamena da Fra Pietro da Pavia, agostiniano; e suo 
eccdlente lavoro di penna è l' Istoria naturale di Plinio del 
1 389, nel qual codice vi ha anche il ritratto di questo celebre 
amanuense. Codice è questo di un lusso e cu una bellezza 
straordinaria* Né si deggiono dimenticare i due grandiosi 
e preziosissimi codici scritti con sceltissimo carattere di 
mano propria dal Boccaccio e dal Petrarca. Appartieìie al 
primo il codice che porta per titolo : Iohes de certìllbo. 
AristoteUs Ethica. Traduzione antica coi commentar) dello 
stesso Gio. Boccaccio : qui ile Cerkddo appellahatur^ manu 
exarata j come rilevasi dalla sottoscrizione in fine dello 
slesso codice, in tal maniera dichiarata sotto la stessa 
firma; ut patet ex supscriptione in fine Codicis circa 
i3oo. Del secondo, cioè del Petrarca, è il Virgilio coi 
commentar) di Servio, scritto in pergamena. Nel primo 
foglio viene accennata la circostanza che questo <x>dice 
etagli stato derubato nell'anno i3a6. La scrittura é chiara, 
eguale ed assai pregiabile. Bisogna dire che l'Aretino Poeta 
sommo prima degli anni diciotto occupasse sue letterarie 
firtiche nello scrivere, o dirò meglio nel copiare opere insignì. 
* * La Repubblica Veneta ebbe essa pure amanuensi esinij. 
Girolamo Rocco di Venezia, celebra tissimo nella sua pro- 
fessione di scrivere, nell' anno i6o3 presentò a Carlo 
Emanuele, duca di Savoja, la dedica di un libro ma* 
nu^critto, il quale era veramente un capo-lavoro d'in* 
dustria e di duigenfea, adomo di non pochi caratteri e 
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apH-ietUM &tti a. mano, e di tanta beUeun , ehe H dooa^ 
unmimtore eiUtioo > detta induétrìosa fatica, gli pose al 
collo 9 in quello stesso momento , nna catena d'oro del 
valore di ia5 soodL > 

Clemente XI e Carlo V furono pure sorpresi cki stn^ 
pore quando fra Alunno, italiano, fece lor vedére nn 
pezzetto di carta non più grande cti un centesimo, sul 
quale CM>n tutta eleganza e maestria ayea scrìtto tutto il 
Simbolo degli Apostoli, col principio del Vangelo di a. Gio^ 
?anm. Ho: più finirei se tutte descrivere volessi le belle 
opere e gli insigni mtnnscritti cbe ci restano apparto» 
iienti ù secoli anteriori alla stampa. 

Uè ai creda che la calligrafia sia stata messa fuori 
d'oso dopo r invenzione ddAa stampa, no^ che anzi fii 
in progresso di tempo coltivata col più felice successo; 
e per non rintracciare antichi monumenti di quest' arte , 
che in certo qual modo fu e sarà sempre emula della 
stampa la pia scelta in ogni suo genere, mi limiterò a 
<piel grado di perfiesione ond'è condotta a' nostri giorni^ 
riportando qui per esteso Tartieolo CalUgrqfia datoci dai 
nostri lògli (i). 

Fra coloro die coltivano la calligrafia in Milano con 
grande snccesso^ e forse con incontrastalnle primato, h. 
fl sig. G. Sile j : esso usa ogni maniera di caratteri , dal« 
Tingleae al lapidario, dal gotico al romano, cca Esso 
ahheila i suoi lavori con ornati di più fino e squisito 
guato : il sig. Siley continua a fare non pochi ben istrutti 
allievi, ed è degno di particolar menzione il sig. P. Strazza, 
povnnetto di soli i& anni, il quale esegui a penna l'esatta 
nnmagìne di & M. I. R. Francesco 1 a cavallo ad in*. 
treccio in cifra, e ooU' indicazione di totti gli Stati soggetti 
al felicissimo suo dominio e di tutti gli ordini cavalle* 
readii esistenti nel suo vasto impero. U sig. Lamperd, 
povane d'anni i8, compi non a guari un grandioso la- 
voro calUgrafato, il quale racchiude tutta la serie delle 
scritture più variate colla massima delicatezza ed amu^ 

(0 GmsseUa di Milano, Tencrdi aS dicembre 1827, nim. 3&2, yrnintU 
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nia: per tal maniera il aig. Sì)ej si rese in quésto ge« 
nere superiore ad ogni elogio, e questi affievi, con altri 
non pochi distintissimi» hanno aUbaslansa provato die 
Milano non è ad alcun* altra città seconda andie per 
ouesto conto» oome non lo è in tante altie nobilissune 
discipline* 

SiroìnenH per gcHi^ere^ 


NeU* antichità tengono ricordati ira g|i stromenti di 
scrìvere lo stilb sia di ferro, sia di legno, a seconda che 
la scrittura era formata su tavcdette di materie levigate 
e dure , p sulle cortecce degli alberi preparate alla forma 
della cwla, atte, quafi poi si è dato il nome di papiro. 
Era questo un albero cne nasceva nelle paludi egìzie, 
siooome accennerò trattando ddla carta. 

Locatile per scrivere sul pi^xiro essere doveva inciso 
a modo delle nostre penne per lasciarvi l'inchiostro: 
il quale nel senso antico era una composizimie o succo 
di nero, od sdtro colore, detto perciò airamentum dai la* 
tini , e se ne prevalevano gli amanuensi per iscrivere i 
loro libri , ed anche i pittori* per le tinte oscure; per 
cui si distìngueva T inchiostro in lihrariums et iectorhun, 
ed anche sutorium^ quello cioè che misto di^ vitrìolo 
serviva per conciare le pelli. 

QueUo stile che si adoperava sul papiro, si chiamava 
^alamusj coinè scrive M. T. Cicerone a Quinto suo fratel- 
lo (i), voce che ora serve per rendere in latino la volgare 
parola penna j di cui ora ci prevaliamo, perchè calamus 
significa canna sottile, o penna di volatili. Laonde lo 
stesso Cicerone, ad Attico scrive che da principio questi 
calami scriUorì erano fatti con canne d' Egitto (a)- 
Prkna anche dei Romani se ne erano pure prevalsi i 
Greci, i quali nelle memorie d^e loro arti, parlando 
della scrittura, narrano clie usavano il calamus. BM ^ 
Teniva scritto su tavole di rame, di legno, o di altra 
materia liscia, ed anche coperta di cera, o di vernice 

0) Lib. IVy epbi. pemilt. O) Lib. VI, epiat. 8. 


Minile a quelk odUa quale gli iaeÌMri preparano le loro 
tavole <ia incMeM ad acqua forte » allora ^ anticki ado* 
pravano vtio ade, appunto come quel ferro acuminato 
con «i lavoravano gli scnltori e aimili traYag^tori di 
pnata* 

Lo attte pere poteva easere di ferro» di bronzo» di 
legno e di akra materia , ed ebbe queato nome dalla .pa« 
ioIa fivearriKigy sp^loSj cohruui^ perchè, al dire anche 
A GdiunBeBa (1)^ è lungo» rotondo »^ acuminato, alla for» 
ma qunai di una colonna. £ taonUi più vi appare questa 
eomiglianM^ in quanto che ae da uni| parte era acuto, 
dall' altm teatava ottuao e piano> onde lisciare la cera a 
cancellare quello ohe ai fosae voluto eorr^ggeee» 

JDe sommo planus, $ed non egp planus in imo. 

J^ersor lUrinque manu^ diiferso et munere fungptM 

jiUera pars nos^eat aìdd quid parg altera jecU (a). 

Biacca dire che dalle qualità esenziali dello stile acuto 
e piano aia derivato il titolo di stile deUo scrivere per 
metonimia in senso traslato , come ai tempi di Cice- 
rone, cosi anche ai nostri prendendosi per modo eie* 
fante o rozzo, sublime o basso della composizione, sia 
Illa per iscritto, sia recitata a Toce^ per cui esso si-- 
gnifica lo stromento non eolot ma eziandio la frase, la 
qualità ed il genere della scrittura*^ 

Devesi pure convenire che l'uso dello stile e del ca* 
lamo, o aia delle cannucce per iscrivere, fosse promiscuo 
in Roma anche nei tempi ]hu vicini alPera cristiana, a 
seconda che se ne prevalessero nelle cose magistrali, di'*, 
plomatiche o domestiche; dacché Qcerone nelle' sue /fer- 
irne (3), Orazio nelle sue Satira (4)» e Plauto nelle sue 
Commedie (5), ci ricordano la preparazione della scrit- 
tura collo stile sulla cera nelle tavolette, ^ffèr cito sii- 
Iwn, ceram, tabelias. 

L'nao poi delle cannucce alla forma degli antichi ca» 
lami continuò per molti secoli ancora : dachè fino al se- 

(1) Ub. XI , ca|K uh. (4) tib. I, io, v. 73» 

(1) Armp. in anigm. d$ i^b. (5) IV, 4i ^3. 

(3) C IV. 
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colo T ddl'era niade«ima si soleva aonvere con cannette 
di Tegetabili e minerali : e poi più oonuuie fu rune delle 
penne di volatili, e segnatamente di quelk d'oeai Quelle 
di Olanda sono le migliori: e per togliare ad esse le 
parti crasse ed umide si fanno passare per la oeneie 
calda. U sig. Obrion credasi del i8i3 isTentore di uno 
strumento da scrivere due o più lettere in una sol volta, 
a cui diede il nome di peUgn^o. I caratteri riaaoono si< 
smlissimi fra lóro» reseomone è più che facile » e tanto 
è' semi^oe la macchina, die si può a)>plicaM a piacimenlo 
in ogm luogo ed anche in posinone oriasoatale» verticale 
€d ofabliqua. Questo strumento essendo stato assai perfis- 
donato» venne recentemente chiamalo AmèoUmcio^ 
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8TBNOORAFIA,. ' 


L arte di scrìvere in rìstrettò» ia «bbrey^atura, od in 
GÌfn chiamasi stenografia dal greco vocidbiailo ^tph st^po^ 
angusto^ e .rf«^ graphe^ scrittura ^ cioè scrittura angusta» 
ristretta t abbreviata in cifra. La stenografia ha p^ sinoi 
nimo brachigrafia da Ih^iMpg brackjrs ^ bres^ , e yM^ 
ffxtpho^ scrivere, cioè scrittura breve per abbreviazione^ 
al di cui scopo tende pure ia tachigrafia da rtg»^ tackjfS^ 
veloce s 6 vftt^ g/rauhej, scrittura, cioè scrìvere presto» 
con celerìtàj con nrevità (i). 

La stenografia adunque, presa nel suo vero smìso, è 
l'arte che insegna a scrìvere con quella stessa celerìta 
quanta è quella rapidissima colla quale si proferiscono 
le parole che formano un intiero discorso » fervendosi 
o di alcuni segui abbreviatorì sostituiti alle lettere delr 
X alfiibetOy col quale si paiola, i ^ali serai dovendo 
essere di loro natura e più semphci e più corsivi , ^ 
d'uopo rappresentarli con una figura tale da potere colla 
maggior facilità distinguere un segno dall' altro ; . ovvero 
sopprimendo alcune lettere fra quelle che formano il ^oan« 
testo della parola , afiinchè ne derìvi una vera abbrevia^ 
tura, ed in questo rapporto l'autore del TraUatQ di stanar 
grafia universale trovò neeessarìo ed utile di omettete 1^ 
\ocali, servendosi però soltanto di quelle o che sono 
iuiziaUp o sono isolate. 

Né deve recare meraviglia che i segni stenografi/ci , i 
quali debbono servire per accelerare la scrìttura , vor 

(i> Tdoni htmo voliito ben anche gra/Ut^ Ecografia^ Cfwiiògrafia ^' taccf- 

Mniiitr al MiUnia «tenografico UiUi grè^a e simili; ms teboene UlUi qvcill 

a vfK aki-i intitokti Radiom^pa , Pò* vi abbiano aualcbe rdaiione ^ non si 

is^tìfM f OfMtothinm'a , odugra/ia^ Sé' deg^ooo pero roiifondcre col fero ai- 

mt^^fiOfPiroffttfi^ T^KoiografiOf SMth aleiaa steooirafioo. 
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gitano essere i^ccresciu ti Óltre il, numero HéBe'kttereat- 
fabetiche. Il sig. Delpino, del quale parlerà in seguito, nel 
suo Sistema Stenografico ha proposto ventotto segai, cioè 
venti corrispondenti aUe consonanti, Ire diretti a segnare 
le desinenze, e cinque relativi alle vocali iniziali; perchè 
oltre che ciò non porta alcun difetto nell' impiego del 
tempo, non riuscendo questo giammai di maggiore durata, 
rendonsi anche necessar) tutti questi segni per ridurre 
filla madore chiarezza ed alla necessaria distinzione le 
abbreviature, e tutta la scrittura stenógraSca. £ tale fu il 
motivo per cui utilmente ed opportunamente vennero 
divisi i segni stenografici in tre categorie, la prima di 
quelli eh# rappresentano le consonanti ; la seconda di 
quelB che esprimoilio le desinenze usuali nelT idioma ita- 
liano; e k fefza di qudfli che serroilo*a notare le vo- 
cafi iniziarli; ed il signor Delpino ve n'aggiunse anche 
una quarta dei segui destinati all' interpunzione ed alla 
inuilierazione. 

• Né s^awi^ taluno che io qui teglia proporre tutte le 
discipline teoretiche per la scrittura stenografica; poiché 
essendo ormai tra gli Italiani quasi messo fuori d* uso uii 
tal metodo (fi scrivere, per pochi impiegherei una faticd 
qualunque, pei quali però, e per un'arte che potrebbe 
aver vita altrove e ne' futuri tempi» è abbastanza prov^ 
veduto colle non poche opere stampate nel nostro se^ 
tiolo, relative al sistema e metodo stenografico, delle quali 
darò ragione più avanti. Da un altro riflesso fui indoliti 
poi a seguire il mio divisato piano cirea T articolo slej 
xiografia , che non essendo ancora giunta quest' arte al su 
perfezionamento, sebbene migliorata , potrebbe subire ne 
tabili variazioni, eccome avvenne dall'epoca della rivd 
luzione francese al presente , per la quale essendosi caini 
biata forma di governo in molti Stati, si rendette per ciJ 
necessaria V opera di celeri scrittori, l' ufiido dei qua| 
era. quello di raccogliere con esattezza le robuste dot 
trine del foro e della legislazione, trattate nei dibatbi 
menti dai genj difensori dell' innocenza , della ragione i 
della legge, o le discussioni capricciose che ueli'cffeivo 
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tcenxa dei tempi poneva sulle labbra di alcuni citta-^ 
dini esaltati dalle chimere insane di libertà nei riprovati 
circoli costituzionali; ma varj erano i metodi usati di 
questo scrivere stenografico, a misura che più comodi 
ed in più facili maniere prestavansi all' amanuense. E 
per verità la stenografia praticata in que' tempi in Fran- 
cia era quella di scemare le lettere ed anche tutte in- 
tere le sillabe delle parole; e l'Inghilterra fu poi quella 
che ha sempre usata la maggior varietà dei sistemi ste- 
nografici e delle abbreviature» ma assai più facili, mi- 
gliori, più spedite e più comode e ben anche in numero 
maggiore di quanti metodi furono finora conosciuti; po- 
tendo bastare a maggior prova le abbreviature di Shelton^ 
di ff^allis, di fVebster e di Weston. 

Sebbene non si abbia potuto scoprire il primo e vero 
autore della stenografia, sappiamo però ch'essa è an^- 
chìssiina , e eh' era in uso presso gli Elbrei nelle loro più 
rìmole epoche, presso i quali di sovente ciascuna conso- 
nante slava per una intiera parola , per es. ZdlSD'ì 
Bambam, che equivale Rabbi Moses figlio di Maicnion^ 
^0^ Rascia ossia Rabbi schelomoh Jarrij ed a tal maniera di 
«rrivere pare all' erudito monsig. Martini volesse riferirsi 
Davide , allorché disse : la mia lingua è la penna di wio 
scriUore, che uelocemenie scrissi Lingua mea calamus 
scribcB , i^locOer scribentis (i); volendo significare, come 
osserva il dotto arcivescovo al testo suddetto, ch'egli 
(Davide) parlerà rapidamente colla lingua ^ e collo stile 
MTii^erà M misteri: alludendo a quegU scrittori che chia- 
ma vansi anche Notarii^ perchè con somma speditezza 
scriifeano per we di note e di abbrewature. 

La Grecia non manco anch' essa di possedere sino da 
rhnoti tempi V arte Stenografica. Sappiamo che Senofonte, 
fhianiato da' suoi contemporanei Yj4pe Jitica, era solito 
ui^re le abbreviature , o segni, direi quasi, simili a quelli 
dffl cclebratissimo Tirone, per iscrìvere con tutta proci-> 

' i) Pi. XLIV, V. I. 
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sione le sublimi dottrine dettate da Socrate; e Plotarco 
descrive pur anco il tipo abbreviatore posto in pratica 
dal greco filosofo. 

Riguardo poi all'epoca in cui quest' arte ebbe in Eu- 
ropa i suoi primordi , possiamo riferirla al XYI secolo 
avanti la uostr'era all' incirca ; allorché Cadmo, passan- 
do nella Grecia onde conquistare la Beozia, dettò i 
precetti d'arte e le maniere del pratico esercizio, che 
poi due secoli dopo, quelli del Lazio le appresero da 
Evandro. 

Non tardarono però i Romani ad abbandonare il loro 
insegnato metodo stenografico, trovandolo assai oscuro 
per l'intelligenza, confuso ed assai difficile nel pratico 
esercizio , ed introdussero un nuovo sistema più semplice 
ad intendersi , più facile all' esecuzione , più bello ancora 
nel piano di scrittura , e quel che più importa , fatto alla 
capacità di chiunque legge o deve trascrivere : ciò che non 
succede in realtà negli altri vari sistemi di stenografia, 
quantunque migliorati ; servendosi i Romani dì certe 
note o lettere , ciascuna delle quali significava una parola 
ed anche un detto, un'indicazione di cose importanti ( i ). 
Veggansi a questo proposito gU articoli NonUj Epigrafut, 
e quando si vogliano sovrabbondanti prove , si leggano 
tutti i distinti autori che trattarono delle cose epigrafiche e 
dello stile delle inscrizioni : Valerio Probo nella sua opera : 

(0 A. negli atti giadiziorj significava E/ua Locum Factus Est — Crust. Et 

Jbsoluo. — C. Coiiaemtìo, — L. S. P. hport. N. S. X. N, CrusUdum Et Spon 

Legem Servare Promisil — N. S. L. tuUu Nomine Suo Decem Niwimos. — 

Non Saiis Uquet, — A. A. V. S. L. M. D. D. D. D. Dono Datum Decreto l\ 

Àpitd À^nmi yi%>ena Sibi Locum Mo^ cwionum , vel Dignum Deo Dotium Ih' 

numettii. — A. V. C. ^ò ^rbe Condita, cat^it, — Ex. Ea. P. Q. I. S. Ad. £r, 

— A. V. L. Jnimo yovit lAbens. — B. D. E. Ex Ea Pecunia Qua lussa Setuv 

F. P. Bona! Fidei Possessor. — B. V. tus Ad Àerainum Delata Est — Y-}* 

Bene Vale, — Cacs. Aug. Pont. Max. C. Fidei f^esiroì Cotnmissum , vcl Fi^" 

Cos. y. Dict. Perp. cSesar Augustui yti^ens Curam. — K. Kaltnda. A* 

Poiuijèx Maximus ikinsul QuintM Dieta- Iwnnia. Kai'tago, Karisnmus , rie. - 

tor Peq^eiuus. — C. B. M. F. Comuni L. F. F. O. AL M. D. S. Ubem Fier 

Beitemerenti Fecit. — C. F. Carissimus Fedi Omni Meliori Modo De Suo. - 

Filu.si CLaiissima Foemino} Conjux Fecit, P. P. L. V. Pro Prode Ulìs f^ifM^ 

yel Curauit Fieri, ^ V. C. Fir Claris- rum. — Sar. Vrb. S. P. Sacenhà 

simus. — Coact. A. Coni. Abd. L E, L. forbotto Sibi Pneimte. — TP. B. Teat 

F. E. Coactus A Conle^a Abdicat^it In pus Doiuun. — V. M. Fias MuniyU. 
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De notis Bomanqrum inierpretandis j Magone, P. Dia- 
cono , Nieupoort , nel suo libro dei riti dei Romani sotto 
il titolo: De siglis Romanorum inierpretandis j De notis 
Romanorumj sive siglis maxime memorabilibus j Charpen- 
tier, jélphahetum Tironianum^ seu notas Tiroms inter^ 
pretandis meihodus^ edizione di Parigi del 1747» nella 
quale sono inseriti alcuni diplomi di Lodovico il Pio, 
tramandati a noi col'mezzo della scrittura tironiana ; Lo« 
doTÌco Antonio Muratori nel suo Nuos^o Tesoro di an^» 
fiche inscrizioni ( in quattro voi. in fol. ) col supplimento di 
Sebastiano Donati; Gio. Battista Doni, che del 1731 pub* 
blkcò in Firenze una raccolta di marmi antichi; indi si 
osservino le collezioni di Giano Grutero, di Tommaso 
Reìnesio, di Giacomo Spon, di Anton Francesco Gori, 
di Raffaello Fabretti di Urbino, dì Scipione MaSei ve- 
ronese e Spotorno, degli abb. Olivieri e Ricci, del ge« 
suita Ferrano; e del non mai abbastanza lodato MorceliL 
« Gr ìmperadorì romani, dice il sig. Delpin (i), £ivori- 
« rono grandemente lo studio di quest' arte : essa s'insegna- 
tf va nelle pubbliche scuole , e gì imperadori stessi V im- 
« paravano e si facevano pompa di sfidare i loro segre- 
ti tarj ed i più celebri abbrevia tori ^^ 

Le abbreviature però presso gli antichi Romani consi- 
stevano in moltissimi caratteri sillabari, e dirò benanche 
in segni jeroglifici , i quali rappresentavano le parole che 
•*rano piuttosto autorizzate dall uso di chi scriveva , che 
ila un certo stabitito metodo di abbreviare. Ennio, che 
\tsse nel terzo secolo avant.i Fera volgare, fu il primo 
di\ introdurre in Roma i caratteri abbreviatori di non 
molto diflicile intelligenza, giusta quanto ci viene riferito 
ib Paolo Diacono (2) , il quale dice che inventò mille e 
ciMiio caratteri in abbreviatura , che da Seneca , e par- 
:icoIarraente da Tirane si accrebbero sino a cinque mila^ 
e si ebbero da lui le tanto celebrate Note Tironiane, 
Cicerone stesso usò assai le abbreviature (3); ed egli 
si dichiarò promotore di quest'arte, e la raccoman- 
di^ Si$iema di Stenof^rnfia. (3) Vedi parlicolarmcotc la Z^ttem 
' >.j Endchp. , arL Tachigrqf mi Àuico, 
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dava assai agli acrìttori o aegretarj (,Scnb(B) di usare 
quelle note che avessero forza di esprimere molte lettere : 
qua paucis et brewbus Jìguris mtdtaruni liUerarum snm 
continerent : e Dione ci riferisce parimenti che Mecenate 
trovò anch'esso molti segni abbrevia tori: Signa qucedan 
UUerarunk ad celerìiatem. £ per verità come avrebbero po- 
tuto i Romani filosofi scrìvere tanti libri se non avessero 
fatto uso deUe abbreviature , come avrebbero potuto, 
giusta quanto ci riferiscono le storie di quella celebre 
nazione e Varrone , scrivere mille e cinquecento vo^ 
lumi, e Didimo il Grammatico arrivare sino ai qua** 
ranta mila , del qual numero* ne fu ammiratore lo stesso 
Seneca. Egli è perciò che presso i Romani era ritenuto 
uomo di distinto sapere quegU che nello scrìvere avesse 
avuto una celerìtà tale da superare qualunque altro scrit- 
tore, persuasi che lo scrìttore veloce prevenisse pers'mo i 
sentimenti e le espressioni dell'oratore. 

Sono troppo noti i versi che il poeta Ausonio, pre* 
cettore di Graziano nel lY secolo, indirizzò ad un no< 
ta jo , scrìttore prontissimo , perchè non mi dispensi di 
^ riportarli colla tra4u?^Qne di EmiUo Amanti: 


Ad Notamm 
T<lo(CÌMÌme ctoipiaitflnii 

Fu$r^ nQiarum prapetuin 
Solerg mmiater ^ aavola ; 
Btpaitr^s ffugiUar txftttH^ 
Cui muUafindi copia , 
functù peracta sittffuU» , 
{/l Wìa yox absolvìiur. 
Pt^h^ libros ubertM ,' 
JrutarquB densa fprandinia 

fbmsnfe lingua pergtrepo 4 
ibi nec aures ambigunt , 
ìfec occupatur pagina ; 
Et triaia parce dtximu 
f^ofaf per tequor cereum 
Cam maxime nunc proloquor^ 
pircumfptfuentii ambiiu^ 
Tu sema nostri pectons 
t^t Seta fam cem tenes 
pentire tam yelox mihi 
YeUd^k dfdiss0t mens mea , 
QfW* pr^BP^ , dexOvi/a(f^ 


jtd une 
Speditissimo Stenog^Jò. * 

Corri, gioyane e fiunoM Stenografo, 
prepara il libro ,' su cui 000 semplici 
punti tu esprimi di^oorsi interi eoo altret- 
tanta prontezza , con quanta altri scri- 
verebbero una sol parola. Io detto to- 
lumi , e la mia p^nuncia è edere quanto 
la grandine; con tutto ciò nulla sfugge 
al tuo orecchio, e le tue pagine noo 
si riempiono. \Ól tua mano, il cui moto 
i appena sensibile , vola sopra una su* 

Eerncie di cera : e , quantan(|iie la mia 
ngua percorra lui^he perifrasi , tu fisa 
sul tuo libro le mie idee prima che 
•ieno proferite. 

Perchè non posso io pensare cosi ri- 
pidamente come tu scrivi ! Dimmi dun- 
que , poiché tu precedi la mia imma- 
g Inazione , dimmi , chi mi ha tradito . 
fai ii ha rilerato ciò che io nedìuvo? 
Quanti flirti non fa la tua mano ^el* 
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i^a mi ioquemem provenir, 
i^uÌM y qitaso , quis me prodUUt t 
i^uÌ9 ìsia jam aixit ubi 
i^uee cogiuiòam dicere? 
Qtarjurta corde in intimo 
EVercef ales dèxiera! 
i^tùs wxio rerum tam nottue 
yeniat in aurts ut Usas 
Xfuod Uhgua nondùm ab$oì%^tt 
Docoina nen hoc preettititi 
il'ac uila tam velox manus 
Velerifttdis compindii 
NaiuTìa muinu» hoc tièi 
Deutque donum tradidit , 
i^ua loquerer ut eciris ufiui ^ 
ìdemque voUee quod volo. 
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r aninu oUa ! Che nuòvo ordine di cote 
è dunque questo ? Come accade che 
dù che la mia bocca non ha ancoim 
espresio, sia già perrenuto alle tua 
orecchie ? Nessun** arte , nessun precetto 
ha potuto darti questo talento di ab^ 
breriare , poiché nessun^ altra mano ha 
la velocità della tua: la natura e gli 
Dei ti hanno tertamente fiitto questo 
dono : essi soli possono permettere che 
tu sappia ciò che voglio dire, prima 
the io abbia parlato, e che là tua vo« 
lontà se la intenda colla mta« 


L'anno 1797 fu l'epoca precisa in cui l'Italia vide in» 
trodursi la stenografia mediante T opera stampata in Mi^ 
lano dal signor Molina, colla quale diede le opportune 
relative teorìe , rìducendo la scrittura alle sole raoici del- 
r alfabeto, sebbene il di lui sistema, quantunque inge« 
gnoso , non sia riuscito , in pratica ^ di tanto facile ese* 
cuzione» richiedendosi, tra le essenzialità , l' esattissima pre* 
cisione nel collocare i segni da lui proposti, in difetto 
di che non si può ottenere d'avere T identico discorso 
pronunciato, e si sa che non poche volte riusci anzi 
scrìtto in senso opposto. 

In Parìgi^ del 1809, il signor Emilio Amanti tradusse 
m hngua volgare e pubblicò il TraUato di Stenografitt 
unis^ersale dell' inglese signor Taylor , professore nell'uni* 
Tersità di Oxford, da taluni chiamato inventore > e da 
altrì più rettamente detto benemerito riformatore del si«« 
«tema stenografico, già da più secoli non curato, che 
poi il signor Bertiu traslatò in francese. Esso TraU 
Uiio però da non pochi si ritiene assai- diffuso e non 
bene ordinato, quantunque per le molte cose ivi di-* 
icusse, e per esser quello che più d' ogni altro si è 
avvicinato a tener dietro ai rapidissimi voH di lunghi 
ragionamenti, ha per sé ottenuto il voto delle più colte 
nazioni europee , tra le quali l' Inghilterra , la Francia e 
l'Italia, essendo giunto il signor Taylor ad impegnare i 
più istrutti coltivatori della scrittura stenografica, pro« 
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prìamente detta, ad abbaildonare le antiche teorìe, e 
farli tutti seguaci di quelle da lui proposte (i). 

Il signor Taylor stabilì la base del suo sistema sulle 
sole consonanti; avendo osservato ch'esse tengono noi 
sistema della parola la parte più essenziale: abbandonò 
le vocali intermedie e le finali , sostituendo delle abbre- 
viazioni, mediante la soppressione di circa un terzo delle 
lettere che entrano d' ordinario nella tessitura della (ra- 
se ; e di tale maniera , stante lo scarso numero delle let- 
tere alfabetiche, ha potuto a quelle sostituire segni tal- 
mente semplici e tra loro collegabili, che lasciano tutta 
la scorrevolezza della penna ,^ con tanta celerità che rende 
agevole il seguire un discorso pronunciato colla mag- 
giore velocità. 

Devesi però avvertire tanto in questo metodo, come in 
qualunque siasi altro, che lo scopo principale dello scrit- 
tore stenografo debb'essere quello di sostituire alle at- 
tere alfabetiche un'altra serie di segni, o sieno caratteri, 
i quali inchiudano il doppio vantaggio di essere semplici 
e più corsivi, e che abbiano una figura, la quale faccia 
con tutta facilità distinguere gli uni dagli altri, soppri- 
mendo tutte le vocali che non sono iniziaU od isolate, 
di maniera che con tale reticenza di lettere si arrivi fi' 
nalmente a formare una vera e perfetta abbreviatura. 
Siccome poi la celerità con cui deve scrìvere lo steno- 
grafo non gli può dar tempo di seguire sempre le adot- 
tate regole deUa punteggiatura , le pause del discorso, 
le espressioni interrogative o le ammirative ; così è indi- 
spensabile segnare quelle che sono più necessarie ed im- 
portanti, al pari del punto finale con due virgolette " 
poste in qualche distanza; l'interrogativo con due \ir- 
gole poste sull' ultima lettera , e 1' ammirativo con due 
virgole situate al disotto dell' ultima lettera , come ha 
insegnato il signor Dupuy. Rendesi pure indispensabile uno 
studio assai cUUgente, e molto più un esercizio non in- 
terrotto, afiinchè non nascano equivoci, massimamente 

(0 Ramuy ùdo dal i683 pubblicò scrìtto io lingua latÌDa. 
in Parigi il jprimo traUato di stenografia 
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quando ad una stessa consonante si fa l'applicazione di 
segni diversi a seconda del diverso suono che deriva 
dall' unione con una , piuttosto che con un' altra lettera. 
Il sig. Filippo Delpino, genovese, amando di rendere più 
agevole il sistema di stenografia del sig. Taylor, e togliere 
alcuni inconvenienti che secondo lui lo rendevano difficile, 
stampò in Torino del 1819 e del 1822 il Sistema di 
Stenografia corretta ed accresciuta di tawle. Nel suo 
opuscolo r A. , all' oggetto di meglio adattare alla lingua 
itatiana il sistema del già citato Amanti, ha proposto 
r uso di alcuni segni nuovi da lui ideati mediante l' in- 
ventato Pantogramma (i), o sia figura, che contiene in sé 
il disegno esatto delle diverse lettere di questo nuovo 
alfabeto (2): i quaU segni, a quel che sembra, senza ral- 
lentare in alcun modo la celerità della scrittura, tolgono 
non poche incertezze nel convertire in lettere comuni la 
combinazione dei segni, e massimamente nel collocare 
in sito proprio le vocali sottointese, siccome dichiarò 
r Accademia reale delle scienze di Torino nell'adunanza 
del giorno 1 5 aprile 1 8 1 9. Riguardo poi alla pratica mecca- 
nica, il sig. Delpino nota alcuni precetti: il primo de' quali 
consiste in servirsi di carta liscia e d' inchiostro scorrevole 
onde rendere facile la posizione dei segni delle vocali: 
il secondo è di far uso del lapis piombino ogni volta che 
si debba scrivere un ragionamento nell'atto che viene 
pronunciato con celerità; poiché servendosi dell'inchiostro, 
neUa (retta con cui si procede, si correrebbe rischio di 
cancellare lo scritto, e dicasi ben anche di perder tempo 
nel prendere l' inchiostro, ed alle volte di mancare lo stesso 
sulla penna , o d' incontrar qualche difetto della stessa ; e 
(ter ultimo che nella formazione della parola stenografica 
^i tiri sempre un sol tratto di penna senza staccarla giam- 
mai dalla carta , sino a tanto che non sia perfettamente 
terminata: ad eccezione dei casi, ne' quali debbansi mar- 
care i segni esprimenti le vocali , per cui non pochi , in 

• 

^t) V. T«T. il nel StMUma di S$€- ddlt tavola pitas^orica, la quale non è 
Tr.,zrafia Dtlpino. numerica, ma ttcoografica. 

t^-i) n sig. Taylor ti è servito invece 
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vista (lì quanto ha esposto il signor Delpino nel suo 
stema eli Stenografia ^ io hanno dichiarato il migliore ri 
formatore stenograGco in Italia; e lo stesso suo sistemi 
lo hanno creduto preferibile , come lo è infatti , a tu 
quelli che pria di lui trattarono di tale scrittura, potè» 
done di ciò ciascun amatore formar giudizio e restai 
convinto osservando le tavole aggiunte in fine di que 
diligente sua opera. 

Avrei qui pure fatto qualche oenno del TraUateUo 
Tachigrafia stampato del 1 8 1 o in Vigevano dal sig. Lui 
Grossi, se per comune giudizio fosse anch' esso alme 
capace di abilitare con quel suo metodo un mediocre stem 
grafo a tener dietro colla sua scrittura ad un oratore che 
con qualche celerità pronunciasse un discorso. Farò invece 
menzione onorevole del Nuow sistema universale e com 
plcto di stenografia italiana^ o sia esposizione elementare 
metodica dell* arte che rende lo scrivere celere quanta i 
parlare, stampato in Padova del i8a6 coi tipi Penada. e 
che ora si sta ristampando in questa tipografia Pirotta. 
Ivi il ben istrutto autore dà un cenno istorìco dell' arte 
stenografica; si propone e poi confuta alcune obbieziom 
fatte a pregiudizio di quest arte; e dopo avere esposte 
le regole teoretiche e pratiche dell' arte y ed assegnate le 
maniere per ben condursi nello studio stenografico, dà 
ì precetti meccanici e le riflessioni sue sui notabili can* 
giamenti eseguiti nel suo sistema relativamente a quelli 
dell'Amanti e del DelpiAo. Io però opino essere tutti 
questi metodi , sebben diversamente condotti, approssi- 
mativamente eguali; e che tutti contengono le grandi 
loro comphcazioni e tutte quelle difficoltà di eseguire i 
segni stenografici; che mi rendono sempre più fermo nella 
mia opinione, che la più bella, più facile e più utile 
maniera di tener dietro al discorso di chi parla anche 
con velocità , è quella delle abbreviature delle parole , 
usata dai Romani , ed in altri secoli posteriori , e dirò 
ben anco sino a noi praticata con notabile vantaggio di 
chi scrive , e di chiunque debba copiare la scrittura seoza 
obbligare lo stesso scrittore. 


Ricorderò poi anche con distinzione il Metodo mi^ 
forato di Stenografia liaUana j stato pubblicato V anno 
i8a6 nella R. città di Como coi tipi di Carlo Pietro 
Ostinelli, del signor C. F. Dupuy, il quale pel miglior 
uso , siccome scrìve nella prefazione , credette divi- 
dere il suo metodo in due parti , dì cui la prima ri- 
sguarda la teoria , e la seconda tratta della pratica. In 
ordine «Uè vocali tiene un metodo diverso da tutti 
coloro cbe lo precedettero nelle discipline stenografi* 
che. Dobbiamo conservarle ? così il signor Dupuy si pro- 
pone sua tesi: Dobbiamo sopprimerle nella scrittura? e 
cosi la scioglie: La loro soppressione, come la loro am^ 
missione mi parvero due estremi da cui era necessario 
egualmente 1 allontanarsi : e porta gU esempi dell' o- 
scurità che nasce nella lettura di parole che hanno sop- 
presse tutte le vocali » siccome ammettendo tutte le vocali 
non si potrebbe a meno di non essere prolissi e lunghi^ 
e di più non é, arriverebbe a figurare con segni suscet- 
tibili di unione. Tutto ciò viene egregiamente dal signor 
Dupuy espfosto e spiegato con chiarezza , in ispecie col 
mezzo delle sei tavole da lui proposte. Se non che in 
mezzo a quanto egli immaginò e disse pei* rendere fa- 
rile la scrittura stenografica, confessa che sono necessarj 
molti giorni per porsi in istato di esercitarla, e che lo 
studio di un* ora, siccome taluni in realtà han sognato j 
sarebbe per certo insufficiente. 

U metodo del signor Dupuy merita perciò sotto molti 
rapporti di essere considerato da chiunque ama essere 
istrutto nella scrittura stenografica, e massimamente sono 
degne di attenzione le succitate sei tavole poste in fine di 
quella sua opera , ed in particolare la tav. VI , la quale 
presentaci il Confronto della scrittura stenografica rica» 
vaia da diversi metodi ^ di Delpino nel 1819, di Mila- 
nesio nel 1819, di Vincenzo Pmo nel 181 1 , e dell'A- 
manti nel 1809, ^^ ^^^ metodo, cioè Dupuy, nel quale 
per verità , siccom' egli conchiude nella parte prima , 
piccolo è il numero dei segni.; e questi, ben distinti gli 
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uni dagli altri , si delineano facilmente ; la loro unione 
non è equivoca, e la scrittura che ne risolta, presenta 
delle forme non meno piacevoli di qnelle dei precedenti 
trattati , ed anzi è a quelle superiore , offrendo sempre 
una lettura più &dle e più spedita. 


^I 
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VUMEBI O CABATTERE NUMERALE. 

Diversi furono gli usi praticati dalle nazioni per esprì- 
mere e secare i numeri: quanto però abbiamo di più 
certo è, che nella più rimota anticliità, dappoiché ven- 
nero introdotti gli alfabeti , si adoprarono le lettere degli 
stesa, le auali furono, direi quasi, le radici di tutti gli 
altri metoai,.ed iu qualche modo diedero l'idea delle 
Gfi^re destinate ad esprimere quantità , cose , numeri in- 
tieri e frazione di quelli i quali furono chiamati digiti, 
oncic , poUici e simiH , ed in ultima analisi tutti questi 
modi ili numerare, sia per lettere, come per figure o cifre 
o digiti, vennero compresi sotto titolo di carattere numerale. 

Vogliono però i matematici che i digiti , esattamente 
parlando, non si debbano già ritenere per numeri interi , 
ma frazioni, o parte aliquota, o divisione di misure, 
come quelle di cubito, di palmo, e simili; per cui il. 
nostro metro venne diviso in palmi e digiti , com' era natu- 
rale all'idea arche tipa desunta dalle parti del corpo umano. 

Il primo adunque è l'ebraico, col quale carattere al- 
fabetico vennero numerizzati i capi componenti i libri 
sjuti, cominciando da 


M 

I Jlepìu 

2 

a Beth. 

3 

3 Ghimcl. 

1 

4 DaìeOi. 

n 

5 He. 

1 

6 Vau. 

T 

•j Zain. 

n 

S Chetk. 



9 Teth. 

> 

IO Jod. 

2 

30 Cap/i. 


3 

O 

D 


3o Lamed. 

4o Mem. 

5o Nun. 

6o Samcch. 

70 Nfióint o Haitu 

80 Phe, 

90 Tsade, o Tzade. 
n too Koph. 
^ 200 Besc. 
ty 3oo Sciti, Sin. 
T) 400 Tauj o TìuuL 
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L* alfabeto ebraico relativamente ai numeri fil èìviàó 
in nove unità, in nove decine ed in nove centinaia^ 
Quanto agli altri numeri intermedj, e per li seguenti, 
per ciò che ha relazione al valore aritmetico , si formano 
coli' unione di altre lettere; p, e. N^ vale per undici; 21^ 
dodici ecc. Quanto poi al i5, adoprano le lettere %)> 

invece di H^, a motivo di reUgioso riguardo , poiché 
queste rispettabili lettere significano uno fra i nomi di Dio. 
Per gU altii centinaja aggiungono un* altra lettera , ed 

accrescono in tal modo.i centinaja pT\ 5oo, UH 600 > 
tyn 700, nn Soo, pnn 900; aggiungono poi due vir- 
gole superiormente alle seguenti lettere e formano i mi- 

gliaja K 1000, 23 2000 V 21 3ooo, e così progressivamente; 

ovvero per il numero mille scrivono "ì^ynp ^^^^9 ^^c. 

Se non che prima degli Ebrei gli Egizj avevano i loro 
numeri, i quali erano figuratamente significati con jero- 
gUfici e con cifre scolpite negli antichissimi loro obelischi 

I Greci si servirono di tre diverse maniere per espri* 
mere i numeri. La prima consisteva nel far uso di sei 
lettere capitali o majuscole: segnavano il numero uno con 
un I, che esprimevano JotUj cinque n Pi^ dieci A Delta j cento 
H Eta^ mille xChij diecimila M Mjrj e quando la lettera 
n Pi inchiudeva una delle seguenti quattro lettere , rad- 
doppiava cinque volte di più il loro valore [a1 5o; fSl 
Soo- (xl 5ooo. fwl 5O5OOÓ. 

II secondo modo di segnare i numeri consisteva nel di- 
videre r alfabeto in otto unità, otto decine e otto centinaia 
A alfii 1^ B beta 2^ r gamniaZ^ a delta 4^ e epsiloni^ 
z Zeta'jj H età 8^ /Ae/^ 9. Dopo queste lettere principiava- 
le otto decine: I iota io, K Kappa 30, A laMda So, M 
mjr 40, N njr 5o, s xi 60, o omicron 'jOy n pi 80; in 
seguito a queste otto lettere indicanti le decine princi- 
piavano le ultime otto lettere che segnavano le centinaja : 
P rho 100,2 sigma 200 , T tau 3oo , T ypsilon ^QO , ^ 
phi 5oo, X chi Goo^ ir psi 700, Q omega 800. 
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È però da avvertirsi che i nameri 6, 90 e 900 venivano 
espressi con caratteri particolari; ed i numeri che signi* 
Scavano ìnille, erano segnati con un punto od accento 
sotto una delle lettere alfabetiche, p. e. a 1 000 j b 3000 , ecc. 

Il terzo metodo , ohe era il più semplice e più usitato 
dai Greci, e del quale si valsero non pochi classici au- 
tori, tra* quali Omero nella distribuzione dei libri del* 
r Iliade, era queUo di far servire ogni lettera per so 
stessa giusta il rango occupato nell'alfabeto, venendosi 
in tal modo a formare una serie progressiva di numeri 
dall' 1 sino al a4- 

I Romani, pr^idendo Tidea dagli Ebrei e dai Greci 
di adoprare le lettere dell'alfabeto per esprimere i nu« 
meri, scelsero soltanto cinque lettere capitali o majuscole, 
e con queste formarono il loro carattere numerale, che 
usarono nei diplomi, sulle monete ed in tutte le tavole 
epigrafiche. 

La prima di tali lettere era la i, e veniva ad espri« 
mere u numero uno; due di queste stesse lineette con-* 
giunte in angolo acuto pella parte estrema T dinotavano 
cinque ; indi presero a raddoppiare queste stesse lineette 
cogu angoli verticalmente opposti, e ne formarono il 
numero x , dieci. Volendo poi fare il numero cinquanta , 
si servirono della Uneetta perpendicolare 1, e ve ne sot«* 
toposero un'altra orizzontale •«, e si ebbe la figura l; 
in seguito aggiunsero un' altra lineetta orizzontale supe- 
riore e, e formarono cosi la figura esprimente il numero 
cento 9 alla quale poi gli amanuensi per maggiore spe- 
ditezza nello scrìvere rotondarono gli angoli e rìtennero 
per il numero del cento la figura a 

Fin qui però il carattere numerale romano non era 
arrivato che al cento, bisognava dunque perfezionarlo, 
e colle stesse figure stabilite per norma dei numeri era 
d'uopo aggiungere delle combinazioni, le quali dessero 
risultanze numeriche, che ci portassero, per modo d'espri* 
mersi, all'aritmetico infinitesimo, e perciò posero i Ro^ 
mani la lineetta perpendicolare i e la figura e per for- 
mare tati combinazioni, le quali infatti vennero ad ac* 
crescere in ragione quintuf)la e dupla. 
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Bdla è la teorìa, che su cpesto proposito dà G. B. 
Spotomo (i), la quale trovasi formata su prìncip) tali, 
che spargoiio non poca luce ad isvelare quegli errori 
in cui caddero alcuni scrittori delle antichità ialine , come 
tra gli altri Paolo Manuzio, il quale, sebbene dottissimo 
inyestigatore , non comprese la ragione per cui la cifra 
GcIoD esprimesse dieci mila e Idod cinquanta mila. 

Eccone perciò il metodo col quale viensi a rischiarare 
it sistema. StalMlita la lineetta i, si sale alla quintupla 
e si fa t; iiìdi raddoppia la nota del y, e si forma il 
X ; e servendosi poi in ragione del quintuplo del x , si 
ha la nota i», e dopo addoppiando il l, ne risulta ile: 
dopo questo numero indicato dalla nota e si accresce 
ancora ni ragione del quintuplo, e » ottiene il numero 
cinquecento, che gti antichi Romani segnarono coUa 
lineetta dell' unità i avanti T apertura del e, il quale per 
la ragione che dovea stare situato dopo la nota i, si ri- 
volse verso lo stesso in questo modo Id; che anche in 
questo caso i copisti, per faciUtare la scritturazione, a poco 
m poco formarono un d. Per accrescere i numeri a ti- 
tolo di progressione dopo la quintupla, del e, dovevasi 
passare alla dupla del D, e quindi si formò coU' aggiun- 
gere un e alla nota del cinquecento » e ne risultò il 
mille segnato in questo . modo do , e questa nota in an- 
tichi marmi trovasi cambiata, o dirò meglio corrotta in 
questa figura 00- In seguito subì altra variazione che fu 
quasi comunemente usata, e che pervenne sino a noi, 
e fu di dare al do la forma dell' Q. greco , ma però cor- 
sivo A», che per avere molta assomiglianza alla M gotica, 
si segnò poi il mille con un m. 

Questa regola quintupla e dupla è parimenti la norma 
per formare i numeri oltre il mille, aggiungendovi al- 
trettanti G, quanti ne abbisognano per l'accrescimento 
voluto, con avvertenza che i e deggìono marcarsi prima 
a destra , e poi a sinistra , p. e. cl3D, si ha 5ooo ; e sic- 
come il e alla sinistra rendesi inutile, giacche i due e 

<i) Nel tomo I del suo TttUUUo deWJrte epigrafictL 
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posti alla destra suppongono un e alla sinistra, così si 
avrà egualmente 5ooo con Idd. 

Volendosi poi accrescere un altro e aUa sinistra , allora 
dovendosi servire della regola dupla con questa figura 
ccl93 1 0,000 ; aumentando ancora un e alla destra avrà 
r aumento quintuplo del 10,000, e sarà 5o,ooo cgTodo, 
e quivi ancora, per la ragione più sopra accennata, ren- 
dendosi inutili i due e alla sinistra, si otterrà lo stesso 
numero con ÌD03; e se si aumenterà ancora un e alla 
sinistra, verrà duplicato il 5o,ooo, e si avrà il 100,000 
cento mila. 

Plinio (i) dice che gli antichi non avevano un segno 
numerico oltre il centomila , e però era loro costume 
di aggiungere alla cifra numerica biSj ter^ ecc., decies, 
centena milUa^ ovvero ripetevano, a seconda di quanto 
volevano esprimere, il centomila. È però vero che i 
Romani, quasi ad esempio dei Greci, usarono di chiu- 
dere in tre lineette una figura numerica, la quale in- 
dicava tante centinaja di miglia ja, quant'era il valore 
della figura inchiusa , p. e. [^ , dieci volte cento mila; 
jxv] quindici volte cento mila, ecc. 

Questa è la maniera comune di esprìmere il carattere 
numerale usato dai Romani, i quali parimenti pratica- 
reno di segnare qualunque numero di migliaja con una 
linea sopra ogni numero per se stesso al disotto del mille, 
p. e. V facevano 5ooo, x 10,000, Ex 60,000, ecc.; è 
però da avvertirsi che questa lineetta superiore ai numeri 
M praticò anche per altri titoli, tra' quali, oltre di non 
dare aumento al valore della cifra sotto marcata, non 
serviva che a maggior vaghezza della lapide, siccome ne 
abbiamo molte antiche e moderne. 

PIETATI . AVCVSTAE 
EX. S. C. QVOD . FACTVtf . EST 
O. ATERIO . AGRIPPA . C. SVLPIGIO . GALBA . COS. 
TIB. CL. CAES. AVO. 6ERM. PONT. MAX. TEIBVN. 

POT. UH . COS. un . iMP. Vili . p. p. 

DE01CAV1T 
( I Nd libro XXXlll , cap. 10. 
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Quando poi una cifra maggiore ne tiene avanti di sé una 
minore, diminuisce in proporzione del valore della mi- 
nore: IX nove, XL quaranta ^ xc novanta, cD quattrocento, 
CM novecento. Non mancarono però le critiche ad alcune 
di tali dimiiìuzioni, siccome a questa iix per otto, ne per 
novantotto, comunque usate da alcuni autori: non desi- 
derandosi dai critici che una sola figura avanti la inag«> 
giore che a intende diminuire» 

I Romani si servirono per il iiumera 4 ^ preferenza 
im, che IV, ed ò più conforme alle belle lapidi romane 
la nota do invece doli* si > e Ic^ invece del o; così pure 
debb' essere messo fuori d' uso il mille marcato con questa 
figura 00 9 essendo introduzione dei secoli basai, siccome 

sono quelle altre alterate e mutate loo in ^ o y i 
do in ^^1 cUUa quale figura ai Ibnnarono le altre 

^ Jf^ 10,000, ^ j^ :io,ooo. 

A facilitare T intelligenza dei numeri romani pongo 
qui la seguente tavola, colla indicazione del valore d'ogni 
rispettivo numero , usato da classici autori , o tolti dalle 
antiche lapidi , ad eccezione di quelli marcati con ^ che 
seguono le variazioni più sopra accennate: 


1 Uno 

lift I 

|iil I Quattro 
y Cinmie 

Y.). 

vi Sei 
Inni ) 
VII Sette 
vili ) 
vili {otto 

--JNove 
X Dicci 

xx Vculi 


L Cinquanta 

zc 
G Cento 

CD 
GOCC 

^ I Cinquecento 

DCCC I 

lacco (ottocento 

* ccoqJ 
loccccì 

S'^jNoTecento 


I Novanta 

Cento 
|Q«.ttnK«to 


CU 

M 
Cl3 

:TdI:>Pc 

MPCC 




VDcqxxxix I Mille seUeccntotroi- 
'clal^ccxxxix ] tanove 
cbcbclaoci. Tremila di^cntocin' 
quanta 
Iso Cinquemila 
Id9 cl3 Seimila 
ccloo Diecimila 
laoo Cinquantamila 
cccl339 Centomila 
«oclooo do cl3 Centodaemila 

f^ Dieci voltccfolomib, 

cioè 1,000,000 
f7;j] Dodici volle centomi- 
la, cioè 1,100,000 
flvl Quindici voUp celilo- 
mila, doc 1,500,000. 


Mille 


MtUcscttccenlo 
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n carattere numerale comune è T arabico, cosi chia^* 
mato, perchè credesi inventato da certi astronomi ara- 
bi » quantunque gH Arabi stessi lo chiamino carattere 
numerico indiano , quasi che lo avessero appreso dagli 
altri , locchè ha fatto dire a taluni , che gV Indiani sono 
stati quelli che lo portarono agli Arabi. Chiamano gli 
Arabi questi numeri e tutte le relative operazioni sotto 
la sola denominazione di algorisnio j che comprende 
i numeri costituenti questo carattere , e le operazioni 
pratiche dell' aritmetica , dell' algebra e delle regole re- 
lative. 

I caratteri arabici sono dieci, quando però vi si com- 
prenda lo Kro, cioè I, 3, 3, 4» S> 6, 7, Ì3, 9, o, 
colle quali figure, o dirò piuttosto cifre arabiche, accre- 
scendosi r una all' altra , o combinate più d' una insie- 
me, 81 arriva a moltiplicare sino a quel numero che 
si può immaginare, e ciò particolarmente collo zero, il 
quale non è propriamente una figura o cifra, ma un 
segno aritmetico, che da sé solo non significa numero, 
anzi importa privazione di valore; ma unito alle cifre 
numeraU le alza a gradi maggiori di decine, centinaia ecc., 
e nell' aritmetica comune quando è disposto con altri nu- 
meri alla sua sinistra , serre ad aumentare di dieci il va- 
lore di ciascuno di loro : ma nell' aritmetica decimale di- 
minuisce il valore di ciascuna figura situata alla sua destra 
nella medesima proporzione, p. e. 

0,979» '66 
addivengono 979,166; mentre se in luogo dello zero vi 
fosse posto un due, sarebbero due milioni, novecentosettan- 
tanove nula e cento sessantaseL Inoltre segnato un i , se 
a questo numero si aggiunge un a fa dodici, i ^ ; se a questi 
dae numeri si aggiunge un tre, formerà i^3, se a questi 
tre numeri si accrescerà uno zero , renderà mille dugento 
trenta ; se a queste quattro figure si aggiungerà un altro 
f#TO, si avii i^,3oo, dodici mila e trecento; se a questi 
chimi due zeri se ne accrescerà un terzo, ia3,ooo, cento 
^nititre mila; e così progressivamente, ritenendo fermo 

Ajiati. Bicer. St T. IL ij 
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le prime figure si viene ad ottenere un aumento ù grande, 
quanto è semplice e facile l'operazione, che qualunque 
persona la meno istrutta può con tutta facilità arrivare 
a conoscere il valore di esse quantità numeriche, sebbene 
nella pratica dei conti e nelle relative operazioni sienvi 
non poche difiicoltà che rischiarate vennero con tutta 
perfezione dell'arte dalle teorie dell'algebra e dell' arit* 
metica, alle quali potrà chiunque rivolgersi, onde otte- 
nere tutte le più minute dilucidazioni. 

Il carattere arabico trovasi ormai in uso per tutta 
r Europa ed in altre parti del mondo , tanto per le 
operazioni dei calcoli astronomici, geometrici, ecc. ecc., 
quanto per le misure di commercio e di cose dome- 
stiche. 

Debbesi anche qui ricordare la bella ed utilissima mac- 
china inventata dal sig. Thomas di Colmar, che si me- 
ritò onorevole menzione nei pubblici fogli esteri e na- 
zionali del i8:24> per mezzo della quale si possono ope- 
rare le addizioni, le sottrazioni, le moltipucaziom e le 
divisioni dei numeri interi e decimali, sempre che U pro- 
dotto non sia oltre sei caratteri. All'intento di eseguire 
le operazioni , dopo aver disposto le cifre è necessario 
tirare soltanto un cordone. I principali vantaggi di questa 
invenzione sono, che qualunque persona è da sé suffi- 
ciente a metterla in opera, e ne ottiene tutti i risultamenti 
che si ricercano senza timore di errare, sebbene sieno 
frequenti i calcoli e richieggasi in questi esattezza e ra-, 
pidità. Sarebbe desiderabile l' introduzione anche in questi{ 
Stati. I 

Trovo poi cosa doverosa di far qui distinta menzio^ 
ne, sul rapporto delle cifre arabiche, dell'analoga Memo»^ 
ria dell'eruditissimo cavahere Hager, pubbhcata in Mk 
lano nel i8i3, cui è la repubbHca letteraria debitrir 
deUe più rare scoperte sulle scienze, sulle arti del 
orientali e delle più antiche a noi rimote nazioni ài 
mondo. Colla tavola dei numeri cinesi che io qui 
porto , si dimostra V origine e 1' analogia delle cii 


NUMERI O GARATTERB NUMERALE. 


aSg 


aritmetiche» chiamate volgarmente arabiche j colle vana-» 
sioni che subirono. 
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D numero 1 iim>j dice il chiarìsaimo scrittore; 


non aoffire veruna difficoltà. Esso scende apertamente dal 


Cùtese 


. Trovasi, è vero, in giacitura omso/itoZg » 
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ma ciò non darà alcuna difficoltìi , quando si rifletta che 
i Cinesi scrivono dall' alto al basso , e perpendicolarmente ; 
divenendo per noi perpendicolare ciò che per essi è oWz- 
zontalej e viceversa. Dietro tale principio ebbe parimenti 

la sua formazione il numero due , scrìvendo i Cinesi 

m 

in linea orizzontale come era l'antica loro pratica, ma 
in progresso di tempo per maggiore speditezza usarono 
scrìvere questo numero in carattere corsivo , esprimendolo 


in questa maniera ^^^ , e co^ eb))e orìgine V arabico 
d. In tal modo si formò il tre corsivo cinese 



che egualmente ne* secoli passati usa vasi a scrìverlo anche 
in Europa; e ne abbiamo qualche esempio tra i mano- 
scrìtti appartenenti aUa nostra biblioteca Ambrosiana, e 
particolarmente nel codice che contiene l'arìtmetica dì 
Leonardo da Pisa , che visse nel secolo XIII, nel quale il 

numero tre è così espresso **^ , e sappiamo pure che 

Planude, scrittore greco del secolo XIY, lo segnava ir 

egual modo, ma in direzione perpendicolare W^J » comi 

tuttora lo scrivono i Turchi. Nel XV secolo in Italia le 


troviamo così delineato ^ , e sino al XVI secolo ii 




quasi egual modo ^ . Ma poco tempo dopo ai lasci* 


del tutto la linea inferìore e si formò il numero 3 chi 
ora comunemente è usato. 
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Sebbene pai reUtìvameute al numero quattro taluni 
Àeno di opinione non altro essere che il numero nove 
dei Cinesi, trasportato al quarto luogo dall'antica sua sede: 
altri però ritengono essere questo numero derivato dal 
quarto numero usato dai mercatanti cinesi, i quali in- 

Tece del f Tjff quattro dei letterati lo formano in questa 

maniera ^C : non debbesi però rigettare alcuna di 

queste due opinioni; poiché nel citato codice ms. di 

Leonardo da Pisa lo yeggiamo co^ espresso 3^* ed 

m Italia, in Francia e in Inghilterra in egual maniera 
scrìveasi nel XIII secolo ; e sapjnamo pure che gl'Indiani 
stessi lo descrivono coU' eguale figura, ad eccezione che 


è rovesciato 


V 


n numero cinque in orìgine scrìvevasi quasi eguale al 

moderno otto, colle figure l< ovvero 5j come tro* 

vasi usato da Phinudei e come si può vedere in quattro co- 
dici della Vaticana, ed in un codice della biblioteca di 
s. Marco dì Venezia. Nei monumenti antichi dei Cinesi 

trovai cod deUneató ^< • H nostro cinque moderno 

rafiigarato nella lettera ^ non trovasi però né presso 

gii Arabi, né gli Indiani, né i Cinesi. Lo scrìvono quei 
{topoli del tutto diverso. Se dun([ue vogliamo rintracciare 
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la derivazione di questa figura la troveremo nei mano- 
scritti antichi espressa come il \/ romano, ed in carat- 
tere coravo così segnato \Jm . Nel citato codice dell'Am- 
brosiana il cinque ò figurato in questa maniera (| ; ed in 

altri manoscritti trovasi cosi formato y^ , ed ora 
comunemente si scrìve cosi ^ , che altri lo credono de- 



rivato dall' EpisemoA-rav : 

B numero sei non è altro che il C^ figura del 
i^ rovesciato. Non lo troviamo in alcuna delle citate 

nazioni cosi delineato; s'incontra però nei codici di 
Leonardo da Pisa y di Giovanni di Sacrobosco e Bogerìo 
Bacone, non però in Plamude. 

Anche il sette moderno non è che l'antica figura ac- 
cennata \f , siccome lo segnarono Planude , l'arabo Alse- 

phadi , e come lo scrìvono gli Arabi moderni ed i 
Turchi Presso Leonardo da Pisa e suoi contemporanei 

si trova in egual maniera scrìtto, ma rovesciato \ . la 
progresso di tempo si cambiò a questa figura la direzioue 
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e si segnò in questo modo '^ , e da ciò derivò il mo- 
derno y. 

Quanto al nostro otto, non è altro che T antico cinque 
dei Cinesi; ed i mercatanti di quella nazione lo scrìvono 


tuttora co^ 


r 


^ 


Il numero CI nove, non si ebbe né dai Cinesi né 


dagli Indiani. Gli Arabi però al presente lo scrìvono cosi 
(J. Pare che essi l'abbiano copiato dai Greci. 

Relativamente allo zero o, il sig. Delambre crede che 
possa essere stato* copiato dai Greci. Ma perchè lo zero 
dallo stesso osservato presso Tolomeo non trovasi giammai 
con qualche altra figura combinato, credesi perciò derì- 
vato propriamente dai Cinesi , che lo usano per se- 
gnare i numeri nei dadi , assai conosciuti fin dalla rimota 
anticliità, non meno presso quella nazione, ma ben anche 
dai Romani ed in tutta \ Europa ecc. I Cinesi poi usano 
lo zero anche per interpunzione, per cui è sembrato a 
taluni che anche il nostro zero non sia altro che un 
ptuiio aggiunto alle unità per significare il compimento 
del primo periodo numerale. 

Tanto basti relativamente all' origine delle cifre nu- 
meriche, e chiunque amasse istruirsi di più in questa 
materia, potrà leggere la succitata opera: Memoria sulle 
Cifre arabiche j dove troverà anche copiosissime cita- 
noni di autori che trattarono difiiisamente questa materia. 

Non tralascerò però di accennare qui l' indicato metodo 
del quale servonsi i Cinesi per fare i loro conti con grande 
facilità e brevità , presentando il tipo della macchinetta 
che serve all'intento. 


364 CAPItOLO III.- 

La celerità, dice La Loubere (i) (come ci riferisce 
l'autore della Memoria), con cui ho veduto servirsene i ; 
Cinesi cLe dimorano a Siam, è inconcepibile. Nos Euro- 
péenSj dice il Du Halde (2) , avec le secoitrs de leurs 
chiffres , ne sauroient aUeindre la rapidité , avec latjuelle 
les Chinois supputent les sommes les plus considérables. 

Un celebre missionario della Cina , il P. Martini , 
ci assicura di essersene servito più volte con ottimo 
successo; tanto più che senza carta e calamajo egli ha 
potuto più compendiosamente formare i suoi calcoli; e 
un matematico inglese, ritornato recentemente da quel- 
r impero, vedendo la semplicità, la chiarezza e lajàci- 
lità con cui si fanno , mediante questa macchina, i conti : 
sarebbe da desiderarsi , dice , che si adottasse anche dasìi 
Europei , e perciò ne dà il disegno che io qui riporto (3). 



Né si creda questa macchinetta per i conti di moderna 


o cttlcoU. L''au- 


(y} Du Boyaume tla Siam. Anuterdam itmpììet ■ 

iGgi , L li j p>g. 6^. gran nuai 

(fl) DtienpL de fa Cfàa* , t. Ili , biviait t verifica 

pag. a6;. ture della Memoria aa 

(3) Anche in Ruwm, ove rarìtme- miUt da SVeganoff" a iitiroduit ( cb 

fica è pratidU, la tuddetta aacrhina Ruuie ) la machiam aritkmitÌ4fim dma 

è unÌTeriil mente in tuo ; arni quando Chinoii , ri timpU et si avtuttagtiut f 

vogliamo preitar fede a m TÌaggiatore «t (Awit Ui pbtt mrmdi maiUMotincn* 

che lO^orWi in queir impero per ben (c terveitt pintr ^régir tt viriftr Itura 

tredid anu) , ella, dice, ai ìxotb ti takuU. 


mmCBI O tU&ATnU NVXSBALE. 


a65 


invenzione e propria Soltanto dei Cinesi, o di straniere 
nazioni. Essa la troviamo usata dagli antichi Romani^ 
rioè da que' loro domestici , o sia schiavi^ che erano de- 
putali per i conti (a calculU), nella seguente forma: 


iiilUU 



OD» €• ' X. Z< 



ed essendo quegli schiavi o deputati ai conti per lo più 
venuti dall' Oriente y vi è ragione da sospettare che tale 
uso sia derivato I al pari della stadera romana, dalla Cina. 

n Mahudel pretende perfino che se ne servissero anco 
i Greci 9 e la descrìve affatto simile alla cinese* — £ questo 
forse sarà qfiell'Jlbaco pitagprico su cui tanto si è dispu- 
tato fra gli eruditi. 

I Cinesi adunque' volendc^ segnare i numeri, si servono sino 
al nove inclusivamente delle figure indicate nella tavola^ 
e per marcare il numero diedi fanno questo segno + , e 
volendo fare undici vi pongono sotto al + una linea ±9 

<he significa dieci più uno; ± 12 ; ^ i3; , j[^ i4# 

*— — TV 
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j5; +^ i6; + 17; '♦^ *8; '^ 19; per segnare 

no !j: formano la figura del io con due lìnee indicanti 
due decine , 3Ìoè 30, ed in tal modo accrescono sino a 
90 con dire nove decine > ed il cento poi lo figurano in 

questo modo II, sebbene in voce dicano dieci decine , 

ed il mille, dieci centinaja, e lo eq>rimono colla figura ^-, 


«d il dieci mila jp^ , e cento mila dicono ^ed volte 



dieci mila , mettendo .il segno del .dmcà aopra quello che 
significa dieci mila /^ ; e per indicare un milione di- 


cono cento volte dieci mila , scrìvendo la figura del cento 



sopra quella del dieci mila * !JT proseguendo in tale 

modo ad accrescere le figure per indicare numeri mag- 
giori o replicando le figure stesse. 

Dall' introduzione e dall' uso dei numeri quanto non 
ebbero mai vantaggio gli uomini non tanto per la ne- 
cessaria loro domestica amministrazione , e per il calcolo 
dei loro interessi privati, quanto per partecipare, anche 
alle più rimote regioni dei mondo , ove ci aprono le 
commerciali relazioni i più importanti legami della civile 
comunicazione , il risultamento delle nostre idee, delle no- 
stre meditazioni e scoperte, sia nel calcolo sublime delle 
matematiche scienze , sia nelle misure aUe arti compa- 
gne, sìa per la conoscenza delle proprie ed altrui forze 
nazionali, onde la bilancia e 1' equilibrio serbare in ogni 
produzione ed impresa del fisico, morale e politico si-» 
stema di tutti i popoli dell' universo. 
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VISURE. 

Jjetenumare dii sia stato T inventore delle misure tanto 
di estensione quanto di peso , da qual epoca ebbero ori^ 
gine f quali fossero , quale il valore , la capacità » come e 
perchè subissero in progresso de' secoli tanta variazione: 
tutto ciò è stalo soggetto di tali dispute , che i critici noa 
hanno potuto definire , in mezeo agli etudj i più profondi 
intrapresi non solo colla scorta delle storie, ma ben anche 
dietro il pratico esame portato sui monumenti di antichità, 
e sopra tutto ciò che ha relazione alle scienze archeologiche; 
poicbè assai scarse sono le antiche memorie che ci lasciarono 
i pia vecchi insigni e più accreditati scrittori circa le mi- 
sure usate prima di loro, e ben anche alla stessa loro età. 

Fra la nube ond'è avvolta l'antichità, non lascia di 
trapelare qualche raggio di luce, il quale, sebbene scarso, 
è bastante però ad incamminarci su di una via: e nel 
nostro caso a forza di conghietture ci & sapere che fino 
daUa più rimota epoca del mondo trassero origine le 
misure, alloraquando gli uomini ebbero riconosciuta la 
necessità di dare a ciascuno ciò che appartenere dov»* 
vagli secondo il naturale diritto nei sensi della giustizia 
commutativa. Possiamo quindi da tali principj, anche 
con buon fondamento , argomentare che le prime misure 
saranno state le cubiche per i corpi e per le loro capa^ 
cita, indi le lineati e longitudinali per le lunghezze; e 
finalmente le quadrate per le aree o superficie. Tutte queste 
misure, che presuntivamente dovettero essere le prime, 
in progresso di tempo andarono soggette a tutte le di«* 
stinte variazioni portate dalla necessità , dagh usi , dai co« 
sUmu, dalla diversità delle materie, dai contratti, dalle 
merci e simili : le quali cose nei differenti loro rapporti 
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dovettero dare Y origine alle misure domestiche j estranee^ 
aride o secche e liquide. 

Plinio però e Strabone , che più degli altri storici vol- 
lero vagare fra gì' indescrivibili campi dell' antichità , 
trovarono di potere prima sospettare e poi anche affer- 
mare che Filone , Argivo e Diogene furono gli autori delle 
misure. Ma Laerzio, rifiutando l'asserzione di quegli sto- 
rici, pretende invece essere stato Pitagora il primo in- 
ventore. S. Isidoro all' opposto , e con miglior fonda- 
mento , fa salire l'origine delle misure ai tempi di Mosè, 
anzi a lui stesso l'ascrìve (i); ma pare anzi che le mi- 
sure avanti 1' epoca di qudlo storico fossero di già in 
uso , poiché i pesi e le nusure ricorda egli ne' precetti 
ceremoniah imposti dal Signore al popolo d' Israello : 
éi Non &te ingiustizia nei vostri giudiz), nella canna , 
u nel peso , nella misura ». NolUe facere iniquum aJUquid 
in Judicio , in regala ^ in mensura (a). «^ La stadera ed 
éi i pesi sieuo giusti, giusto l'epha e l'hin, o sia il moggio 
« ed il sestario : Io il Signore Dio vostro , che vi ha 
éi tratto dalla terra d'Egitto f*. Staterà justa, et (squa 
sint in pondera ^ justus modius j cequusque sextarius. Ego 
JDonUnuSs qui eauxi vos de terra jEgipti (3); per cui 
Yillalpando (4)' crede assai probabile l'opinione di coloro 
i quali sostennero che Caino fosse l'inventore delle mi- 
sure , avendo egli formato un vaso quadrato dove con- 
teneva le biade non solo, ma conservava i Hquori d'ogni 
apecie, che dalle piante stillavano; ed essendosi in se- 
guito creduto utile questo ritrovato per conoscere la quan- 
tità della cosa raccolta e conservata, venne la misura g^ 
neralmente introdotta, sebbene colla diversità di forma 
e capacità , a seconda della qualità e quantità deUa cosa 
stessa che doveasi o contenersi o misurarsi per gli usi 
necessari e per i comodi «della vita. 

Dietro taH dati di naturale convinzione pare che non 
abbiano errato coloro che hanno assegnata l'origine delle 


(0 Lib. VI, Gru, , cap. XXIV. (4) Lib. U in £c<db., disp. I, e i, 

(3) LeviL . cap. XIX, t. 3$. tom. 3. 

<3)I«MI^, 0.IÌIX» T. 36. 


ìflSUBE. 369 

misure sino alle prime epoche del mondo 3 che tali 
misure altre doveano essere di maggiore ed altre di 
minore capacità ; che Y uso a cui era destinata la mi* 
sarà avrà anche fatto appUcare diversa la denomina* 
zione: che noi però, parlando di que' rìmoti tempi, 
non sappiamo di più di quanto ci narra la storia di Mosè, 
e ci presentano le misure degli Ehrei e dei Greci, delle 
quali diffusamente parla il lodato YiUalpando (1). 

Le misure ebraiche di capacità per le cose aride sono 
quelle quaUficate gachal , cab gomor^ seah j ephuj letteeh^ 
chomer s coronj pei Uquidi caphj logj cabj hirij seah, 
bath, ephaj corouj chomer. 

Le misure attiche per le cose aride chochliarion j cjra* 
thuSj oxubaphofij cotjrlSj xestes ^ sextariuSj choinix j 
medimnusj pei Uquidi chocliariorij chemej wjrstrortj con* 
cha, cyaOius^ oxubaphon^ cotfle, xestes, sextarj ^ chos , 
congius, metretes, amphora. 

Fannio {2) ci fa sapere che l'anfora o cado attico ugua- 
gliava tre urne romane , od un urna e mezza romana , 
per cui si viene a conoscere che il cado conteneva piedi 1 , 
polL cub. 268 I/a > o siano pinte 4 > 9 mezzetta i , o mezza 
pinta e poUici 2 '/a a misura di Parigi. 

11 medimno attico , di cui parla Cornelio Nipote nella 
vita di Attico , era una misura di biade , che pareggiava 
moggia 6 romani, ed ogni moggio era la terza parte della 
loro anfora , e veniva pure ad eguagUare a piedi i , poli, 
cub. 934 9 ovvero moggia 4 9 mettadella i '/a , poli. cub. 
9 */3 a misura di Parigi, t/niuersos frumento dona^itj ita 
ut singulis sex modii tritici darenturj qui modus mensurm 
medimnus Jthews appeUatur (3). 

Le misure di capacità dei Romani in alcune parti dif- 
ferivano ed in altre concordavano con quelle degli Ebrei 
e dei Greci. I Romani chiamavano quadranUdi que' vasi 
che in seguito dènominaronsi anfore, e dei quau fanno 
menzione Phnio (4) e Cicerone (5), e sono citati da alcune 

(O Loe. cit. (4) Lib. XIV , e 14. 

Ò) Ub. De pond, «e men». carm, (Jf) Lib. XU , fpbt tS» 

Ò> Com. Mq>. vi «ita Juici, e. a. 
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leg^ (i): erano di forma oblonga e tonda, non avevano 
un piano nel fondo , ma finivano in acuto tanto neH' este» 
rìore che nell'interno, poiché non erana soltanto desti- 
nati a servire di misura, ma ben anche a contenere le 
ceneri dei trapassali , avendo perciò adottata questa forma, 
perchè venivano piantati nella terra. Tranne l'anfora co* 
mune, che custodivasi in Campidoglio per modello, la 
maggior parte delle misure erano figuline , e ne abbiamo le 
prove' nell' infinito numero di tali anfore , che non solo 
in Roma, ma in tutti i paesi stati sotto la romana do- 
minazione vannosi continuamente scoprendo; e queste 
anfore erano una misura compartita in tante Ebbre pro- 
porzionate alla qualità dei liquori, siccome nota Galeno (:2), 
cioè d' olio libbre 7:1 , di vino libbre 80, di miele 108, colla 
maggiore o minore capacità secondo la qualità e deno^ 
minazione della misura. 

L'anfora aveva la capacità di otto cogni, siccome dirò 
in seguito, ed era di un piede cubico secondo la testi- 
monianza di Festo (3): Quadrantal wcabant ampkoram^ 
quod vas pedis quadrati odo et quadraginta cepitsextarius. 
£ però da notarsi che siccome i Romani, sebbene istrutti 
in tutt' altro che nelle matematiche discipline, non ten«- 
nero conto dell' eccesso del peso dell' acqua sopra quello 
del vino nell' aggiustare le loro misure , così non fa* 
cevano forse gran conto di tre quarti di linea circa , pei 
quali il lato del cubo , che serviva di regola per fare le 
loro anfore di giusta misura, doveva per necessità su- 
perare il loro piede lineare. 

Le piccole misure per la vendita dell' olio, del vino 
e di altri liquori consisteva, siccome ci riferisce Galeno (4) ^ 
in un corno o vaso capace soltanto di una, due e tre 
libbre, segnato soltanto dalla parte esteriore con una 
linea per ciascuna libbra, e tra l'una linea e l'altra vi 


(0 ^' cum tnnum, L. tnnum , ékirk. , (3) Voce Quadrantal. 
o/co , ctc. (4) Lib. Il da composita madicam, 

(a) Lib. de ponden 
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erano inarcati ^citili segni dinotanti le onde; ed a questa 
misura credasi comunemente che volesse riferirsi Ovi* 
dio nel libro II, satira 2. 

Maggiore però venti volte dell' anfora era il cuUeo o 
sacco di cuojo , chiamato in seguito atro od otre ^ il quale 
conteneva venti anfore di vino e 4^ urne (i); e lo stesso 
Faniiio afferma che non vi era anticamente misura di 
maggiore capacità , quanto il cuUeo : 

£!st et bis decieSj quem conficit amphora nostris. 
Culleus hoc nulla est major mensura liquoris {11)1 

ed è a notarsi Tuso terribile a cui facevasi servire il 
culleo per tormentare i condannati alla morte , e parti- 
colarmente i parricidi ed i seguaci del nome* cristiano (3). 
I condannati venivano chiusi nel culleo nudi assieme ad 
un cane, ad una simia, ad un gallo d'India e ad una 
Tipera , e dopo tormentati da queste bestie ed esposti ai 
raggi più cocenti del sole, venivano gettati, eoa serrati , 
in mare od in un fiume profondo ; e di questa veramente 
barbara pena credesi sia stato tormentato anche il mar- 
tire 8. Grisanto. Ne parla anche Giovenale (4): 

Quìs dubitet Senecam diro proferre Neroni, 
Cujus supplicio non debuit una pararì 
Simia, non serpens unus, non culleus unus. 

U urna era la terza misura , la quale conteneva pre- 
cisamente la metà di un' anfora ; e questa , oltre 1' uso 
di misurare i liquidi e conservare le ceneri, destinavasi 
a servire per l' estrazione a sorte di nomi o dei numeri 
che entro riponevansi, consuetudine tratta sino dai tempi 
degli antichi £brei, di cui ne abbiamo chiare prove anche 
nel libro di Ester (5) , allorachè per consiglio dell'empio 
Amano era stato ordinato di mandare a filo di spada il 
popolo ebreo : Mense primo (cujus uocabuhim est Nisan) 
anno duodecimo regtii jissueri missa est sors in uìTuun, 

(1) Fann., ih pond. etmem. , t. SS. (4) Sat VHI , Dt sùma t vìptru^ 

(ì) Ilnd. T. ai4* 

C3) L. va. DehgB Pompila: de Parrieid. (5) Gap. HI , t. 7. 
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qua hehraice dicìtur phut^ coram jiman^ quo die, et 
quo mense gens JudcBorum deberet interfici; ed in altro 
luogo (i): Atque ilio tempore dies isti appellati sunt 
Phurim , idest sor&um : eo quod Phur, idest sors in 
umam missa fueriL Virgilio parimenti parla dell' urna 
destinata a dare le sorti (à): 

Nec wro sine sorte datof, sine judice sedes 
Quofsitor Minos umam mos^et^ iUe silentump 
Consiliumque wcat, vitasque et crimina disciL 

La quarta misura era il congio o cogno^ capace del- 
l' ottava parte di un' anfora e la quarta di un urna , e 
questa ser^va per misurare il vino^ l'olio» e ben anche 
ogni genere di biade ; ed era parimenti il congio la mi- 
sura colla quale gli imperadori nei giorni anniversarj dei 
loro trionfi , od in occasione di qualche fortunato evento 
regalavano le milizie con vino ed otio, e per tale ragione 
chiamavasi misura congiaria, la quale conteneva lolib* 
bre di vino: congius s^ini decem pondus siet (3), e 9 
libbre d' olio e 1 3 'fa di miele. 

In Roma , nel palazzo Farnese , viene conservato tut- 
tora un cogno , dsu quale per Y iscrizione che porta , rile- 
vasi che questo vaso , o curassi meglio questo barile , era 
stato deposto in Campidoglio sotto il regno di Vespa* 
siano y onde servire di modello alle misure di questa 
specie. E M.r De Peiresc, archeologo peritissimo, ne cavò 
un perfetto modello verso la metà del passato secolo , 
il quale dopo la morte delio stesso fu trasportato a Pa- 
rigi, dove il eh. filosofo Gassendi fece tutti i relativi espe- 
rimenti , i quah per maggiori prove vennero ripetuti col- 
r originale m Roma da M. Auzout, membro dell' acca- 
demia delle scienze, onde megho assicurarsi delle dific- 
renze che passavano, le quaU erano il risultamento della di- 
versità del Uquore e della stessa acqua tratta dai pozzi , 
piuttosto che dalle fontane, essendo la prima la più p€^- 
sante fra le acque dolci, siccome il vino è sempre assai 
più leggiero dea acqua. Lo stesso M. Auzout, dietro lo 

(i) Ibidem^ can. IX, y, a6. (3) Fest. , voce PubUca ffomietru 

Ci) Lib. VI. ifin. 
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più esatte osservasuoni , ha potato rilevare che la libbra 
e r oncia romana moderna è uguale all' antica ; poiché 
dice quella libbra , siccome questa » a peso di Parigi è 
dieci once, sette dranune e dodici grani, e l'oncia sette 
dramme e diciannove grani: supponendo dunque che il 
cogno contenesse precisamente il peso di dieci libbre di 
acqua di fontana, ne verrebbe per conseguenza che la 
libbra romana per più di - diciassette secoli non ha sof- 
ferto alterazione o variazione di sorta alcuna , non es- 
sendovi che la differenza di peso più sopra accennata tra 
un liquore e Y altro , eh' essi non giunsero a ragguagliare 
compatamente, sicccmie rileviamo anche dal poema di 
Fanoio (i). 

li sestario era la quinta misura, cosi chiamata, perchè 
conteneva la sesta parte del congio e la quarantesima di 
un' anfora, e con questa parimenti misura vansi i liquori, 
le biade e l'olio. Catone e Columella fanno menzione del 
sestario, usato, dicono, per misurare il seme di rape e 
erano d'India. Questa denominazione di sestario pare avuta 
(bgli Ebrei , siccome ho più sopra accennato (2) : Jiistus 
mndius aquusque sexiarius; e crederei pure che da questa 
misura prendesse nome il nostro stajo , che in alcuni luoghi 
p l'ottava parte ed in altri la sesta parte del moggio. 
U sestario antico però conteneva once 1 8 d' olio , 20 di 
Tino, 37 di miele, ed in proporzione le suddivise misure 
diiamale nemine o cottile^ e Ciad o bicchieri j come scrisse 
Famiio (3): 

jet cotflas , quas si placcai dixisse licebit 
Nenwias recipiat geminas sextaiius unus^ 
Ai cotjrlo cjratos bis ternos una receptat 
ì Sexiarii cjrathus pars est, quw est unica libra. 
Il supponendola libbra fosse ripartita in dodici once, cosi 
il v>$tario sarebbe suddiviso in dodici ciati o bicchieri,! 
^uli formavano poi la seconda misura chiamata emÌ9Ut^ 
die conteneva sei ciati, misura ritenuta anche da noi, 
I >lgarmente delta mina , che è la metà del nostro stajo. 

• 

. \joc, rit. (3) Loc. cit 

trvù. , e. XIX , V. 36. 

Amati. Riccr. St. T. II. 18 
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Bipartita la mina» formavasi.la misura chiamata ^fiar« 
torio j dalla quale prese nome il moderno quariaroj il 
quartane pero degli, antichi dividevasi in due allre mi- 
sure chiamate aceiabuli , e noi dividiamo invece il quar- 
taro in quattro parti chiamate metà^ ciascheduna delle 
quali quattro parti suddividonsi ancora in quattro (fuartinL 

Gli antichi avevano per piccola misura la cocchiara o 
pala^ seppure misura in istretto senso si possa chiamare , 
essendo essa di forma irregolare e non esatta come le 
altre di cui ho sinora parlata 

Le misure antiche oosi oome le moderne per le Uà- 
de, h&iwo variato assai nelle denominazioni e nella ca* 
pacità a seconda degli usi introdotti nei diversi Stati e 
paesi , e molto dissimiU sono nella qualificazione e nella 
capacità quelle particolarmente destinate ad uso dei li* 
quidi ; in Koma, p, e. » chiamasi fogUetta quella che con* 
tiene 16 once di vino, boccale quella capace di 4 ^^ 
ghette, cioè 5 lìhhre ed once 4* U barile è composto 
di 3 9 boccali, Q sieno 128 fogjUìette, e la botte dividesì 
in 8 barih. 

Nel Milanese si usa la brenta , e questa è divìsa in tre 
fitaja, ed ogni staja è composto di due mine, ed ogni 
mina di 16 boccah; la brenta però, la mina ed il hoo 
cale diversificano assai non solo nella provincia di Mi^ 
lano, ma in tutto lo Stato Lombardo-Veneta 

Chateaubriand mei suo viaggio a Gerusalemme, dà al 
cune misure poste colà in uso : il quintale , dice» è comi 
posto di cento rólU^ ed il rdt di 900 dranune. Il roll 
vale due ocche ed un quarto, ciò ohe equivale a cird 
otto libbre di Francia, 

A Siaip, dice Buffon (1), parlando del cocco diLiinneo 
esandria ìnoìwginia^ che l involucro legnoso che copri 
la mandorla (del cocco), viene lavorato per usi diversi . j 
A Siam questa noce serve a misurare i Uquidi; la sui 
capacità viene graduata con alcune specie di conclii|;lii 
dette caurì$j^ qIic servono oolà di moneta; come auch 
alle isole Maldive. 
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I Greci per misure longitudinali, relative allo strade » 
avevano lo stadionj ma «ebbene di questa misura par-> 
Uno sovente gli scrittori dell* antichità , sono però assai 
divisi nell' assegnarne la lunghezza, avendo questa misum 
longitudinale subito non poche variazioni a seconda dei 
tempi e dei luoghi, per cui è d'uopo andar ben cauti 
nello stabilire le distanze, quando le antiche scrìttura 
parlano di stadio specialmente, che pare sia discesa sino 
a noi Tantica consuetudine di ritenere diverse le misure 
delle vie a seconda degli usi di diversi Stati, sebbene 
e^^uale sia la denominazione, p. e., la lega, il miglio ày 
Piemonte non sono uguali alla lega ed al miglio di Lom-< 
i)ardia, e le distanze di Lombardia non sono eonformi 
al miglio ed alla lega di Germania, di Francia , d' Inghìlr 
terra 9 le quali differenti leghe marcano diverse distanze» 
piò brevi essendo le francesi di quelle degli altri paesi. 
I Greci però avevano uno stadio medio ohe chiama^ 
vano comiiìiCy il quale in qualche maniera ci fa avvici- 
nare a prendere cognizioni di questa misura, che, di- 
rei quasi , era universalmente adottata, e lo stadio medio 
era composto di 600 piedi greci (i). U pietre era la sesta 
parte dello stadio (a). Vanirà era la metà del pletro. 
L'orgia em uguale a piedi 6, della quale misura parla 
Erodoto (3). 11 pechfs cubito era di un piede e mezzo (4)> 
e Plinio (5) dice che il piede greco superava il piede 
romano deUa a4«' parte: Siadiwn centwn wgintìquuufue 
nasi ras cfficit passus ^hoc est pedes sexcentos wguiHquin^ 
qìie y per cui essendo lo stadio 600 piedi greci non po- 
teva e<|uivalere a piedi romani 6a5, se non in quanto 
il piede greco stasse in ooncorao del piede romano colla 
ragione di ^5 a 34* 

Lo stadio era pure la misura usata anche dagti Ebrei, 
p troviamo sovente citato anche il viaggio del sabbato (6); 
e della lunghezza di questo viaggio sono quasi d'aecordo 

ro Sitia. 9 in voce erot^Mt , u HI, ({) Hesyrli, lo Tor« «HXK* 

pan. 3<'»7. ci) Lib. II , |Mg. 86. 

(f »> Mrin , in toc*- »Xirfo». C<>) -*«'• ^ff-i e I, ▼. «^ 
<^l; Lib. IV, »,• 4«- 
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tutti gli 6torioi d[>rei , che non ^a accordato al popolo 

. d' IsraeUe di fare in giorno di sabbato più di un mìglio , 

ed il miglio grande degli Ebrei si ritiene comunemente 

.che (oss^ eguale a quello dei Romani: taluni però inter> 

nandosi sempre più nella materia discussa , (hcono che 

questo viaggio del sabbato era composto di cinque stadj , 

o sieno aooo cubiti, cioè la metà del miglio orientale 

composto di 1 o stadj , o sieno 4^^^ cubiti , e che era 

il terzo del parasanga^ composto di 3o stadj o la^ooo 

«cubiti II viaggio poi di un giorno, iter unius diei j era 

formato da 1240 stadj o 96,000 cubiti. 

Le misure greche- per le distanze chiamavansi dattilo 
o digito , dororij Ucas, ordiodoron^ spitfuunes pous o piede, 
ffffne o cubito, pfS^nj pecus o cubito più grande, 
orgya o passo, sÈodius-^iuluSj /iirlong od un quarto di 
miglio, million o miglio. 

hh misure quadrate o superfiziali greche erano il pietra 
l'acre s che dicesi contenesse i444 piedi quadri, seb- 
bene i crìtici sostengano che fosse invece di 1 0,000 ; 
l'aurora poi era la metà del pietra. L'aurora degli Egìzj era 
il quadrato di 100. cubiti 

U jugero od acre era la misura quadrata superficiale 
dei Romani, che dividevano come la libbra o Vas; p. e. 
jugerwn as formava piedi quadr. 28,800, scrupoli 288; 
jugerwn dewix piedi 26,400 , scrup. 264 ; jugerwn dex-^ 
tans piedi 24^000 , scrup. 240 ; e cosi progressivamente 
4SÌno air uncia piedi 2400 , scrup. 24* 

Così le misure quadrate inglesi sono prodotte dalla 

yard di 36 pollici moltiplicata in sé stessa , ])roducendo 

Ì29C poli, quadr. nella jard quadrata. La divisione dj 

questa sono piedi e polUci quadrati, ed i multipli poles a 

pertiche, wrghe ed acre. 

Quanto poi alle misure lunghe o di applicazione , usate 
liegU oggetti di commercio , tanto nei tempi rimoti, coni« 
nei successivi e moderni, noi troviamo che esse subirono) 
egualmente come tutte le altre misure , notabilissime va^ 
l'iazioni, ne sì mantetinero giammai eguali in Europa ned 
solo , ma nciic altre parti ancora del mondo civilizzato , 


e troppo mi aUontanerei dal mio scopo se di tutte par-, 
lare volessi; e non solo delle antiche^ ma ben anche 
delle moderne conosciute in varj Stati sotto le denomi- 
nazioni di aunUj canna , alhij quintale metrico ^braccio, 
fan o spamia o palmo , yard o barra ^ 9ara, cavedos^ ras, 
arem ^ picca 3 coore j guezza. Qoest' ultima misura nella 
Persia , ed in alcune parti dell' India è di due specie , 
luna cinamata sempKcemente guezza ^ che è due terzi 
dell'altra detta guezza reale o guezza monfcelser ^ caiido 
i^ candì j ken ^ sokj keub ^ nious ^ Jiaster j tatam, eie. , lef 
quali tutte sono diversissime nelle loro lunghezze. 

In Inghilterra erano in uso diverse misure lunghe ó 
misore di applicazione, conosciute sotto i nomi di poU 
lice ^ palmo j piede j cubito j yard o canna ^ passo jjatkom ^ 
pole o pertica j furlong o quarto di miglio e miglio. Là 
prd era comunemente la misura d' uso in via di com«* 
mercio, la quale conteneva 3 piedi inglesi, egua^le a 3 
piedi di Parigi, poli, i e "/iq, avendo per sue divisioni 
il piede y la spann/ij il palmo j il pollice ed il grano d'orbo. 
A cominciare però dal i.** gennajo del 1826, Tlnghilterra 
non ebbe più che una sola qualità di pesi e di misure. 
Per le misure lineari serve adesso di norma il così detto 
imperiai standard yard (braccio), il quale è proporzio- 
nato ad un pendolo di secondi, tempo medio, latitudine 
dì Londra, alla superficie del mare in ispazio vuoto, 
come 36 pollici e iSpS diecimiUimetri. Una terza parte 
di questo yard è il piede ; la pertica (pole j or perch ) è 
uguale a 5 '/a yard; lo stadio (furlong) j aao yard; il 
miglio, fjGo yard. — Per le superficie una pertica qua- 
drata è a 1210 yard quadrati: 4840 yard quadrati for- 
mano un jugero o campo (acre). — La misura di ca- 
pacità pei liquidi e pei solidi si denomina imperiai stan- 
dard gallon (iV Esso contiene io libbre d'acqua distil- 
lata a 62 graai Fahrenheit, e 3o pollici (inglesi) del 
baromelro. U gallon si divide in 4 quart j il quart in due 

( I ) Serra a qiidli clic per avventura sura di capacità pei soli liquidi. 
rre«lcH9«ro tuttora essere il gallone mi- > 
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pinta j due galloni fanno un ùeók^ 4 V^^ ^^ bushel ^ 
otto bushel un quatier. — La libbra nuova, imperiai 
standard ttarpoìmd^ si divìde in i^ once, l'oncia in 20 
peìutjr'Weighi^ il penny-weight in a4 grani; cosicché 6760 
grani fanno un irqjrpouns^ e 7000 grani il peso che 
chiamasi avoir^^di^^id j ossia la cosi detta libbra grossa 
di sedici once. 

Quanto mai sarebbe desiderabile, conohiuderÀ eoU'una^ 
nime voto di tutti i viaggiatori e d' ogni uomo d^afl&rì, 
che le grandi nazioni, od almeno ogni lingua adot- 
tasse un proprio, rispettivo ed uniforme sistema di pesi 
e misure , non escluso il corso monetale. Cosi , oltre che 
si verrebbero a risparmiare tante operazioni arìtmetiche , 
resterebbe allontanata dal commercio, dalla contratta*- 
zione, dal cambio la frode, e ai eviterebbe al forestiere 
nell' estero quei non pochi disturbi che sovente e dopo 
piccolo viaggio incontra nello stesso Stato in cui si ri* 
trova, per V autorizzato, o tollerato cwso di vario della 
moneta stessa* 
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mohete* 

Li opinione di Pausanìa y the Bollahto ciróa ì* anno della 
treazione 33 1 4 siasi introdotto Tuso deHa tnon^ta, è 
priva d' ogni fondamenta Troviamo nella Genesi ( i ) un 
dono di mille monete d'argento date da Abimelech, re 
di Gerani, ad Abramo, dicendo nello stesso tempo a 
Sara: u Ecco che io ho dato a tuo- fratello mille motiete 
«< d' ai^aito ; con qneste avrai un velo per gli occhi davanti 
« a tutti coloro che sono teco, ed'iii <{ualun<|ue luogo an-» 
« drai: e ben ricordati che sei sUta pr^sa »*. Sarce autem 
dixii: ecce mille argenteos dedi JhUri 4uOj hoc etit Ubi 
m veianten ocmlarum ad omnes ^ qui tecnni sunt ^ et quo^ 
cumque perfexerk^ mementoaue te depreheTisam j ed in 
un auaaeguente capo (a) ci Si presenta un coiitratto fatto 
con moneta di metallo, allorché Abramo fece acquisto 
del luogo di sepoltura a Sara per il prezzo di l^oo siclt 
à* argento di moneta mercantile pesata , e che aveva corso 
pubblico: Quod cwn audisset Abraham^ appendit pecu^ 
niamj quam Ephron postula0erat ^ audientibus filiìs Htth 
quadringentos siclos argenti probaice moneUe publicce^ A 
questo passo è bene di avvertire che Sara morì Tanno a 1 45 
della creazione, e iSSq anni avanti G. C», e di riflettere 
che r espressione di coi^so pubbhco non può che indicare 
r introduzione di già adottata dall' uso delle nazioni di far 
contratti colle monete, e che tale uso non poteva essere 
meno antico di più secoli, iti modo che Giuseppe Ebreo (3) 
sostiene con forti argomenti, che appartenesse propriamente 
ai primi figli di Adamo. Quand'anche poi la di lui opinione 
àa stata da alcuni storici rigettata, proverà almeno che 

(O C«p. XX, T. i6. (3) Idb. I Àntitftf ctp. Uh 
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alle prima età del- mondo deve» asoriyere la ooniratti' 
zione in monete di metallo y siccome segni non solo rap- 
presentativi, ma equivalenti. Gli Ebrei infatti per garanzia 
della moneta, sebbene contrarj alle imagini, hanno bat- 
tute delle monete inipi*imcndovi da una parte del loro 
shekel o siclo il vaso d' oro contenente la manna , e dal- 
l' altra la verga d'Aronne. 

Potrebbesi per altro supporre che Pausania non parlasse 
che delle monete battute o coniate • mentre anch' io sono 
d'avviso con non pochi altri scrittori, che le monete spese 
ai tempi d'Abramo ed anche prima non fossero che pez- 
zetti di rame, d'argento e di oro, i quali si dessero nei 
contratti a peso , siccome rilevasi dai succitati testi della 
Genesi, e come praticasi anche oggidì nella Cina, dove 
il metallo monetato di rame beka^ gerUj talento sono de* 
nominazioni tratte dalle antiche monete ebraiche ìndica* 
tive soltanto del corrispondente peso. Epperò gli Ebrei do* 
vendo fare qualche compra andavano carichi di metallo 
a misura della spesa che intendevano di fare, muniti degli 
opportuni strumenti per dividerlo in pezzi, e di bilancie 
per dame, in giusta proporzione della cosa contrattata e 
comprata. Per tal modo, e direi quasi a gradii, si venne 
a conoscere che era più opportuno al comodo del com- 
mercio tenere pronti i pezzi tagliati e pesati secondo il 
valore delle derrate che aveansi a comprare, per cui 
si formarono alcuni pezzi di diverso , ma determinato 
peso, distinguendosi gli uni dagh altri non meno per la 
varietà della figura e della marca , che per la deno- 
minazione, cioè shekel j manek o mina ebraica j sejctuin 
solidus aurcus^ o siclus nurcuSj ed il talento d'oro. 

In progresso di tempo cominciò il commercio della mo- 
neta ad essere sturbato dagli inganni e dalle frodi sì nei 
pesi che nella quahtà dei metalli , per cui la pubblica aù* 
torità dovette antivedere e punire col massimo rigore delle 
leggi ogni abuso , e determinò l' impronta della moneta , la 
quale sulle prime portava il nome de' moneiicrij e poco 
dopo vi prescrisse r immagine del principe che regnava, 
l'iscrizione o leggenda, la data ed altre simili precau- 


rioni, onde asaicnrafe T identità della moneta, e così si 
<lie<le prìucipio ai conj ridotti alla congrua loro perfezioiin. 

Qui è dove gli storici hanno potuto attribuire ai popoli 
della Lidia V uso primitivo di battere e ooniare monete 
d' oro e d' argento , non sdio equivalenti, ma rappresen- 
ta Uve. Erodoto afferam essere stati que'di Soria; e Stra- 
bone, appoggiato alla testimonianza di Elien, indica per- 
sino il luogo della prima fabbricazione, cioò nella piccola 
ìsola di Egina , e per ordine espresso di Fedcme : motivo 
per cui tali monete vennero chiamate eginete^ sopra Iti 
quali stava l'impronta d'una testuggine , locdiè diede luogo 
a quel proverbio, che le testuggini, più robuste del braccio 
di Marte, vincono in valore la virtù e la sapienza: ^ir^ 
iti/em et sapientìam mncuni testudines. 

Omero però, che fu nove secoli avanti l'era nostra,* 
vuole che l' uso* di far contratti colle monete sia venuto 
non molto dopo la sua introduzione quasi totalmente 
estinto , as^urando che anche al tempo della guerra di 
Tro|a si cangiava roba con roba. ÌMH* Odissea dice 
che Minerva travestita in forma di uno straniere trai^ 
fica sul mare, e va a Temeso a cercar del rame per 
cantbiarlo col ferro (i). E nell' Iliade (2)' descrive Faiv 
rivo di molti vascelli di vino da Lemmo ai campo da 
GrecL Tosto dice le truppe cercano di fame acquisto, 
gli ani con rame, gli altri con ferro, alcuni con pelli, 
e non pochi col cambio de' buoi ; e questi erano pure 
gK articoli che si davano per il prezzo degli schiavi, e 
di ogni altro oggetto anche stimabile e prezioso ; narrane 
doci lo atesso poeta , che Y armatura di Glauco venne 
cambiata con cento buoi , e con dieci quella di Diomede. 
Sebl>ene però tale maniera di trafficare fosse usitata 
ancora al tempo della guerra di Troja , non si deve però 
Beffare del tutto la contrattazione in via di moneta me- 
tallica: mentre Omero stesso parla non di rado dei ta« 
lenti d' oro , i quali per essere stati sostituiti al cambio 
delle pecore e di altri animaU, allorché vennero in seguilo 

(O tib. I, T. 181 e 8C5. {X> Lib. VII, v. 49^ e $c^. 
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in un colle altre introdotte monete battale e cornate , 1^ 
si impresse la figura di qualche animale, che poi ha dato 
forse luogo alla denominazione di pecunia^ cioè sostituì 
zione al cambio di pecore e di altri ammali; seppure tale 
denominazione non derivi dalla circostanza che le prime 
monete erano fattCì dirò co^, col cuojo di pelle di pecora^ 
Se non che la proprietà dei metalli accostumò sin a allora 
le nazioni che trafficavano insieme, a cambiarli esclusiva^ 
mente con altre specie di mercanzie soltanto, e finalmente 
a spenderli esclusivamente in valore corrispondente ad 
ogni sorta di contrattazione 5 e co^ si ebbe la moneta 
di metallo, di rame, di argento e d'oro» secondo un 
certo, processo o metodo cliiamato conio o coniare , cioè 
moneta coniata, battuta col martello, od a mulino, poiché 
il titolo di moneta si è attribuito a qualunque materia , sia 
metallo, legno 9 cuojo, vetro » carta, conchigUe, noci spen- 
dute come un ramo dì commercio ; ma la denominazione 
di moneta coniata veline data dai Romani alla metallica 
chiamandola moneta, quasi a monendOy siccome osserva 
Suidas, i quaU riguardandola qual oggetto sacro al coni- 
mercio ddle nazioni , la innalzarono al sublime seggio ove 
aono collocate le Divinità , e Dea Pecunia chiamata , la 
figurarono una donna che con una mano sostiene la bi^ 
lancia e coli' altra tiene una cornucopia^ 

I Greci chiamarono nUmismatogrq^ quella scienza che 
porta alla cognizione e descrizione ddle monete, delle 
medaglie e de conj antichi in oro argento e rame , e /io- 
misma j non già dal nummus j di cui alcuni scrittori de- 
dussero la denominazione da Numa Pompilio, secondo 
re de' Romani, come dirò in progresso, ma da nomc^s , 
lex^ avendo la moneta il valore ed il corso presso le 
diverse nazioni stabilito dalla legge. Poiché nella Grecia 
prima della introduzione della moneta metallica si £ficevano 
monete di cuojo, e cuojo chiamavansi: Corium forma publica 
percussum^.. quod uswn numeratce pecunios pnBHat, come 
riferisce Seneca (i); ed i Lacedemoni spendevano spranghe 
di ferro spente in aceto, affinchè non potessero essere ado- 
prate che pei contratti. Gli Spartani posero in circolazione 


iBonete di ferro, e Dipmsio Siracusano monete di stagna 
Introdotta la nionefa in Grecia, e determinato il suo 
valore. Tenne » a seconda della volontà dei principi e 
magistrati ohe la gOTemavano, stabilita l'impronta. È 
opinione che Alessandro figlio di Filippo vi facesse impri^ 
mere il suo cavallo bucefalo, impronta che trovasi sa 
vari con] di altri re macedoni. I Corinti vi posero la co^ 
stellazione di Pegaso e gli Ateniesi v'impressero ora una 
civetta ed ora un bue: e da qui si eboe il proverbio 
contro l'avida corruzione de'notaj» bos in lingua j bue sulla 
lingua, bue in bocca, quasi che l'eloquenza, la reltitu-* 
dine , la giustizia , non escluso l' inganno e la seduzione , 
à ottenessero da tali pubbliche persone a forza di monete* 
Le monete dai Greci vennero chiamate drachna^ mi' 
na s talenta : i oo drachme facevano una mina e 60 mine 
un talento ; per cui il talento di rame , che tale era nella 
sua origine, avendo preceduto l'uso del rame a quello 
dell* argento, conteneva 600 dramme, ossia 60 libbre, 
peso di marco. La mina però ed il talento in alcune- 
Provincie avevano corso totalmente diverso. La mina 
di Siria conteneva 26 drachme attiche; la tolemaica 
33 '/B ; l'antiochena 100; il talento di Siria era com** 
poeto di i5 mine attiche, il tolemaico di ao, l'antio^ 
cheno di 60, il babilonico di 76, quello di Tiro d'8o, 
<{u^o d'Egina e Rodi di too, ciò che fa vedere quale 
Ibsse la diveroità del valore, sebbene eguale ne fosse la 
denominazione. Introdotto l'uso dell'argento, venne tosto 
adottato il talento di tale metallo, il quale però è ar- 
rivato tutt'al più a 6000 drachme, ma bensì del valore 
in argento del peso di 6000 drachme di rame, per cui 
considerando il valore di questi due metalli da i a 1 30 , 
il talento d'argento doveva pesare 5o dramme, ossia 
mezza libbra, peso di marco, cioè 44 ^^ ^ '^ center 
filmi, od al più lire 4^ italiane. 

Presso i Greci antiche erano in corso il lepton chaU 
CHS ^ dichalcus hemioboliuni j obolus ^ dioholunij treobo^ 
hun , drachma , didrachmon ^ tetradrachmon j stater ^ pen- 
ioilrachmon j stater cjrzicennus ^ che cambiavasi per a8 
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drachme attiche, e lo stater phUipplcus e staier àteaxm^ 
drinus dello stesso valore, stater dàricms del valore di 
5o drachme attiche , eguale allo stater cnBsdus. La 
drachma , didrachmon , e qualche altra erano per lo più 
d* argento , e la maggior parte delle altre dramme erano 
quasi sempre di ottone. Lo staJber aureus pesava due 
drachme attiche, o la metà dello sinter argenteus. 

Alcuni moderni scrittori s' ingannarono nei rapporti di 
valore delle monete greche in confronto della dracìuìin 
attica^ la quale era una moneta d'argento equivalente 
a 95 centesimi, od al più ad una lira, attribuendo in- 
vece al talento 6000 lire, senza riflettere che altro era 
la drachma attica e la drachma di rame, col peso cioè 
di cui non entravano che 5o unità nel talento d' allento, 
siccome abbiamo detto di sopra , perchè queste 5o unità 
venivano a figurare in valore le 6000 drachme di rame. 

Il primo danaro monetato dei Romani vogliono alcuni 
fra gU storici, che venisse battuto e messo in circolazione 
da Numa Pompilio secondo re di Roma, sette secoli 
avanti l'era cristiana, e che dal suo nome si chiamasse 
nummo j ma altri con giusta crìtica confutando la de- 
nominazione, e deducendola dal nomas dei Greci , ossia 
nomisma lex, di cui più 'sopra, sostennero che Numa 
non fece che monete di* legno e di cuojo, .mettendo in 
circolazione anche delle conchiglie; ma che k prima mo- 
neta di metallo coniata dai Romani appartenesse all' anno 
di Roma 484» e quella d'oro al 546, ed alcuni l'attri- 
buirono propriamente a Servio Tullio , sesto re di Roma, 
circa Tanno 578 prima dell'era nostra, cioè 180 anni 
dalla fondazione di Roma. In ogni caso però la moneta 
non poteva essere che di rame, e questa portava pari- 
menti l'accennata impronta d'una pecora, o di un bue, 
o di altri animali, come pratica vasi presso altre na- 
zioni, qualificandosi egualmente pecunia (i)^ perchè a 
tal epoca tutto il bestiame domestico o da macello denoniì- 
navasi pecus. U opinione perciò che sostiene essere stata a 

co Fasti ^ I, ▼. aSg e aSi. 
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quert' epoca la ìnoneta aoltanto di rame, viene rifiutata 
da alcuni scrittori, come dirò in seguito. 

Sebbene i Romani al principio della introduzione della 
moneta metallica, e secondo le varie circostanze dei 
tempi, e della maggiore o minore ricchezza dei metalli 
stabilissero il peso e la denominazione, come denarius^ 
9Ìctorìatu$^ quinarius^ sexierdus^ as o Uhellaj semilihella^ 
teruncius^ aupundius^ eec»; pure, aflEbchè vi fosse rego- 
lare il corso, il peso e la qualità della moneta, fissarono 
uu pezzo di rame di dodici oncie romane, cioè io i/a 
peso di marco , denominato o^ ^ la di cui etimologia de- 
riva ò^ tìBSj perchè fatto di rame, e co^ sottraendo 
gradatamente una parte a ciascheduno dei susseguenti 
undici pezzi, si arrivava all'ultimo formato di una sola 
oncia, e venivano eoa denominati: 

j4s . Oncie la 

Dewix ,. . . . M II 

Dextans >* io 

Dodrans (tre quarti dell'oc) ....»» 9 

Bes (due terzi dell'oc) » 8 

SepUmx • • . ; « 7 

Semis (la metà dell' £») ...... 

Quincunx » 5 

Triens (la terza parte dell'^) . . . t 4 

Quadrans (la quarta parte dell' o.^) . 99 3 

Sexlcuis (la sesta parte dell' £») . • «t a 

Uìicia » I 

Dngento quarant' anni dopo, essendo stato esaurito l'e- 
rario per le enormi spese sostenute a cagione della prima 
guerra punica, Vas venne ridotto a due oncie , e nella se« 
ronda guerra punica avendo i Romani sofferto notabili dan- 
ni , ridussero di nuovo l' as ad una sola oncia , e finalmente 
per la legge Papinia a mezz' oncia ; restando cosi per tutto 
il tempo della repubblica e sino al regno dì Vespasiano. 
Questa legge è stata emanata l'anno di Roma 563 per 
opera di Cajo Papirio Carbone, allora tribuno del pò* 
polo, cosicché nel solo tempo della repubblica furonvi 
Ire differenti as o monete » nelle quali era impressa una 
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pecora, o'unà vacca, od una troja; ma dal tempo dei re 
vi si stampò da una parte Giano a due facce e dall* altra 
il rostrum^ o la prora di un vascello. Il triente ed LI 
cpadrante di rame avevano da una parte la figura di un 
piccolo naviglio chiamato ratiSj zattera^ e dall'altra Gia- 
no, come osserva Forcelbni (i). 

Non mancano però alcuni storici i quali vogliono so- 
stenere ohe l'argento monetato è pure stato battuta dai 
Romani preoisamente nell'anno 4^^> ^^^ cinque anni 
avanti la guerra punica, e Toro 6a anni dopo, pren- 
dendo il primo la denominazione di denarìus^ vicioriaitis , 
scxtertius^ e qualche volta anche di as, ed il secondo <li 
aureus y il quale pesava il doppio del denarius^ ma di- 
cono che in seguito subì non poche alterazioni, cant- 
biandosi secondo Tacito sino per 35 danari. 

Tutte le altre monete, cioè il trìcnSj sextanSy uncia, 
sex tuia ^ dupondiusj libra ^ libella e pondOj erano per lo 
più di ottone o di bronzo. 

Portato il romano impero a quell' alto grado di sovra-* 
nità ed a quella estensione di dominio e di possanza , 
di cui unanime le storie parlano allo future generazioni 
con quello stupore che il primato attribuirongli sopra tutto 
le umane domii^azioni,' introdussero i Romani, e massima- 
mente le colonie da loro stabilite in quasi tutti i regni , la 
circolazione delle loro metalliche monete in modo , dio 
non v'ha paese in cui non si traggano coi disotterra ti 
monumenti dell'antica romana ricchezza, monete che 
segnano le epoche di tutti i capi della romana sovra- 
nità. Ma siccome tutte le umane cose debbono di loro 
natura andar soggette alle vicende dei secoli; cosi anche 
l'impero' di quc' famosi conquistatori finì, e si formarono 
diversi Stati, i di cui padroni introdussero quelle nxo^ 
nete che più convenivano alle circostanze del paese , alla 
natura del commercio ed alla ricchezza dei metalli o 
che possedevano j o ch^ introducevano da diverse oor« 
rispondenze. 

(0 Liti. Ttiens, 
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I metalli che si misero in corso nei diversi Stati d* Eu- 
ropa, sono l'oro» l'argento, il rame e la lega, cioè un misto 
di rame e di argento , sebbene in alcune gravissime circo- 
stanze siensi spese nei contratti monete di diverse qua- 
lità di quelle dei metalli, siccome in Olanda nel 1674 
ebbero corso monete di cartone , e Federico II , sopran- 
nominato Barbarossa^ nell'assedio di Milano fece spen- 
dere monete iU cuoio ^ e cosi pure ai praticò in Inghil- 
terra nel tempo delle guerre dei Baroni. 

Mi limito agli usi antichi di coniare e spendere mo- 
nete , essendo questo il mio scopo , e massimamente per- 
chè le variazioni delle quahtà e delle denominazioni mo- 
netarie si succedettero con tale rapidità, che quando 
si volesse parlar di tutte non basterebbero grossi volumi, 
essendo nella sola Italia diverse le monete al pari delle 
citta commercianti. Basti soltanto sapere che Theode- 
berto fece battere monete d'oro in Francia, e queste 
sono le più antiche che si conoscano appartenere a quegli 
Stati j e che furono ivi propriamente coniate. Sotto Luigi 
IX nel 1 262 eranvi in Francia più di ventiquattro par- 
ticolari signori investiti del privilegio di battere monete 
di rame , avendo quel santo re riservato a sé solo il di- 
ritto di battere monete d'argento e d'oro. 

La denominazione ed introduzione dello zecchino in 
Italia si deve ad un certo Longino, governatore sotto 
l'imperatore Giustino il giovane, il quale essendosi ri- 
bellato, si creò da sé stesso duca di Ravenna col tìtolo 
di esarca j la qual qualificazione non altro significa ohe senza 
sos^rano. Allora fece coniare delle monete d'oro aventi 
il suo impronto ed il suo nome , ohe dapprincipio chia- 
maronsi ducati d'oro , indi zecchini da zecca, luogo ove si co* 
minciò a battere tali monete a Venezia , che fu del 1 aSo. 

Carlo Magno nel 753 stabili che da una libbra d'ar* 
genio si formassero 22 soldi, il di cui equivalente va- 
lore per ciascuno risulterebbe di circa 3 franchi e 3o 
centesimi; il denaro era la dodicesima parte del soldo, 
e l'obolo la metà del denaro. 

La lira era di\Ì3a m 62 soldi d oro corrispondenti a circa 
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i5 franchi, ed un soldo d'oro equiraleYa a 4^ denari 
d'argento. U valore per& di queste monete ha subito non 
poclie yariaasioni, cessando anche tutte le antiche deno- 
minazioni , e non restando che quella di franco, eoa 
chiamato per essere stato ordinato in Francia e colà bat- 
tuto la prima volta sotto il re Giovanni II detto il Buono, 
verso Tanno i36o. 

Quando i Romani ebbero soggiogati i re dei Bretoni» 
abolirono tutte le monete ch'eglino prima, sull'esempio 
dei Romani stessi , avevano coniate colla loro effigie; e v'in- 
trodussero le romane y le quaU ebbero corso dal tempo 
di Claudio sino a quello di Valentiniano U giovane » pr 
lo spazio di 5oo anni. Gamdeno osserva che la moneta 
più antica in Inghilterra è qudla di Ethelbcrto re di Kenl, 
primo sovrano cristiano in quel regno, al cui tempo la 
moneta cominciò a denominarsi pounds j shilììngs^ pence 
e nuLìicuses. VogUono pure alcuni storici, che al tem- 
po del re Riccardo I.*^ la moneta coniata nelle parti orien- 
tali ddla Germania venisse, con avveduta ed assidua ri- 
cerca ^ fatta passare in Inghilterra a motivo delia eccel- 
lente bontà del suo metallo, e fu denominata castcr- 
Ung money^ j essendo denominati quegli abitatori ca-^ 
sierlings ; né passò molto tempo che vennero pure chia- 
mati in Inghilterra alcuni Tedeschi periti nella profes- 
sione di coniare, e vi portarono in tal maniera la per- 
fezione dei conj, che • qualificarono sterlingSj invece di 
casterlings. 

In origine i CostantinopoUtani o Bizanzj posero in cir- 
colazione monete di ferro : ora però i Turchi contano le 
monete per borse di argento o anche d'oro, e nel serra- 
glio usasi il last La borsa d' argento equivale a i5oo 
lire d' Italia , e le mezze borse a proporzione , che chia- 
mansi rizes. La borsa d' oro corrisponde in valore a 
1 5,000 zecchini: si chiamano borse, perchè tutta la mo- 
neta nel tesoro del serraglio è tenuta in sacchetti o borse 
di pelle di tal conteimto. 

La moneta d'oro battuta dal Gran Signore è escliisi- 
vomeute chiamata sulumino j detto anche zeccliino o str- 
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r*^ Le piccole monete sono il para o parasi o fxiral^ 
e nieidein e l'aspro ^ ambedue d'argento. Devesi poi av- 
rertire che sulle monete turchesche non vedesi mai ef- 
figiato il suo principe, o persona qualunque , essendo ciò 
vietato rigorosamente dalla religione maomettana. 

Trovasi pure in circolazione nell'impero Turco la 
piastra, ma questa viene aiterata dai bcjr e massimamente 
<bi fHiscià d'Egitto. Alle volte sale sino a soldi So d'Italia, 
e discende talora sino a soldi 33 e centesimi 4> ^ qui 
(ievesi notare che il para essendo sempre in Turchia dello 
slesso valore, cioè pan a 1 5 centesimi o i5 liardi^ e la piastra 
trovandosi soggetta a non poche variazioni , a seconda 
dei paesi , ne risulta in commercio ohe la piastra non è 
sempre formata dello stesso numero di park j il quale poi 
si suddivide ancora e si cambia con 3 aspcri. 

I Persiani ebbero in origine una moneta che chiamarono 
uì^pUario j e ciò da un sagittario eh' era vi impresso , per 
cui Agesilao, discacciato dal regno, soleva dire ch'egli 
era stato esiliato ""dai suoi Stati da 3ooo sagittarj, o ciò 
|)erchè il re di Persia con questa somma di danaro se 
lo era procurato dagli Ateniesi col mezzo di TimochattK 
Alcune altre monete erano denominate ienede 3 sulle quali 
erano impresse duo teste con una scure, significando la 
le^ége emanata da Tenedio, allora regnante, da cui eb- 
bero origine tali monete, e colla qual legge era imposta 
la pena capitale alle due persone trovate in adulterio. 

In Persia non vi sono monete d' oro , tranne il tela 
o cherasis iV oro ; ma sono esse medaglie piuttosto che 
monete, sebbene abbiano talora corso nei contratti di 
<N>mmercio, e queste si battono quando un nuovo re 
sà\e al trono di Persia , ed al principio d' ogni anno , ma 
il \alor6 non & sempre uguale. Le monete d' argenta 
^'>no il tonmn, detto /lui/i, ed il tiuncin. Il ioman è com^ 
|M>slo di 5o abassiSj o loo ìiumwuiU o nuvihodies ^ o 200 
sha/ti o sciape j ovvero 10,000 dimir-bisti , equivalenti 
iULNCuno ad un danajo, come Yabassis a soldi 18. 

Nella Cina, sino da un'epoca lontanissima, ed assai 
Amati. liiccr, St. T. II. 19 
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prima che la moneta fosse introdotta in Europa, em 
in corso la carta monetata, siccome rileviamo da più 
storie, ed il sig. Klaprotli (i) ne dà autentiche testimo- 
uianze. Più d'un secolo prima dell'era cristiana, nella Cina 
soltanto , oggetti di diversa specie formavano il prezzo delle 
cose di commercio, e rappresentavano la moneta metallica, 
egualmente come tuttora praticasi nelle Indie , e massima- 
mente nella città di Siam, dove sono alcune conchiglie 
bianchissime chiamate caurìs^ le quali si spendono con va* 
lore monetato^ e come su tutta la costa del Perù e nel 
porto di s. Jonat i grani di caccao servono a luogo di 
moneta per comprare le cose minute , dandosene per un 
giulio da 70 a 80, secondo lo scarso od abbondante 
raccolto : anche al gran mercato di Tlatelolco sino dai 
tempi dei re Azteclii questi grani servivano di monete. 
MiUe anni dopo V era cristiana si misero in circolazione 
nella Cina le cosi dette cedole imperiali, e qualche anno 

E rima, cioè del 997, si erano emessi gli assegnati sotto 
L denominazione (H kiao-tsu, i quali costituivano una 
carta di credito fatta dai privati ; essendo stato assicurato 
lo sconto di tante rate triennali da estinguersi in 66 anni 
Nel 1022 l'imperadore vedendo che i banchieri man- 
cavano di fare gU stabiliti pagamenti , abolì gU assegnati 
di carta , anzi proibì con editti i più severi l' emissione di 
carte monetate, e stabili invece una banca di assegnati 
imperiali ad V Tcheoriy e verso l'anno io33 erari già 
alla Cina in circolazione per i,356,34o oncie d'argento 
in kiao-tsus avvertendo che un'oncia d'argento equiva- 
leva a mille denari , i quali formavano un kiao'tsu. Con 
ciò r imperadore vedendo che tale stabiUmento era utile 
e comodo al suo Stato eresse simih banche in altre 
parti della monarchia, con ordine però, che gU asse- 
gnati d' una provincia non fossero ammessi in un altra. 
Da quell'epoca sino al i44^ ^^ differenti dinastie ci- 
nesi ed i conquistatori MongoUi ebbero non di rado 
ricorso all'emissione della carta monetata; ma i Man' 
tsciu, fatti padroni della Cina, misero fuori d'ogni com* 

(i) NeUe Hitmoìie relaiiye alVAsitu 
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mcrcio la carta monetata, e v'introdussero la moneta me« 
tallica , non battuta però o coniata ^ tranne quella di ra* 
me , che è rotonda come la nostra : mentre Y argento 
e Toro yeniva cambiato e speso a pezzetti tagliati e pe-' 
fiati su certe staderine , che ciascuno porta sempre eoa 
sé. I pezzi d' oro , che si tagliano colla figura di un bat- 
tello, si chiamano dagli Olandesi golchuts ; e quei d'ar- 
gento, dai nativi leam^ e taels (i) dai Portoghesi. Dieci 
monete di rame fanno il loro scellino^ e dieci scellini il 
loro team o corona. Si sa però che alle volte alla Gina 
con un minor peso di argento si cambia o si acquista 
per il valore o per una maggior quantità d'oro. 

Oltre queste monete ne hanno i Gmesi un altra di piom- 
bo , mescolata colla schiuma del rame, forata nel mezzo : 
200 di queste s'infilzano in una cordicella, che chiamano 
Sonia ^ e così resta facile la numerazione: sono però fra- 
gili , a segno che cadendo a terra si rompono in varj pezzetti. 

Del resto le monete metalliche sono eguaU a quelle 
del Giappone, dove si spendono per piccole monete i 
quarieroìi di rame coniati e bucati nel mezzo , che chia- 
mano, egualmente come i Cinesi, casce o casca ^ equi- 
valenti a 5 centesimi : e i o casce equivalgono ad un pez- 
zetto d' argento detto conderino ^ e 1 o conderini fanno 
un maes j e 10 maes formano un fojel» il quale corri- 
sponde al valore di undici reali di Spagna; e questo modo 
di contare serve ancora nelle misure divise in casce ^ con* 
itt'/inij maes efael^ nel modo che noi diciamo grani, 
denari e libbre. 

I Danesi anticamente introdussero una maniera di 
contare la moneta per oraSj cioè per ore, di cui si fa 
menzione nel libro intitolato Domes-dajTj ma non si è 
potuto rilevare se fossero una moneta di diverso conio, 
ovvero una determinata somma di moneta; ciò però sembra 
rischiarato dal libro dell'Abazia di Burton , ov' è detto 
che s^i^nii one equivalevano a due marche. 

Fra le prime monete danesi contasi il bizantino (toro, 

(lì n taeU è una sorta di moiieU di banoa nella Cìjia, che equivale a circa 
wi' oocia d^ 4 r genio. 
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o bezantej perchè battuto a Costantinopoli ^ in altera chia« 
mata Bjrzaniiwnj il di cui valore non si conosceva nep- 
pure ai tempi del re Edoardo III , - siccome vogliono lo 
storie di quel regno. Si sa però che soli cento anni prima 
^00,000 bizanti furono pagati al sotdano pel riscatto di 
8. Luigi re di Francia, che aUora corrispondevano al va-^ 
lore di 100,000 lire. 

Tralascio di parlare delle monete usate in altri paesi , 
mentre il mio scopo è soltanto relativo alle prime intro- 
duzioni, od a quelle di qualche rimarco, o che hanno 
relazione ad oggetti di antichità , bastando sapere ih mas- 
aima che in Europa non ha corso altra moneta metal- 
lica che qudla d^ oro , d* argento , di lega e rame ; ed in 
alcune parti delle Indie Orientali usansi monete di sta- 
gno , latta o ferro bianco e ài piombo. Presso poi diverse 
nazioni dell^Asia , Africa ed America , oltre alcune mo-^ 
nete metaUiche, si spendono per moneta piccola condii* 
glie , nicchj , cacoao , mandorle , grani e frutti diversi > 
come ho più sopra accennatOs 
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CARTA. 

• 

Qualità sìa $tata T utilità portata a tutte le nazioni 
dall'invenzione della carta, della scrittura e della stampa» 
chiunque può non di leggieri comprenderlo dalla com- 
binata necessità dell'uomo di comunicare altrui le pro- 
prie idee còlla difficoltà che s' impiegava nel partecipare 
a chi era lontano i proprj sentimenti, e tramandare ai 
posteri le più importanti e care memorie ; al qual difetto 
delle umane produzioni rimediò V invenzione della carta 
che agevolò i mezzi di pubblicare i suoi pensieri , le sue 
cognizioni e le sue volontà, e moltiplicarne la dirama- 
zione per tutto il mondo in tanti comodi volumi che si 
sono prodotti con questi ritrovati dell'arte. 

PUnio (i) vuole clie la prima carta adoperata per la 
scrittura fosse la foglia di palma, e Virgilio parlando 
della SibiUa conferma questa opinione: 

Insanam vcUem aspiciaSj qwB rupe sub ima 
Foia camt,j Jòlusque noias j et carmina mandai^ 
Qucecumque in foliis descripsit nomina virgo 
Digerii in numerum. 
Da queste prime foglie si chiamò per analogia foglio 
quella sottile materiale superficie sulla quale si fece uso 
della scrittura, abbenchè in seguito non siensi più adoprate 
foghe di palma, ad eccezione degli abitatori dell'isola di 
Cejlan, i quali continuarono a scrivere sulle foglie di taU^ 
poi , tranne i roanuscritti bramiur in Unguaggio tulinga^ 
mandati ad Oxford dal Forte dP^jiorgiò , che sono scrìtti 
Mpra foglie di andana o palma malaharica. Ermanno 
dà nozioni di una palma mostruosa, chiamata coda pana ^ 

« 

<i) Lib. lU. 
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o palma montana malabarica^ che a 35 anni cresce sino 
a 70 piedi d'altezza, con foglie piegate quasi rotonde e 
larghe 20 piedi, delle quali gli abitatori non solo si ser- 
vono per iscrìvervi sopra, ma altresì per coprire le 
loro case. 

Rai.(i) enumera diverse specie di alberi indiani ed 
americani, co' quali vien formata la carta da scrivere, 
e tra gli altri quello chiamato xagua^ il quale ha le 
foglie cosi grandi, da servire agli uomini a pari d'un 
mantello; e dall'interiore naturale tessitura di fili stret- 
tissimamente uniti cavano essi una specie di carta, od a 
meglio dire una bianca e sottile membrana simile alla 

SelUcina dell'uovo, non minore della grandezza d'una 
elle comuni nostre pergamene, e non inferiore in bel- 
lezza e bontà alle migliori nostre carte. 

In progresso di tempo adopraronsì alcune scorze sot- 
tilissime d^ alberi, che stanno tra il legno e la corteccia 
o scorza di fuori, che dai Latini chiamansi libri j locchè 
alla unione di tali scorze ad uso della scrittura fece ap- 
plicare la denominazione di libro; anzi molte erano le 
piante che hanno servito per carta e libri, d'onde ne de- 
rivarono i nomi bibloSj codeXj liber j Jblium j tabula liU 
luraj philuraj scheda j ecc. Queste specie non apparten- 
gono al papyruSj di cui parleremo in seguito, essendo il liber 
la sola interior buccia bianchiccia chiusa tra la corteccia 
ed il legno di diversi alberi, come dell'acero, del platano, 
del faggio, dell'olmo, e particolarmente della tiglia. Sic- 
come poi somiglianti scorze o libri erano fragili, e fa- 
cilmente rompevansi, non adoperavansi perciò che per 
jirivati affari; ma per oggetti più importanti e relativi 
al pubblico si usavano sottilissime foglie di piombo , che 
parimenti chiamavano libri , sebbene non pochi adopras- 
flcro hbri di tela o tavolette di legno , le quali denomina- 
vansi schede j e sopra tan tavolette lignee facevansi i libri 
chiamati codiceSj i quali» per essere incisi in legno, erano 
incancellabili ; altre di forma più piccola con intonacatura 
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dì cerasa, di creta, di gesso o di cera di color Terda- 
«Iro, e fors' anche nero, chìaiiiavansi codicilli j e talora 
tabidcs cercB. Queste tavolette si intonacavano a piacere 
da una o da tutte due le parti , e si cancellavano col ren- 
dere levigata la cera, e si potevano levare anche le altre 
intonacature, quando il contenuto non dovevasi conser- 
Tare. L' uso di queste tavolette durò sino alla fine del 
secolo Xni, od al più sino all'introduzione della carta pro- 
priamente detta. Omero fa menzione di queste tavolette (i) 
quando dice che ne furono date da Preto a Bellorofontc 
prima della guerra di Troja. Si ha da ciò una prova , che 
avanti Omero, cioè più di 900 anni prima dell'era no- 
stra , erano di già in antichissimo uso i libri , le lettere 
e la scrittura; onde s'ingannarono coloro che sosten- 
nero l'opposto, poiché prima della suindicata epoca ed 
in assai più lontani tempi scrìvevasi sopra pietre, come 
abbiamo nella incontrastabile prova delle tavole, su cui 
era scolpita la legge divina; le dodici pietre preziose 
presso gli Ebrei; gli obelischi e le piramidi piene di je- 
roglifici egiziani. In seguito si usarono le tavole di le- 
gno, sulle quali si videro incise le leggi di Solone, e 
sopra tavole di rame le leggi cerimoniali e penali dei 
Greci , ugualmente come le leggi delle dodici tavole presso 
i Romani: e dirò pure che sino al V secolo dell'era cri- 
stiana adopravansi tavolette d'ogni metallo (2), ma in mag- 
gior numero erano quelle di piombo, e non poche an- 
che d'avorio, di bosso, di legno, di cedro, d'arde- 
sia, e persino di terra cotta. Anzi se vogliamo prestar 
fede ai monumenti delle più rimote storie , troviamo 
che si scriveva sopra pelli di pesce, di serpente,* sopra 
gusci di tartarughe, siccome possiamo rilevarne indubbie 
prove negli scarabei e simili. Gli Ateniesi quando con- 
dannavano al bando decennale, scrivevano i suffragi del 
popolo sui gusci delle testuggini, d'onde venne il nome 
di ostracismo alla legge che emanavasi scrivendo sulla 
chiocciola il nome di colui che volevasi bandito pel corso 

(1) Nel lib. VI deirilMf/e. Senatut consultum de Baceantditut 

C?) V. bibUot. di Vicuia alla p. 33C, cetuUs , in tavola di bromo. 
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di dicci anni, come avvenne ad Aristide. Anche i I^n** 
gobardi discesi in Italia scrìvevano sopra tavolette sottili , 
e di queste se ne conservarono alcune in Venezia con 
caratterì intelligibili. 

Dopoqualclie tempo, o, come alcuni vogliono, contem- 
poraneamente alla carta ed ai librì cavati dalle succennate 
})iante, fu inventato il papjrruSj nome d'una pianta egizia 
chiamata M>^ bibloSj librOj ed è questo pure il sopran- 
nome di un Sofista di Alessandria, che aveva composto 
un Trattato sopra il papiro. Nasceva il papiro lungo 
le sponde del Nilo e nelle paludi d'Egitto: era esso 
una pianta più molle degli arbusti e più dura delle 
erbe ordinane , che conteneva una specie di midollo grato 
al palato, la di cui scorza era dura al pari delle canne 
della Linguadoca. 

L'eruditissimo P. Montfaucon, in una dissertazione 
pubblicata in Venezia nel i ^49 » parla del modo con cui 
prepara vasi il papjrrits d'Egitto: a II modo di fare quo- 
«< sti fogli viene descrìtto da Plinio.... Staccavansi, die' egli, 
^ con una sottilissima punta di spilla le dilicate pelli- 
(< cole; quelle di mezzo erano riputate le migliori, indi 
«< stendevansi sopra una tavola , lasciandole lunghe e lar- 
^ glie com'erano, e recidendone soltanto le estremità, 
u se eccedevano la lunghezza di detta tavola. Sopra quo- 
te stc dihcate membrane se ne stendevano altre per tra- 
a verso ed al contrarìo , in modo che le fibre ed i fila- 
ta menti di quelle di sotto andavano da destra a sinistra , 
w e quelle di sopra da aito in basso; e questo è il vero 
w senso di Plinio , ove si esprìme così : Scheda transversa 
u crcetes peragiL Le acque torbide del Nilo servivano di 
u colla per unirle, e talvolta anche usa vasi colla natu- 
re rale. Que' fogli poi , cosi incollati, si mettevano in uno 
M strettojo , d* onde traevansi per esporli al sole e farli 
M asciugare. Ciò fatto, si ponevano uno sopra l'altro in 
(< modo clie i migliorì fossero i primi, né giammai se 
«< ne mettevano più di venti in un fascio n. 

Le più minute osservazioni portate da altrì sugli an- 
tichi paphi hanno fatto rilevare che l'indicata colla na* 
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tarale fosse composta di farina, e tante vòlte anche di 
gomma stemprata al pari di un'acqua alquanto densa ^ 
coli' uso della quale veniva formata la carta membrana 
<listinta. Presso i Romani questa colla era formata con 
polvere deUa stessa pianta infusa nell'acqua con aceto, 
e talora con mollica di pane fermentato ; dopo avere in 
tali modi formati i pezzi di papiro, si facevano asciu- 
gare, indi si battevano col martello, poi si lisciavano con 
;)vorìo o con una conchiglia; finalmente, all'intento di 
oonscrvarh , si confrìccavano con pece di cedro , persua^ 
dolutosi che questa sostanza comunicasse loro l'incorrut- 
ti]>itità dell'albero che la produsse. 

L' epoca della prima introduzione del papiro è da non 
{¥K:hi contesa. Varrone la detcrn^inò al tempo di Ale^ 
tsandro il grande dopo l' edificazione di quella città , che 
dal suo nome Alessandria venne chiamata. E siccome 
fu quello ritrovato vicino a Carta, città di Tiro, cosi il 
papiro ed in seguito i surrogati per iscrivere vennero chia- 
lua ti carta: sebbene altri traggano la denominazione di 
carta dalla città di Cartagine, asserendo che questa fu 
la città, la quale per la prima volta mise in uso il pei- 
piro. Ma Plinio, citando un passo di un antico anna* 
iLvta, Cassio Ucmina, si oppone al sentimento di Var- 
n»iie, sostenendo che Gneo Terenzio Cancelliero, ov- 
vero, secondo Plutarco, L. Petilio, 535 anni dopo la 
morte di Numa, secondo re de' Romani, facendo scavare 
in un suo campo sopra il monte Gianicolo, trovò col 
corpo di Numa alcuni libri di papiro, i quali dai citati 
storici si portano al numero di sei o sette , e da altri 
>ino a ventiquattro , contenenti precetti di filosofia , leggi 
f^>ntjficie e sacre. Ora, e chi non sa che Numa fu pióma 
«r Alessandro più di 3oo anni, avendo fabbricato la sua 
<*ittà 4^^ ^1^^^ ^^I^' edificazione di Roma nel consolato di 
Lucio Papirio Mugillano? Anzi Cajo Petilio Galba riferisce 
cbe Muhano essendo rettore di SiciUa , lesse in un tempio 
i epistola di Sarpedone, re Siculo, scrìtta a TrojjR, ofiren- 
«loM al re Priamo in ajuto contro i Greci, la quale 
epistola era scrìtta sul papiro; e questo fu molto tempo 
prima che regnasse Numa e si fabbricasse Roma. 
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Isidoro e Lucano vogliono che 'HLpapyrus siasi trovato 
in Egitto ; ma Guilladino sostiene con grande erudizione , 
che U nome e l'uso del papjrus erano noti ai Greci as- 
sai lungo tempo prima che Alessandro conquistasse l'Egitto, 
poiché prima di lui parlarono del papyrus o biblus^ che 
e la stessa pianta, Anacreonte, Alceo, Platone il Comico, 
Aristomene , Gratino , Platone il Filosofo , Eschilo , Aristo- 
tile ed altri. Anche ad Omero e ad Esiodo , che per testi- 
monianza di Erodoto vivevano 4^^ ^™^^ prima di Ales- 
sandro , non era ignoto il papyrus^ facendone essi espressa 
menzione; anzi il eh. A. della insigne opera Del co^ 
stume (i) dice che il papiro è una specie di carta sopra 
la quale tutta l'Europa scrìveva dai tempi di Erodoto sino 
al secolo XII dell'era nostra; venendosi perciò a confer- 
mare che ai tempi di Erodoto, cioè 476 anni avanti 1* era 
volgare, era di già in uso per tutta l'Europa. 

Si usò poi dagli antichi piegare in diversa maniera il 

Sapiro, la carta ed i, fogli, e tra le altre quella era vi 
i rivolgerli in forma di rotolo , per cui ne venne la de- 
nominazione tuttora in uso di sfoltane ^ la qual forma 
dicesi poi cangiata da Attalo, re di Pergamo, nel modo 
stesso con cui ora noi pieghiamo i nostri libri. I vec- 
chi rotoli però erano composti di molti fogti uniti in- 
sieme ed avvinghiati con più giri intomo ad un ba- 
stone, che denominavasi umbilicus j le di cui estremità 
venivano chiamate comua], ed erano d'ordinario ornate 
di piccoli pezzetti d'argento o d'avorio, e talora anche 
d' oro e di pietre preziose ; la parte estema dei fogli si 
nominava Jrons. Ci restano ancora alcuni manuscrittì 
greci piegati in forma di rotolo, ma sono pochissimi. 
Sappiamo però da Napoli, che da que' dotti accademici 
si è intrapreso un assai difficile , ma utile lavoro intorno 
ai papiri rinvenuti ad Ercolano; anzi vi sono di già pre- 
parate delle opere che si manderanno quanto prima alle 
stampe, se non lo sono anche di già, cioè due Traiùili 
sulla reti0rica, un altro sulla morale di Filodemos due 

(1) T. I , pag. laa. 


fTrrì di Epicuro sulla natura ^ ed un' opera sulla pfxn^ 
^idenzaj di Crisippo, A <|ueste preziose opere terranno dietro 
i Trattati di CarniseOj di Polistrato e di Epicuro stesso. 
Quello però che è mirabile, si è che il lioro de&a Po^ 
litica , fino a noi attribuito ad Aristotile , viene invece da 
Filodemo dichiarato opera di Teofrasto. 

Vane erano le denominazioni che davansi alle diverse 
specie di carta papjrus^ e queste erano tratte dai luoghi 
delle loro fabbriche o dai proprietarj delle stesse: am^ 
phitheatrìca,^ atfiribitiòa j saitica^ tecniotica o tattica ^ fan* 
niana, Claudia j hjeraticaj augusta j lis^ianUj emporeUccL 

Quando poi cessasse Y uso e la manifattura della carta 
egiziaca, variano gli storici, poiché la carta pyrotechnia 
Krgrptiaca può ascrìversi tra quelle arti che sonosi del 
tutto perdute. H eh. commentatore di Omero, Eustazio, 
assicura che anche al suo tempo, cioè nel 1 170, tale carta 
era (ìiori d' uso ; Mabillon però sostiene che continuò sino 
al secolo XI dell'era nostra, citando un certo Fridegod, 
poeta e monaco del secolo X, il quale ne parla come 
di uso sussistente nel IX secolo. L'opinione del p. Pa- 
pebrochio è insussistente, il quale opina sia cessato l'uso 
della carta egiziaca verso Tanno primo dell'era cristiana. 
Maffei però sostiene che il papjrrus cessò generalmente 
avanti il secolo y dell'era suddetta , poiché non si trovano 
memorie autentiche , dalle quali si possa raccogliere una 
prova o una data che oltrepassi quel secolo, sembrando 
che le bolle dei papi, citate da Mabillon, fossero piut- 
tosto scritte sopra carta bambagina ^ di cui parleremo in 
seguito. Giova per altro qui avvertire che ciò riguarda piut- 
tosto r nso generale e pubblico del papjrrus j poiché non 
t'ha da stupirsi che alcune centina ja d'anni dopo che 
cominciò a decadere, continuassero alcune particolari 
persone ed anche qualche stabilimento , o dicastero , a 
servirsene. 

In Francia la carta di cotone é conosciuta sino dal 
principio dell' XI secolo : En France j jusquen 1 3 1 1 , on 
ne connut point d*autre sorte de papier que celui de coton 
•il le papjrrus dEgipte. Notre plus ancien manuscriisur 
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de coton remonte à Vannée io5o, et se troupe sous te 
numero 2880, dans^la bibliotkèaue (rojral). Touies Ics 
recherches faites sur cette matiere portent A croire que 
Vusagè du papier de chiffe a commencé en France vers 
la fin du Xltl siècle^ et qua^ant le XV oh njr a pas 
fxbriqué ce papier. Così abbiamo nel Petit Dictionnaire 
des ins^entions (i). 

Io però avendo più volte portato le mie osservazioni 
sul papjrrus Gregoriano, conservato nella basilica Afon-* 
zese, sul quale trovasi descritto il catalogo delle reli- 
quie , cioè degli ^Ij cavati dalle lucerne o lampade che 
ardevano nanti i sepolcri dei santi Martiri in Roma » ho 
rilevato che dette reliquie ^ ivi descritte, furono mandate 
in dono a Teodolinda, regina dei Longobardi, da Gre- 
gorio Magno alla fine del VI secolo, la di cui sottoscri- 
zione assicura V età non solo, ma la mano che lo scrisse 
e chi ne fu il latore: Quas olea^ cosi leggesi, sanct/t 
temporibus Doinni Gregorii Papi» adduxit Joannes in^ 
dignus et peccator Domncs Thodelindce regince de Boma. 

Questo papjrrus è chiamato dal canon. ìstor. Frisi dit^ 
ticOj perchè è di una sola facciata bipartita in due co* 
lonne divise da una strìscia di vari fiorellini, e facile a 
spiegarsi, siccome solevano essere le tavole dittiche. L:i 
natura di questo papiro e le quatità de' suoi caratteri 
poco sono dissimili dal celebre codice di Giuseppe Ebreo 
De judaicis antiguitatibus j che conservasi nella biblio* 
teca Ambrosiana di Milano , e scrìtto anch' esso , per te- 
stimonianza del P. Mabillon , circa la fine del VI secolo. 
. La carta pergamena o pergamina ^ siccome scrìve Paolo 
Orosio, fu inventata da Eumene re d'AttaUa, o, giusta 
l'opinione di altrì storìci, da Attalo re di Pergamo , il 
quale volendo fare una hbrerìa, esportava il p€»pjmis 
dagli Stati di Tolomeo Filadelfo, figlio di Sotero re ili 
Egitto. Tolomeo allora , il quale avea di già radunato 
più di quarantamila librì e continuava ad accrescerne la 
sua librerìa, proibì con estremo rìgore che si est ra esse 
il papyrus dal sud regno. Bisognò dunque pensare a pro- 
curarsi un surrogato, e s'inventò a Pergamo la prepa- 

(1) Pag. 3o3. 
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ndone della carta , che dal nome della città venne chia- 
mata pergamena^ e ciò fu almeno 3oo anni prìma dei- 
fera volgare, circa la metà del V secolo dalla ibnda-. 
lìone di Roma, facendo levare la pelle ai montoni, e, 
ripulita con pietra pomice , se ne formò una buona carta 
da sorivere: m seguito poi si fece carta pergamena con 
pelle di vitello, e questa riuscendo molto più fina, si 
chiamò pergamena melina. Si preparò ancora la perga- 
mena con pelle d'agnello, o di capretto non-nato, o 
<p]esta è la più bianca, la più levigata e meno soggetta 
ad essere macchiata, denominandosi perciò pergamena 
vergine. 

Varie flirono della carta le antiche denominazioni, 
come accennai più sopra , tratte ora dai luoghi ove 
ebbe origine, daUe fabbriche e dai loro proprietarj, ora 
attribuite ad onore di qualche distinto personaggio d' una 
provincia o Stato, ed ora dall'uso a cui era destinata^ 
Augustica regia chiamavasi quella fabbricata ad onore di 
Ottavio Augusto; Corneliana^ perchè formata da Cornelio 
Gallo , prefetto dell' Egitto; Lihiana, perchè dedicata alla 
provincia della Ldbia; Hieratica^ essendo destinata a solo 
uso dei libri sacri; Temeotica^ da un luogo di Alessan- 
dria, in cui eravi una delle principaU fabbriche; Salticha^ 
dalla città di Salo, che dava carta della più eccellente 
<|ualità, oltre le altre carte chiamate amphitheatrica ^ 
Faniana emporetica ^ e quella di cenci , di cui parlerò in 
seguito. 

La carta bambagina, o charia bombjrcina^ anticamente 
lignificava caria seta: ma ai nostri tempi serve a dinotare 
la carta di cotone o bambagia ; e questa fu in uso avanti 
il secdio Xni dell'era nostra, siccome dimostrò il più 
volte citato P. Montfaueon , ed era questa una carta assai 
ordinaria. A Parigi nella reale biblioteca esistevano dei 
mss. stesi su questa carta , la quale dal carattere della scrit- 
lara e da parecchie non indifferenti circostanze mostrava 
o>bere appartenente a circa il secolo X; nel secolo XII 
|KTu ì mss. bambagini erano più frequenti che quelU in 
(HTgamena. Bisogna però dire che nella nmota antichità 
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si usasse scrivere sulla carta di cotone, od almeno s^ 
tela di cotone, espressamente preparata, mentre sap- 
piamo (i) che i manuscritti egiziani, che Caylus fece 
incidere nelle sue raccolte d'antichità, ed alcuni di quelli 
che si vedono nel viaggio di Denon, e che furono tro- 
vati negli inviluppi delle mummie, sono di tela di co- 
tone: la pieghevolezza dei rotoh o sM}luminaj tenuti nelle 
mani d' alcune figure egiziane ( incise nella citata opera) j 
ci fa pensare che siano della stessa materia. 

Gli Arabi hanno preteso di essere inventori della carta ^ 
e che questa , di cui parUamo , fosse una produzione del- 
r Vili secolo ; ma è provato che gì' inventori della carta, 
e direi ben anche delle principaU aualità d'onde venne 
composta, sono stati i Cinesi, sebbene sia difficile sta- 
bihrne una precìsa epoca. Se vogliamo però prestar fede 
alle storie di quel vasto impero, si sarebbe inventata 
sotto la dinastia degU Han-Ho-ti, un secolo avanti l'era 
cmtiana; anzi la scoperta viene attribuita a Tsai^liin , 
impiegato presso quella Corte sovrai^ , dal di cui nome 
fu chiamata thsai'lwitschi ^ essendosi tale utile ritrovato 
con tanta celerità propagato , che in tutto il cinese 
vastissimo impero fu posto in uso , e portato a ta] 
grado di perfezione, che venne poscia da tutte le nai 
zioni civihzzate tenuto in singolarissimo pregio, e consti 
derata fino a' dì nostri la carta cinese migliore di qua- 
lunque siasi altra carta europea; e, ad onta d^la sua 
finezza, essa è compatibilmente forte e sostenuta, po^^n^ 
dosi piegare e ripiegare senza timore di frangerla. E 
se i Cinesi formassero la loro carta con alquanto più 
eh densità, diverrebbe eccellente ancora più perchè su 
di essa si potrebbe scrivere d'ambe le parti: egli e 
però vero che nella Cina non si fabbrica soltanto carta 
sottilissima e Gaissima , ma ben anche carta di maggiore 
grossezza, a seconda dell'uso cui è destinata. 

Varie sono le quaUtà della carta cinese. La seconda 
corteccia del bambù e le buccie o scorze d'alberi del 

(i) Op. cit del CosuuM ant, e mod. , pag. 19) i t* I* ' 
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gelso , dell* olmo e del cotone sono sodtanase ivi più che ca- 
paci per dare buona carta; ma ogni provincia ha la sua 
carta particolare. Quella di Se-Tchwen è tratta dal ca- 
nape; la carta di Fo-kien e di altre provincie viene fon^ 
mata con bambù tenero ; quella di Che-Kiang, od Osche- 
Kiang, colla paglia di Tormento e riso; e quella di Kyang- 
nan , colla pellicina che si trova nei bozzoU dei vermi 
di seta; locchè ha portato in errore coloro i quah hanno 
creduto essere la carta cinese fatta di seta, non avver- 
tendo, dice Du-Halde, che la seta non può essere bat- 
tala, né ridotta in quella tal polpa necessaria per far 
la carta. L'albero di ch^ o kochu dà la bella e finissima 
carta di Hu-quang: e nelle provincie settentrionaU si ot* 
tiene ottima polpa per far carta dalla corteccia del gelso 
iletto morus alba e del gelso papirifero tscho^kuj i di cui 
rami giovani , producendo una sostanza filamentosa simile al 
lino , dà ai Cinesi una materia assai atta a formar carta. 
Questa sostanza è più abbondante nella corteccia del 
f^eìso papirifero, più sopra indicato tscho^kuj il quale è 
indigeno della Cina e del Giappone, e che a dir vero 
|>otrebbesi coltivare anche in Europa, mentre cresce al- 
tresì nelle vicinanze di Pekino. La corteccia di quest' al- 
bero è quasi per intiero filamentosa, bianca e fina, e 
lavorata ha non poca somiglianza colla seta, in modo 
che in quelle regioni se ne fanno delle stoffe di non 
ispregievol finezza ad uso della stagione estiva. 

U naturalista conte di Buffon dice che le foglie più 
povani del cocco di Linneo, esandria monoginia^ po^ 
sono servirò per far carta, e conservano l'impressione 
dei caratteri segnativi con uno stilo, e che ciò si usa 
nelle Indie. 

Ordinariamente però i Cinesi si servono della seconda 
tunica o pelle della scorza di dette piante, che è mor- 
bida e ^bianca , macinandola con acqua chiara. Le forme 
poi che adoprano per levare questa materia così prepa* 
rata, sono lunghe e larghe in modo che si ottengono 
fogli di dodici ed anche di quindici piedi in lunghezza 
e quattro a cinque in larghezza, che vengono tosto ap« 
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plicati ai muri riscaldati dalle stufe. Questi , oltre d' asctu^ 
gare, si levano con somma facilità dalle forme e si 
attaccano all'intonacatura, la quale lasciano del tutto 
quando sono perfettamente asciutti. Estratto cosi il foglio 
ed asciugato, s* intride nell'acqua d'allume, la quale non 
solo fa officio della colla con impedire che la earta as- 
sorba r inchiostro, ma di pii; le dà una lucentezza tale, 
che la fh sembrare inargentata od almeno verniciata. 
Alcuni però vogliono che non s'intridano i fogli nell'acqua 
d'allume, giacché la carta è bastantemente consistente per 
la scrittura cinese, ohe si pratica col pennello; ma alcuni 
missionari sostennero che alla carta cinese, od almeno 
ad alcuna sorta di essa , si dà l' allume come usano gli 
Europei; ed i Cinesi chiamano quest'operazione di dar 
l'allume alla carta /àìmre ^ ohe nejla toro lingua appunto 
vuol dire allume. 

n bambù è l'arbusto del cotone: serve per far carta 
non solo colla sua corteccia, ma con tutta la sua so- 
stanza , sempre che sia nel seguente modo preparato. Scoi- 
gonsi le piante più grosse del bambù, tscliu^tse^ non più 
mature d'un anno, o ohe arrivano alla grossezza del 
braccio ed anche più , e spogliate della pcllicina verde , 
si fendono in vari pezzi, poi si mettono a macerare in 
acqua paludosa, il cui fondo coprosi di calce bruciata 
spenta, affinchè la macerazione produca lo sciogltniento 
delle parti tenaci e compatte, la qual calce si replica 
sui varj strati del bambù, e dopo quindici giorni circa 
vengono estratti e lavati in acqua pura , coprendoli tosto 
di calce, la quale riduce questi pezzi in filamenti, die 
lavati ed esposti al sole, seccano e s'imbiancano. Allom 
pongonsi a bollire in grandi caldaje, e dopo si riducono 
con pestelli in una fluida polpa, indi col sugo untuose» 
che viene estratto dalla pianta ko-tengy detto acqua ili 
riso, si ottiene una specie di colla, la quale viene nii^ 
scolata colla polpa suddetta, che tosto si versa in graixli 
serbatoi, nei quali immerse le forme o stam]>i, coi si- 
poste di bacchettine finissime di hambusu invece di lì lo 
di ferro, siccome è costume da noi, portano seco la i>u- 
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perfici^ di quella fluida materia, che in un subito di- 
ventai carta, la quale viene rassodata immergendola in 
acqua d'allume, indi i fogli si distendono sopra bacchet- 
tine di ferro confitte nel muro. 

Altri fabbricatori adoperano un metodo assai più lungo, 
il quale forse produce l'effetto di una carta migliore 
assai più fina e ricercata. Dopo levate le canne dalle 
fosse di macerazione, vengono battute con mazze di ferro, 
finché la corteccia verde trovisi del tutto separata, e la 
sostanza bianca e legnosa sia sufiicieutemente decompo- 
sta , ed in una specie di lino convertita, e che esposta 
al sole ed all'aria sia divenuta bianchissima. Allora ri- 
ponesi in un apposito serbatojo in alternati strati con 
calce, versandovi sopra acqua pura, e cosi lasciasi sin- 
ché sìa seguita una più perfetta macerazione, dopo la 
quale si ammucchia all'oggetto che, fermentata, si possa 
staccare quel glutine indurito, che rimaneva attaccato 
ai fili più fini. Dopo tali operazioni viene posta la fila- 
mentosa sostanza in grandi caldaje piene d'acqua, man-* 
tenendole 1' ebuUizione per ventiquattr' ore , sostituendo 
all'acqua che evapora altr' acqua di già riscaldata ; indi si 
estrae la detta sostanza filamentosa, e lavata, si rotola 
in varie palle, le quali tosto vengono riposte in altre 
caldaje a bollire insieme con cenere di paglia di riso: 
dopo di che estratta e lavata con acqua chiara, le si 
procura un'ultima macerazione bagnando la materia con 
acqua pura. Perfezionate cosi tutte le operazioni prepa-* 
ralorie, viene la sostanza filamentosa posta in morta) di 
pietra sin che con pistelli di legno sia divenuta una polpa 
jituttosto liquida , la quale, versata nei tini a ciò disposti 
si allunga con proporzionata quantità d'acqua pura in 
modo , che immersi gli stampi ed estratti, vi si ottengono 
i fogli di carta nei modi più sopra descritti 

Nella Cina la fabbricazione della carta é estesissima. 
Oltre la carta occorrente per la stampa e per la scrit- 
tura, se ne consuma gran quantità nelle case a luogo 
dei vetri per le finestre, per coprire i muri, le soffitta 
ed anche per faro i tappeti delle stauze , che chiamano 
AjfATi. Ricer, Sl T. II. 20 
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pe4u'tschis ma questi ultimi non si fanno se non quando 
vengono dai commettenti ordinati e contrattati. 

Ifowi un villaggio nei sobborghi di Pekin , abitato 
esclusivamente da opera) che fanno carta d'ogni qualità, 
adoperando anche ritagli di carta stampata e scritta. 

Nella penisola di Corea, tributaria al cinese impero, 
si fabbrica carta ordinaria di cotone, la quale non solo 
serve per fare invogUe , ma i sarti Y adoprano per sop- 
panni, essendo si consistente, e filamentosa che pare 
una stoffa. 

I Cinesi però non fabbricano carta di cenci di lino, 
non essendo colà incUgeno il lino , né essendosi giammai 
introdotto il commercio delle tele di lino. 

CcmunendevoU sono anche le osservazioni e gli spe- 
rimenti fatti dal sig. pro£ Prechtl sulla fabbricazione della 
carta alla Cina , e degne sono di essere lette le di lui 
memorie dagU amatori (i). 

I Cinesi però sono diffidentissimi , e ben di rado ap- 
pagano la curiosità de' forestieri, anzi sogliono ingannare 
le altrui osservazioni portate sui loro usi , per cui a non 
pochi che tentarono d'imitare i metodi tenuti dai me- 
desimi nelle professioni e nelle arti , non è riuscito giam- 
mai di trovare quella perfezione promessa ben anco da 
non comune diligenza. 

Danno i Cinesi ogni sorta di colore alla carta, ma 
quello dominante è il bianco gialligno. Un segreto però 
hanno per inargentare la loro carta senza usare foglia 
d'argento , e questo è stato scoperto da alcuni Padri 
delle Missioni. Consiste nel far cuocere, a fuoco lento, 
due scrupoU di colla di cojame ed uno di allume, 
immersi in once sei d'acqua pura, la quale debb' essere 
consumata al segno che non si conosca più l'evapora- 
zione o fumo: di questa colla ne danno sui fogli di carta 
tre o quattro mani , indi vi spargono sopra una polvere 
finissima, composta di talco bollito con '/^ di allume, pre- 
viamente asciugato al sole , e sottiUssimamente macinato. 
I fogli in tal modo preparati vengono sospesi all'om* 

(i) Vedi Istituto poUuctàco di f^enna, voi. Vili , n.® V, pag. i5i. 
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bra , perchè possano asciugare senza sentire impressione 
d' aria , ed in seguito distesi sopra tavole , vengono fre» 
gacciolati con bambagia, la quale porta seco tutta la 
polve di talco inutile. Con questa stessa polve diluta 
nell'acqua, mista con coUa a allume, disegnano a ca- 
priccio diverse figure, siccome noi pure osserviamo nelle 
carte che ci pervengono dalla Gina. 

Nel Nuovo Continente viene coltivato con assai pro- 
spero successo, e serve a var) utilissimi usi il maguey^ 
che è una pianta di foglie tigUose e spinose , ma diverse 
qualità di maguey si trovano, essendo esse numerose va- 
rietà della pianta conosciuta sotto nome di agas^e ame-^ 
ricana. Le culture più belle e della più prospera vege- 
Xskùoae sono nelle pianure di Cholula, e nella valle di 
Toluca sino a Cacanamacan. All' età di otto anni essendo 
il ìnaguejr sviluppato, comincia a produrre un sugo o 
mele col quale gli indigeni fanno il uulque della più scelta 
<pialità , il qual sugo sorte dal taglio che si fa recidendo 
le foglie, e continua per circa tre mesi, locchè fa una 
delle principali ricchezze di quei coltivatori. Di queste 
foglie poi si servono ad altr uso. 

u n magwTt scrive il sig. Hurabold (i), non è poi 
tf solamente la vite dei popoU aztechi, ma può ancora 
et tener luogo della canapa dell'Asia e della canna da 
H carta (cjrperus papjrms) degli Egizj. La carta, sulla 
a quale dipingevano gli antichi Messicani le loro figure 
u gerogUfidie, era fatta con fibre di foglie d'agave ma- 
4* cerate nell' acqua , e incollate per suoli , come le fibre 
u del cyperus dell'Egitto, e del gelso ( broussoneiia) delle 
a isole del mare del Sud. Ho riportati , così prosegue il 
4* dotto viaggiatore, parecchi frammenti di manoscritti 
tf aztechi, scrìtti sopra carta di maguejTj e di una gros- 
•* sezza si differente, che alcuni rassembrano a cartone, 
« altri a carta chinese. Sono tanto più importanti questi 
u frammenti , quanto che i soh geroglifici, che esistono in 
u Vienna, Roma e Veletri, sono scrìtti sovra pelli di cervi 


i> 


f^ùt^io al Mestico f alta Tfuova Granala ed al Petiif t. IV ^ pag. i32, edi- 
<ii Milaiio foUo i iorchi> 
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4€ messicani. Il filo che sì trae dalle foglie del mague)r è 
u conosciuto in Euixipa sotto il nome di fil di pUe^ e 
u ricercato dai fisici sopra ogni altro » per essere meno 
^ soggetto a torcersi >». 

In progresso di tempo in Europa venne ritrovata la carta 
di cenci, o di tela di lino; ma quando ed a chi appartenga 
l'invenzione, è un problema di cui Polidoro Virgilio (i) 
confessa di nmi aver giammai potuto dare la soluzione. 
Scaligero la vuole un ritrovato degli Alemanni; Maffei degli 
Italiani; vi sono quelli che l'attribuiscono ad alcuni Greci 
rifuggiti in Basilea; altri suppongono che gU Arabi l'abbiano 

Eei primi portata la carta stessa a noi. Prideaux opina che 
i prìma introduzione appartenga al Levante, poiché la 
più parto dei vecchi mss. in Ungua arabica ed in altre 
lingue orientali sono scritti su carta di cenci di tela di lino , 
ed è abbastanza provato che alcuni di detti mss. sono an- 
terio<:i al secolo XIV. Questo autore giudica probabilissi- 
mo che i Saraceni della Spagna dapprima l'abbiano por- 
tata dall' Oriente in quel paese, d'onde poi fu propagata in 
tutta l'Europa. Siccome però al dir dei naturalisti il lino 
è un vegetabile di cui gli Olandesi sono sempre stati 
gelosi, come prodotto natio delle loro terre, comunque 
ne traggano gran copia per il mar Baltico da Riga e da 
KOnisberg, dalla Picardia e dalla Siberia; coi^ i Cinesi 
che si vantano i primi manufatturieri della seta e del 
cotone, quando mai uscisse dalle loro mani ben anche 
la carta di Uno, bisognerebbe dire che d lino e la ca- 
napa greggia od operata, colà recata dai commercianti, 
abbia forse anche anticamente servito ad uso delle loro 
manifatture, sicché valendosi dei cenci di Uno , fabbricata 
avessero eziandio la carta tanto per dipingerla per le sup- 
pellettili, quanto per servire alla scrittura ed alla stampa. 
Darò qui in breve un' idea del processo della prepara- 
zione necessaria al perfezionamento della carta di cenci. 
Posti i cenci tagliati in un tino avente più buchi nel 
fondo e graticchie laterali in modo ohe vi scorra l' acqua» 

(3) Nel suo TrAtUto D^ ùneuL tvrtmt , pubblicato ncU^ «uno 1 499- 


ii agitano sensa interrusione , acciò la wzsstira possa eoa 
tutta facilità scorrere; indi dispongousi in mucchi qua- 
drati e ben compressi, acciò succeda la macerazione, 
locchè avviene in cinque giorni al più. Si tagliano allora 
in pezzi non più lunghi «ti un pollice» e con varie la* 
vature s'imbiancano, ed in seguito si pongono in mortai 
ovali profondi, fatti di midollo di quercia vecchia, nel 
cui fondo vi è una lamina di ferro grossa un'oncia, 
lai^a otto e lunga trenta, e nel mezzo un lavatojo con 
cinque fori ed un crivello attaccato al didentro, lo che 
trattiene i martelli dal toccarlo ed impedisce che» tol« 
tane l'acqua sozza, non esca altra materia. 

Estratta questa prima massa da' morta), si ripone in 
vasi o cassette di cinque piedi, ed ivi si lascia a mace« 
rare per sette od otto giorni, indi si torna a' morta) 
per batterla un'altra volta, ripetendosi quest'operazione 
anche la terza volta in modo che, mescolata la materia 
con acqua pura , presenta l' apparenza di una pasta ma- 
nipolata con fior di farina: allora si pone questa so- 
stanza ne' morta) a fossa , i quali hanno martelli piatti , 
dove col mezzo di un condotto a cannone scorre Y acqua 
continuamente nel tempo stesso che si agita la massa nella 
tina, dove viene trasportata colle cassette. 

Allorché il liquore ha ricevuto nella tina una propor- 
zionata quantità di polpa, o massa pingue, uno stampo 
viene tu&to , il quale riceve quanto abbisogna di materia 
onde formare il foglio della voluta grossezza. 

LiO stampo non è altro che un telaio di legno , guar- 
Bito da una parte di una specie di tela di ottone, nella 
quale 6ono intrecciate , oltre la cifra della fabbrica o del 
Ubbricatore, anche delle marche e delle figure che re- 
stano segnate sulla carta. 

Questa materia fluida precipitando m un perfetto li- 
vello, si deprime e trova cosi la sua grossezza nel fondo 
del telajo, e l'acqua lascia la pasta sulla forma coli' ap- 
parenza dà un foglio di carta, e l'improvviso dissecca- 
menìo ne forma, dirò così, un piccol feltro cosi ben 
legato, compatto e del tutto eguale. 
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Un opera jo, cfaiainato il formatore o na colcaiore^ Io 
riceve dalle mani deìl'immef^Uoret e ripone ciascun foglio 
in mezzo di un fellro o panno steso, e dopo ripone 
quanti ne ha ammucchiati sotto una forte pressione, 
onde spremerne la maggior quantità d'acqua possibile. 

Tolti i fogli dallo strettojo e levati dal feltro, si sot- 
topongono soh ad una nuova pressione, dopo la quale 
vengono in diverse maniere rassodati ed esposti all'aria 
in luogo asciutto. 

Quando si vuol dare la colla alla carta, s'immergono 
i fogli in una bollitura d' acqua condensata con ritagli 
di cuojo , o pelle pecorina , con allume di rocca , poi ri- 
pongonsi sotto il olindro per toglierne U superfluo : do])o 
di che si fanno nuovamente asciugare e di là tornano 
un' altra volta sotto il torchio , indi si lisciano i buoni 
con pietra unta alcun poco con grasso di montone, e 
finalmente si piegano, si formano i quaderni e le risme 
per la vendita. 

Tralasciai alcune più minute particolarità , perchè ora- 
mai note e conosciute da tutti, e che tendono a quella 
maggior perfezione a cui è ridotto questo processo. 

La carta sugante non è altro che una carta senza 
colla, e di inferìor qualità; ed il cartone si forma nella 
stessa maniera della carta , ad eccezione che è più grosso. 

I fratelli Cappuccino, fabbricatori di carta nella citUi 
di Torino, nell anno iSi^S proposero un facile mezzo 
onde supplire alla scarsezza dei cenci, formando caria 
d'una nuova specie da scrivere, da stampa e d'invoglio, 
col legno di pioppo e di salice, colle spillature d'ogni 
sorta di legno e coi zolfanelli spogliati dal canape. In- 
caricata la reale accademia delle scienze di esaminare i 
campioni di ciascuna quahtà di questa carta, dietro le 
più accurate ispezioni dei periti ne riconobbe la bontà 
e ne commendò l'invenzione, per cui S. M. Sarda ri- 
conoscendola degna di particolare riguardo pei notabili 
vantaggi che ne possono tornare ai regj Stati , e volendo 
dare agli inventori una parziale testimonianza del so- 
vrano favore che ha incontrato la loro industria, si è 
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degnata di accogliere benignamente le suppliche degli in- 
dustriosi fratelli inventori, e concedere ad essi un pri- 
vilegio esclusivo di dieci anni per la fabbricazione della 
carta formata con sostanze legnose. 

E qui è d' avvertirsi che si può fiir carta non solo con 
sostanze legnose, siccome praticossi anche prima dell'era 
nostra, di cui più sopra si è fatta menzione, e come 
la riprodussero i suddetti Cappuccino, ma ben anche di 
ortiche, di fieno, di pastinache, di foglie di cavoli o 
d'altra cosa, la quale sia fibrosa, e particolarmente di 
paglia, siccome attualmente di questa si è introdotto un 
uso quasi comune ; e finalmente di stracci di panno-lano 
bianco, benché questa non potrebbe servire per iscrivere 
a motivo della sua durezza. 

La carta incombustibile viene fatta col lapis asbestos^ 
o Unum wvunij il quale regge alla forza del fuoco. 
L'asbesto, che in greco significa inestinguibile ^ è una 
pietra di color di ferro che si trova nei monti dell'Arca- 
dia. Fu l'asbesto introdotto ad uso domestico dagli antichi 
per formare la tela, e serviva anche per fare abbruciare i 
cadaveri dei loro defunti parenti, la quale sebbene esposta 
al fuoco manteneva sempre la sua bianchezza e la lapi- 
dea sua consistenza (i). La maniera poi di £sire la carta 
d'asbesto, descritta da M. Loid, è di mettere in un moi^- 
lajo di pietra una quantità di asbesto finché diventi una 
sostanza cotonosa , indi si passa per un finissimo crivello , 
purgandolo dalle sue parti terree; così preparato, si me- 
scola con acqua pura in un vaso che abbia una capa- 
cità ^tastante per poter formare un fogUo : allora si agita 
col metodo e colla forma usata per la carta comune, 
ma con assai maggior violenza e senza tregua, perché 
essendo l'asbesto molto pesante, colerebbe la di lui so- 
stanza non si tosto al fondo. La carta, é vero, riesce 
alquanto grossa, ma si potrebbe con maggiori diligenze 
ridurre a tale perfezione da potere scrivervi sopra. 

L'asbesto, che anticamente abbondava nell'isola En- 


eo Plinio , lib. XIX , cap. I. XXXVII. io. 
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bea, e propriamente nelle vicinanze di Carisio , ora si é 
fatto assai comune nell'Inghilterra, nella Spagna, nella 
Francia , nella Svizzera, in Italia , e particolarmente nella 
Valtellina e nella Savoja. Questo minerale, che non cede 
alla forza del fuoco, non può resistere all'azione dello 
specchio ustorio di cristallo. 

Ricorderò poi con piacere insieme e con lode le assidue 
cure ingegnosissime del sig. Perpenti di Como , amatore 
esimio della storia naturale , il quale, dopo non pòchi espe- 
rimenti esauriti per filare l'amianto da far tela e carta, 
arrivò ad ottenere i più felici rìsultamenti , sui quali fé- 
cesi discorso nel Giornale della Società d'incoraggiamento 
di Milano (i); né si deve ommettere di dire che anche 
la consorte del detto sig. Perpenti, maneggiando con indu- 
stre mano l'amianto, trovò che quello del Genovesato è piìi 
leggero ed assai più trasparente di quello della Yaltel- 
limi; ch'esso resiste assai più all'azione del fuoco, e che 
s'avvicina assai meglio a quello con cui ne' tempi an- 
dati fabhricavansi le tele asbestine, le quali riuscivano 
molto più consistenti anche per la circostanza che i fili 
erano per lo più doppj. 

Sul proposito del filo di amianto debbo qui fare ono- 
revole menzione della recentissima scoperta del ch« cav. 
Gio. Aldini bolognese, membro di questo Istituto e pro- 
fessore di fisica fra i più celebri d'ItaUa, che in questi 
due anni fece coli' amianto , nei modi da lui fatti pre- 
parare, degli indumenti al corpo dei nostri pompieri (?), 
che con tali vesti, le quaU un tempo dice vansi ^ato/e ^ 
entrano nelle più ardenti fiamme, e ne sortono illesi 
per salvare dagli iucendj le persone e le cose che altri- 
menti vi perire:bbero. Milano vide più volte queste espe- 
rienze, fatte anche in presenza delle LXi. AA. IL RR. 

(i) Faic. XV. Ofgfetti e Mtnunentì concenunù la nu€H^ 

(a) Vedi la descrisione degli oggetti d^/eta procunaa ai pompieri nei casi 

di arti chimiche e meccaniche, coro- d' incendio y dd csr. uio. Aldini, menu- 

nati nella solenne distribmione de^ prem j bro delP I. R. istituto , premialo con 

dalla sovrana moniiiccnsa accordati al- medaglia cT oro fuori delP ordinario ccm:^ 

r industria nazionale nelPanno iSaS , corso. Milano, Boofanti , 1838. 
doTe a pag. 9 flono pure descrìtti gli 
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r Arciduca nostro Viceré e Leopoldo II granduca di To* 
scaoa , e rimase convinta dell' effetto salutare all' umanitii. 

I fogli di Londi*a del i5 dicembre 1827 hanno rife<^ 
rito che il giornale di Bostcm ha ultimamente annun- 
ziato che uri certo David Kiser ottenne una patente 
per l'invenzione di una nuova carta che ha tutta la 
trasparenza del vetro, talmente che è attissima a co- 
prire le incisioni ed i quadri. Questa carta può fare pa- 
rimenti le veci di vetro: la luce che vi penetra a tra- 
verso diviene più dolce, il che la tende particolarmente 
propria a formare globi o tubi. H segreto di questa com- 
{losizione non è per anco conosciuto. 

I giornali francesi di recenti date , citando un fogUo 
di Lione , parlarono d'una invenzione che per verità destò 
universale la curiosità. Trattasi d'una manifattura di carta, 
che r inventore sig. Montgolfier d' Annonay , proprie- 
tario d' una grandiosa cartiera , chiaihò papier4inge , 
cioè carta^iela^ la quale verrebbe sostituita alle biancherie 
non meno che ai relativi usi di domestica economia. Sic- 
come r autore dell' articolo inserto nel foglio di Lione 
assicurò d' aver sott' occhio non pochi capi di tale ma- 
nilattura, come sarebbero sahietie^ maritili^ tovt^Ue e 
simili, kvoratì a foggia di damasco, asserendo che non 
la cedono in bellezza e morbidezza alle tele di più fina 
qualità, e che non tanto ne differiscono in solidità; cosi 
venne in non pochi eccitato il desiderio di fare acquisto 
dei prodotti dell'enunciata invenzione. Ma essendosi ta- 
luni diretti ai signori Montgolfier, e non avendo ottenuto 
di appagare le loro istanze , si credettero , ed in allora 
non senza ragione , di dichiarare la falsità di quanto aveva 
pubblicato il succitato giomaUsta; il quale trovandosi in 
iàccia all'Europa citato al tribunale della verità , cre- 
dette debito di sua onoratezza fa^ne pronta e leale giu- 
stificazione , riconfermando primieramente il fatto , ed 
assicurando poi , che la fabbrica montgolferiana prìnci- 
pìerà in breve a smerciare la nuova carta^iela non A 
tosto che avrà in pronto l' ammasso sufiiciente onde sod* 
disfare all' infinito numero de' committenti nazionali ed 
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esteri. Se non sappiamo finora il processo di questo ri- 
troTato, che ansiosamente bramiamo di conoscere in un 
colla manifattura stessa, e che forse avrà qualche rela- 
zione cogli antichi papiri e colla cartai-seta dei Cinesi , 
ed in particolare con quella che si fabbrica nella penisola 
di Corea, della quale ho parlato più sopra alla pag. 3oG, 
non ci sfìigge però dai calcoli il notabile vantaggio che 
risulterà dall' acquisto e dall' uso della carta-^teUu Uiui 
salvietta, p. e., non costerà di più di un soldo, ed in 
proporzione le tovaglie e le lenzuola; ed il proprietario 
della fabbrica e suoi corrispondenti si obbligano a ricom- 
perare ciascun pezzo alla metà del valore deUo smercio, 
quando si fosse logorato e reso sudicio. 

Questa invenzione, che ha ormai tutti i caratteri della 
verità non è ristretta soltanto all'uso più sopra esposto, 
ma essa viene estesa ad un altra qualità chiamata caria- 
seta , che è una specie di mussola o tulle ricamato , da 
servire per addobbi di sale e camere di maggiore ri- 
guardo, per guarnizioni da letto, per vesti da nkoda e 
simili, il tutto dipinto con ogni sorta di finissimi, vivaci 
e geniali colorì , al modicissimo prezzo di so a a5 ceiì- 
tesimi per ogni metro quadralo. 

Al cospetto di tante scoperte ed invenzioni chiaramente 
appare, che ormai la fabbrìcazione della carta giunse a 
tanto perfezionamento, che per la sua finezza e lucen- 
tezza e consistenza non lascia all'ingegno umano più 
oltre a desiderare, né a tentare per raggiugnere un più 
felice risultamento. E quantunque la carta di paglie di- 
verse non abbia conseguito quello scopo di perfezione , 
a cui mirava la pubblica e privata economia; non per- 
tanto nelle qualità di carta destinate non meno agli og- 
getti di domestica e commerciale necessità , come a quelle 
dedicate dal lusso al più leggiadro ornamento delle stanze 
e delle loro suppellettili ; l' Italia , a buon diritto vantare 
si può non solo di reggere al confronto, ma di gareg- 
giare con quelle della Cina, d'Inghilterra, d'Olanda e 
di Francia. 
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BIBLIOTECHE. 


Oe isloriografo fuwì giammai, che alla semplicità e 
verìlii dei suoi scrìtti siasi meritato il rispetto di tutte 
le nazioni , ed abbia a sé richiamata V attenzione delie 
più rimote generazioni, fu Mosè, il quale , per avere il 
primo scritto per ordine di Dio la storia del mondo, sa 
ritenne degno di fede divina quanto ci« dicono i suoi libri 
distinti nel Pentateuco. Siccome poi fii Mosè scrittore 
oon solo , ma sommo legislatore ancora , e l^islatore 
profeta e condottiero del popolo d' Israele , popolo di 
conquista e di elezione, così andò egli pure distinto per 
gli incontrastabili caratteri di sua santità, nella quale per 
la divina sua vocazione e missione, la venerazione me* 
ritossi ben anclie di fede umana. Mosè è quindi la sola 
iàce che guida i nostri passi nelle vie recondite dei secoli 
più antichi, ed i suoi libri sono chiari lumi che ci scor- 
tano nel sentiere della verità anche nei più oscuri se- 
coli, e ci portano a conoscere e ad adorare l'Eterno, 
l'Infinito, 1 Onnipotente, e resi ancor più istrutti dalle 
tradizioni , ci additano le vere cagioni dell' esistenza di 
latte le cose ed il periodo di tanti maestosi avvenimenti 

Nessun libro più antico noi conosciamo di quello della 
Genesi 9 sebbene stia tuttora tra le probabihtà, che Noè, 
inspirato da Dio, potesse aver riposto nell'arca la sto- 
ria della prima età del. mondo, stesa nel modo che in 
Juell'epoca gli uomini segnavano le principali vicende 
ei secoli, e che dietro tali memorie abbia Mosè cavata 
la maggior parte delle notizie riferiteci dalla Genesi 

A Mosè adunque, e dopo lui a non pochi Ebrei, e 
{larticolarmcnte ai sacerdoti caldei deggionsi attribuire le 


3l6 CÀf ITOLO XVI. 

jhnxne storiche notiade, le leggi, le cerìmonie ed i dostami 
descritti in quei sacri libri ; e bisogna dire che a quell' etk 
r uso di avere libri fosse tanto invalso, che di già i prìn-- 
dpi erano accostumati a formare grandiose biblioteche. 
Una prova l'abbiamo in Esdra (i), laddove parlasi del 
tempio che in Gerusalemme sarebbesi fabbricato : Ora dun^ 
qucj cosi leggesi, se così pare al re (Dario), y&coa cer^ 
care nella reale biblioteca^ che trosHisi in Babilonia ^ se sia, 
9ero che Ciro re comandasse di fabbricare la casa di Dio 
in Gerusalemme : m Nunc ergo si videtur regi bonum , re- 
tf censeat in bibliotheca regis, quseest inBabylone, utrum 
4€ nam a Cyro rege jussum fuerit , ut edificaretur domus Dei 
tf in Jerusalem m. Allora Dario ordinò tale ricerca nella 
biblioteca di Babilonia; u Tunc Dariusrex prsecepit, et 
« recensuerunt in bibUotheca librorum, qui erant repo- 
u siti in Babylone (a) n , per cui convien affermare che 
tale biblioteca fosse ed antichissima non solò , ma ezian- 
dio numerosa in ogni genere di libri, su cui trovavansi 
descritti editti, decreti, leggi > annali, ecc. Ma un' ancor 
più chiara prova la ricaviamo dal libro secondo de' Mac- 
cabei (3): Mosè disse non è stato mangiato quello che 
/il q/^rto per lo peccato^ ma consunto dal fuoco.... Sa^ 

lomone parimenii celebrò per otto giomila dedicazione 

E queste stesse cose erano registrate fiegii scritti e nei 
commentari: di Neemia, dowì dicesi com'egU formò Ut 
biblioteca^ e radunò da tutte le parti i libri dei profeti e 
di Das^ide^ e le lettere dei re e dei loro doni: « Infere-» 
tf bantur autem in descriptionibus et commentariis Nehe* 
u miae hsec eadem: et ut construens bibliothecam con- 
u gregavit de regionibus libros, et prophetarum, et Da- 
u vid, et epistolas regum, et de donariis ^. 

È però bene di qui avvertire che gli accennati libri 
non potevano essere che in forma di tasH)le quadrate^ 
siccome troviamo sovente fatta menzione nelle sacre scrit* 
ture sotto la voce sepher^ che i settanta tradussero «^on; 
axoneSj tawle quadrate j della qual forma rilevasi essere 

(0 Lib. I, cap. V, T. 17. (3) Gap. U| T. ii, 12 e i3. 

(a) lòid, , cap. VI , Y. I. 
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stato il libro del patto, o d^' alleanza, il libro della 
legge, e quelli pure del divorzio , della maledizione , ecc. ; 
iodi per maggior comodità si cominciò a scrìvere sopra 
materie pieghevoli, e si formarono i libri in rotolo, che 
i Greci denominarono to^^xa»* dai Latini wltimina^ sic- 
come ho accennato parlando della carta. Questa ma- 
niera di fare i Ubrì da raccogliersi nelle biblioteche andò 
assai in uso tra i Greci, Romani, Persiani, Indiani, ecc!: 
e con questi stessi libri si videro erette insignì bibliote» 
che sino a più secoli dell' era volgare , dopo di che s' in- 
trodussero i libri £itti con fogli separati, sebbene tale 
forma, io sono d'avviso, non la ignorassero gli anti- 
chi prima dell'era suddetta, comunque non fosse assai 
in oso. Non pertanto viene da Montfaucon asserito che 
di tutti i manuscritti greci . antichi , eh' egli dice d' aver 
osservato , due soli ne trovò in forma di rotolo , essendo 
tutti gli altri compaginati alla maniera dei libri moderni. 
Finalmente i libri, conservando l'antica loro denomina- 
zione, apparvero nel modo con cui ora sono formati 
presso tutte le eulte e civilizzate nazioni* 

Da tutto quanto abbiamo qui pure, in aggiunta alle 
cose già dette , accennato , pare fuori d' ogni dubbio che 
agU Ebrei sia dovuta l'origine di formar libri e di ra- 
dunarti in biblioteche, onde tramandare ai posteri la sto- 
ria del mondo, del popolo santo, ed assicurare in tal 
modo le care memorie dei loro antenati , servendo l' esem- 
pio degli Ebrei di stimolo alle akre nazioni, e special- 
mente agU Egizj , amatori instancabili dell' utile e del bello. 
Difatti sappiamo che Osmanduas re d'Egitto, giusta la 
testimonianza di Diodoro Siculo, fu il primo il quale, 
seguendo il costume degU Ebrei , pensasse a formare nel 
suo palazzo una grandiosa biblioteca , e che sull' archi- 
trave sovrapposto alla porta breve epigrafe vi facesse in- 
cidere ^vxw MBTff-i^v : e che dopo questo re i Tolomei si di- 
stinguessero nello studio di raccogUere libri in grandi bi- 
blioteche. Forse allora si derivò il nome di Bibhoteca 
«lai greco vocabolo SìBxìw , biblion libro j o papiro ^ e 
h^n thece^ conserva^ ripostiglio j giacché in senso nata-» 
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mie i Greci chiamano .^«dx»?, bikloSf il giunco, onde eoi 
papiro formavansi i loro- libri. Tolomeo II Fibdelfo 
amava tanto le dottrine ed i dotti, che tutto si diede 
alla collezione dei libri più rari dei snoi tempi (i). 
Demetrio di Falera , ateniese , che aveva cura della di 
lui biblioteca, travagliava con un'estrema solleciludine 
a raccogliere libri con vistomsime spese da tutti i luo- 
ghi del mondo. Bastava che un libro godesse la ripu- 
tazione di essere di merito, o che potesse incontrare 
r aggradiment9 del re, perchè venisse da lui per ogni 
costo procurato. Un giorno che questo principe gli do- 
mandò di quanti volumi se ne andasse già copiosa la sua 
libreria, gli rispose che trovavasi di già al numero 2100,000, 
ma che sperava di portare bea presto il numero a 5oo,ooo. 
E siccome fra i libri più accreditati sì vantavano quelli 
degU Ebrei sulle loro leggi, costruzioni ed usanze civili 
e religiose , scritte in loro Uugua e carattere , e che perciò 
meritavano un posto distinto nella sua biblioteca; eoa gli 
venne in pensiero che fosse assai utile farU tradurre in 
greco, perchè fossero letti ed intesi Tolomeo ne approvò 
il consiglio, e sulle proposizioni di Aristeo accordò ge- 
nerosamente la libertà a iao,ooo tra giudici e ragguar- 
devoli personaggi prigionieri nel vasto suo regno, e ne 
die parte ad Eleazaro, sommo loro sacerdote, affinchè 
per si liberale regia di lui nmnificenza entrasse nel gran 
piano del suo divisamento. Infatti quel gran sagrìficatore 
inviò al re 72 interpreti ebrei, che tradussero la Biblia 
dall' ebraico nel greco idioma, e questa fu la celebre Pren- 
sione detta dei 70. 

Fu essa eseguita con tale felio« successo , che quel re 
filosofo, per attestarne la reale sua soddisfazione, trattò 
quegH inviati colla più splendida magnificenza, e mandò 
al loro tempio sontuosissimi regaU : quantunque, come re 
d'Egitto, diversa d'assai dall'ebraica avesse la religiosa 
sua fede e la pratica del superstizioso suo culto a quei 
£ilsi Dei che contaminavano la vera teologia. 

(1) Jos. , ^ntiq. Ebr, , Kb. 11, cap. a. 
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Vogliono non podii tn gli antichi stoiici, che Ana9- 
sag(Mra ed il tiranno Pisistrato fossero i primi che in ^Gre- 
cia raccogUessero libri; Strabone però ne dà T onore ad 
Aristotile: e gli ateniesi furono tra tutti quelli della 
greca nazione» che in numero straordinario radunasi 
sere libri nelle biblioteche. Ma Serse, resosi padrone 
d'Atene, trasportò tutti quei libri nella Persia, dove ri» 
masero sino ai tempi di ddeuco Nicànore re di Mace- 
donia , che, divenuto conquistatore dei Persiani, li resti- 
tuì alla prima loro sede, dove restarono sino al tempo 
io cui Siila , dopo aver messa a sacco Atene , furono da 
luì e da Paolo Emilio trasportati a Roma. 

Plutarco narra che ai tempi di Eumene esisteva a Per- 
gamo una biblioteca, la quale conteneva circa dugento 
mila libri. La biblioteca di Tolomeo Filadelfo, secondo 
alfernia A. Gellio, accrebbe sino a ben 700,000 libri, 
tuiti in rotoU , che per immensa irreparabile perdita ven- 
nero tutti abbruciati dai soldati di Cesare. 

Turchia. 
Biblioteca di Costantinopoli. 

A Costantinopoli dall' imperadore Costantino venne 
eretta una magnifica bibUoteca , la quale fu a tal punto 
aumentata al principio dell' Vili secolo dell'era nostra, 
ciie divenne copiosa di 33,ooo volumi ; ma che anche questi 
non vennero rispettati dal furore di Leone Isaurico , fa- 
ri-iidoli tutti abbruciare in un coi dodici celebratissimi 
liibliotecarj , colla perdita dell'Iliade e dell'Odissea, scritte 
in lettere d'oro sopra le minugia, ossiano intestini di ser- 
pente. La ricchezza di questa insigne biblioteca e la fa- 
tale sua rovina è troppo interessante alla storia per non 
esporla cpiale la descrisse Costantino Manasse , e la riferisce 
il cardinale Baronio ( 1 ) : dopo avere esposti i furori dei Sa- 
raceni per r eresia degli Iconoclasti cosi prosegue : ^ Quam 
» nequiter se gesserit Leo inter aUa , vel unicum hoc exem- 

( I ) Ano. 796 , D.* IO. 
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*t plùm demonstrare poterìt. Haudproeul a tetii|3lo sancta?- 
M Dei Sapientiae splendida domus erat extructa , quam nun* 
u capare licuisset Amorum hortum, arborìbus libros fa* 
a rentibus plenum , adeoque lucum pulcherrimum omni- 
u genae doctrinas , sapientìaeque plantis coiisitum. Nam 
4$ erat in ea congestus libromm thesaurus, quorum nu- 
u merus tricena et trìa millìa complectebatur. Talis hor- 
tf tus , tantusque lucus divini cujusdam hominis curae fidei 
u commeudaCus erat, qui doctrina praestabat, et super 
« caeteros omnes radiis scientiae coUucebat: non inepte 
«( dixeris, alium quemdam Adamum fuisse divinum cu- 
tf ratorem arborum, de pulchrìs Edenis arborìbus delicias 
« capientem, ejusque plantarum non marcescentium agri- 
it colam. Hi tot numero, quot circuh zodiaci signa sunt, 
w absque mercede litterarum et doctrìnae cupidos instruc* 
(< bant , et caliginis velum tam in putrì praestigìisque re- 
M ferta Graecorum, quam religiosissima nostra disciplina 
M suis auditoribus adimebant, uno ilio de quo diximus 
u inter omnes, Solis instar lucente. Tanta vero in opi- 
M nione virtutis erant, ut ne ipsi quidem Imperatores 
u novi quicquam, et inusitati vel moliendum, vel ageu- 
«( dum sibi putarent, iUis in consilium non adhibitis. 

« Tales ergo viros pietate singulares» et innocentise 
^ vitae conspicuos, varìorumque donomm ubere copia 
(< praestabiles Imperator intra sua retia comprehendere , 
^ suique furorìs impii participes efficere multum sitiebaL 
tf Cum autem cunctis molitionibus adhibitis elidere tur; 
M nec enim vel metu , vel miuis eos in sententiam suam 
tf pertrahere poterà t? cumque auro etiam uteretur, ca&- 
tf teroquin iuexpugnabili socio: tamen aquilam se perse- 
ti qui, vel sidera tactu coutingere velie deprehendebat : 
u tandem re .desperata (quonammodo Iiaec obsecro expo- 
u nam?) consilium sasvum, absurdum, impium capii, 
tf quod quidem nec immanis Scytha, vel Masagetes ce- 
ti, pijsset: materiam siccam et concremabilem ex arìdi s 
a lascibus coacervat; eaque auccensa, cunctos exurìt, ho- 
M mìnes inquam illos, heu, religiosos cum libris; proU 
« infcstum virtù ti animum! proli meutcm bcUuiuam ! i\i- 
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« minun ex unguibus saevus ille leo jam agnitas. Pul* 
tf cherrima quseque de disciplinìs omnibus istic asserva» 
a bantur. Et inter alia volumen extabat admirabile con* 
tf fectum de draconis intestino, cui erant inscrìpti libri 
M Homerici, tam Ilias tota, quam Ulyssea. HtBc Constant 
u tinus ^ eadem de his Zonaras ^ Cedrenus^ GUcas, 
u et alii n. 

iVnche Tyrannioney grammatico assai distinto a* suoi 
tempi , che fu contemporaneo di Pompeo , avea radu« 
nata una biblioteca di molte migliaja di librL Alessan* 
dro , vescovo di Elia , o nuova Gerusalemme , sotto Y im- 
peradore Severo, fondò un* assai distinta e ricca biblio-i 
teca nella sua giurisdizione vescovile, locdiè prova quanto 
i/i que' tempi fiorisse la pace, l'agio e la prosperità 
Presentemente in Costantinopoli, sebbene dò sìa in op- 
{K)sizioiie al rdigioso-politico regime di quell'impero, esiste 
pur tuttavia una biblioteca detta del Serraglio ai CosianU^ 
nopoli. L'edifizio presenta la* forma d'una croce greca: 
uno de' bracci è aestinato ad uso di anticamera, e gli 
altri tre, compreso il coltro, contengono il corpo di 
tutti i libri. Sulla porta destinata all'ingresso sta scrìtta 
in grandi lettere arabiche: Entrate in pace; copre il mezzo 
della croce una ben alta cupola sostenuta da quattro c(^ 
loiine di marmo; le tre braccia hanno sei finestre, tre 
di sopra e tre al disotto, e in ogni braccio si conten- 
frono quattro scaflali semplici , con le imposte o gli spor» 
teili a grata chiusi a ciiiave, e sigillati dal bibliotecario. 
I hbii non sono riposti con ordine noi detti scaffali » 
ma ammucchiati gU uni sopra gU altri col taglio in fuori, 
^ul quale è malamente scrìtto il titolo ; vi si contano 1 394 
luanuscrìtti, la maggior parte dei quali in arabico, etra 
questi è celebre la famosa opera di DehcfTer Kitubi, nella 
quale i dotti d'Oriente non dubitano trovarsi il nome 
ed il destino di tutti i sovrani della Turchia e dell'Egitto 
nno alla fine del monda Vi si trovano alcuni de' mi-» 
pliori autori persiani e turchi, ma nessun libro esiste 
ebraico , greco o latino di qualche importanza. Diciassette 
Mino gli esemplari dell' Alcorano , e 1 43 sono i commeu« 

AiiATi. Ricern Sl T. IL 21 
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tatori dello stesso; i8a codici formano la collezione delle 
tradizioni relative a Maometto ; e 3^4 le opere che com- 
pongono la giuiisprudenza maomettana. 

La biblioteca di Aristotile, resa in tutta la Grecia in- 
signe per la cooperazione prestata da altri celebratissimi 
filosofi 9 rimase in eredità a Teofrasto, e dopo la morte 
del suo erede passò nelle mani di Neleo suo discepolo , e da 

auesto ai suoi eredi , i quali temendo che Eumene , re 
'Attalia, gran raccoglitore di libri, non li facesse con 
quelli dell'Aristotelica biblioteca trasportare a Pergamo, 
Il nascosero sotto terra , dove soffrirono un guasto infinito, 
in modo che venduti poi ad Apellicone, questi procurò 
di farli trascrìvere, ma restarono pieni d' errori Lucio 
Siila (i) dopo le vicende bellicose d'Atene ìì mandò a 
Roma ad Asinio PoUione : si crede eh* egli fosse il primo 
che desse mano a formare una delle più copiose biblio 
teche, composta non solo di quelle, ma di tante altre 
insigni opere greche e latine. E siccome lo studio delle 
belle arti e delle scienze si avanzava tra i Romani di 
pan passo col valore e colle conquiste ; co^ in poco 
tempo Roma trovossi padrona delle opere più insignì 
raccolte nei paesi sotto la potente sua[ dominazione , 
e se ne formarono di tal maniera non poche biblio* 
teche, in modo che, se voghamo prestar fede a P. Vet- 
tori , ventinove se ne potevano contare , tra le quali , 
oltre quella di Asinio Pollione, celebri erano quelle di 
Liberto, di Lucilio LucuUo, di Marziale, la Capito- 
lina , la Palatina fondata da Augusto sul monte Palatino , 
rUlpia di Paolo EmiUo vincitore di Perseo, non che 
quelle di Attico, di Giulio Severo, di Severo, di Pamfilo 
martire , di Trajano e di Tivoh. 

Domiziano , in progresso di tempo , procurò ' di risto* 
rame alcune che avevano non poco sofferto: e Gordiano 
ne formò una che conteneva circa 62,000 volumi. Ma 
tutte queste grandi bibUoteche andarono soggette a quelle 
inevitabiU vicende conseguenti alla catastrofe di una città 

(I) Sfcnb., lib. Xm. 
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ferriera, sebbene con tutt' altro aspetto, in meno che 
no 1 pensiamo , Roma levasse disotto le sue rovine Y op« 
presso capo, raccògliendo ne' suoi ruderi ora gli avanzi 
della romana possanza, ed ora riordinando quanto so* 
pravanzò alle ingiurie dei secoli ed ai furori dei barbari. 

Biblioteche di RoMà. 

f^aticana. 

Non ci ha pontefice che nei secoli di pace non abbia 
rivolto sollecito le cure a quella parte||ove hanno lustro 
ie scienze ed ogni bell'arte. La F'aticana biblioteca è al 
certo una delle più insigni che. si conoscano. Venne que<- 
$ta eretta dapprima nel Lateranese palazzo; Martino V 
la fece trasportare nel Vaticano; Nicolò V e Sisto IV 
l'accrebbero notabilmente. Sisto V fu poi quel ponte* 
fice che, oltre d'avervi fatto costruire una serie di sale » 
r arricchì immensamente di opere le più insigni che fece 
raccogliere tra non poche nazioni; e si vuole che a quel-» 
r epoca venisse ancor più aumentata cogli avanzi della 
£imosa bibhotcca d'Eidelberga, saccheggiata dal conte di 
Tilij nel 1623. Dopo la prima sala, dove sono dipinte 
le otto Sibille, trovasi la vastissinui galleria che forma 
il priiicipal corpo della biblioteca : essa è lunga 3 1 7 palmi 
romani e larga 69 , ma in tre navate , dove tra i belli 
dipinti evvi quello che rappresenta la Sibilla ohe portò 
a vendere i famosi libri a Tarquinio Superbo , del qual 
(alto parleremo nel tomo lU, capitolo lÀbrì SibiUinL 
In questa grandiosa gallerìa conservansi i pregievoUssimi 
e più che rari manuscritti greci , latini , alemanni ed 
italiani , alcuni dei quaU ricchi di superbe miniature ; 
ed in questa pure vedesi quel sarcofago rinvenuto fuori 
ài porta maggiore, dove trovasi tuttora rinchiuso len- 
zuolo di amianto, che avrà involto il cadavere incene^ 
rito di qualche distinto personaggio. Anche le altre sale 
e gallerie sono tutte occupate da grandiosi sòafl&U con- 
t4>iir'nli non pochi altri assai rari manuscritti ed edi- 
ziuui di vario genere il più scelto e distinto. Ma nella 
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bella sala detta dei papiri , oltre di conservarvisi una pre- 
gievolissima e rarissima raccolta di questi monumenti 
d'antichità, le sup pareti sono nella massima parte co^ 
perte di scritture a vetusti tempi appartenenti, scritte su 
papiro d'Egitto. Insomma al filosofo, al letterato, all' ar-« 
lista, all'astronomo, al matematico ed al meccanico di 
qualunque lingua e nazione, la biblioteca Vaticana pre- 
senta soggetti d' ogni studio ^ e tutti degni della pi ù 
sorprendente ammirazione. 

Di recente il signor Silvestro Guidi romano , che ar-« 
ricchi d'assai il museo Pio dementino di preziosi mo- 
numenti d'antichità, raccolti nell'Egitto, vi portò del 1826 
un insigne papiro greco-egizio , il quale senza dubbio 
darà non poco lustro alla ricca collezione dei papiri con- 
servati nella Vaticana. I fogli di Roma , nel pruicipio del 
1827, ^^^ parlarono di questo beli' antichissimo monu- 
mento: ^ Le osservazioni più accurate fatte su di esso 
i€ (papiro) e sulla immagine rappresentata nella preziosa 
u impressione della gemma, che traversata da sottil fa- 
te scia, lo chiudeva a guisa di suggello, non che le va- 
K rie concordanti ragioni del testo , hanno dato la sicu- 
« rezza appartenere il papiro medesimo al grande To- 
te lomeo Filadelfo, il secondo dopo Alessandro Magno 
« nella serie dei re d'Egitto, e che si rendette immor- 
i< tale per le scienze e per le lettere che tanto protesse, 
i< e per avere inserito il suo nome nei fasti della reli^ 
¥ gione colla versione greca dell'antico Testamento detta 
f( dei Settanta j formata sotto il patrocinio suo. Quindi 
« un tale papiro, il quale inoltre è interessantissimo, né 
(€ manca dì alcuna, lettera , supera in antichità ed in 
¥ pregio le scritture tutte che finora conoscansi in £u- 
{t ropa >>. -^- U testo è composto di quaranta finee ol- 
tre pinque, che sono nella soprascritta ed a tergo: lo 
che presenta un modello singolare e di molta importanza 
nella dotta paleografia , anclie per quelle notizie che po- 
tranno ritrarsene a dilucidazione delle analoghe epoche. Sarà 
poi ben grato il sapere che uno scritto cosi insigne ri^ 
marra sempre in Roma, poiché e piaciuto airemiiicu* 
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tìssimo cardinale Giulio Maria della Somaglia» bibliote* 
cario mentissimo di santa Cliìesa , farne Y acquisto e do- 
narlo alla biblioteca Vaticana.' 

I fogli di Roma assicurano che questo papiro verrà in 
seguito illustratOi 

Barberina. 

Sulle rotrine dove maestoso ergeVasi il veochio Gftmr 
pidoglio, alzossi più che magnifico il palazzo Barberini, 
regnando Urbano Vili di quella illustre famiglia» nel 
quale y oltre ]a preziosa e ricchissima pinacoteca di di- 
pinti e sculture dei classici i più accreditati , conserva 
una grandiosa biblioteca che conta più di 5o,ooo volumi 
di pregevoli e rare edizioni, con più mighaja di manu- 
scrìtti» venendo perciò frequentata dagli studiosi che 
a loro comodo trovano aperta due volte in ciascuna set- 
timana ; né lascerò di ricordare qui alcuni preziosi ma* 
nuscrìtti orientah e massimamente arabi , tra i quaU, 
due opere turche di una rarità straordinaria : 

IVasairol^esciaar j o sieno i simili fra i poemi ^ Anto- 
logia delle più antiche, che conta circa aoo poeti tur- 
chi, le di cui poesie furono ordinate secondo i diversi 
metri da Nasmi poeta, resosi defunto l'anno dell'egira 
g5o (1543). 

La storia di Ariadeno (Chaireddin) Barbarossa, det- 
tata da lui stesso a Ciauscio, speditogli a tal oggetto dal 
sultano Suleimano. 

Sono poi di un pregio non minore anche i seguenti 
codici mss. 

Safamamei Tìmur, cioè il libro della vittoria di Ti-- 
muTj poema epico del poeta Halefi, morto del 927 
(i5ao), con alcune altre aggiunte del 967 (i559). 

La Borda, poema encomiasto di Maometto, tradotto 
in latino dall'Uri, in francese dal Sacy, ed in tedesca 
dal Rozenweig e dal eh. orientalista G. De-Hammer che 
diede utili ed estese notizie di questi ed anco di altri 
preziosi monumenti delle biblioteche italiane. 

Giamasbname , poema turco romantico dei fatti del 
Savio Giamasb. 
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Hikaieti Temimdari^ storia turca favolosa rimata. 

Simile di Daniel Belukia e della regina dei serpenti. 

n Dwano del Bakij principe dei mici turchi» e le 
Gazzelle deW Entri j poeta turco. 

MiftehoUhikmet , ossia la Chiasme della filosofia ^ di 
Ahnied Ben Ahhas di Aìidalusia^ arabo , ignoto all'Ungi 
Calfa. 

Estratto turco delle medicine del canone deWAwcena. 

Il libro del s^ino risguardato come medicina. 

La dottrina dogmatica dell' Islamismo in verso, del 
Ninenfi, morto del 53^ (ii4a)- 

Angelica. 

È questa situata nel convento degli Agostiniani, e fn 
eretta dal P. Angelo Rocca , ed assai accresciuta d«nì 
P. Vasquez, generale dello stesso Ordine, coli' acquisto 
della ricca biblioteca del cardinale Passionei, avendo sl>or- 
6ato 3o,ooo scudi romani , per cui si è così renduta V An- 
gelica una delle più ricche biblioteche di Roma. 

Corsiniana. 

Nel palazzo dei duchi Riari, ora dei principi Corsini, 
trovasi la pregevole biblioteca Corsiniana j distribuita in 
otto sale; occupando questa un grado assai distinto per 
le più cospicue edizioni dei quattrocentisti, oltre un'istraor- 
dinaria quantità di stampe unite in più di cento grossi 
volumi. 

Albani. 

Anche la biblioteca Albani ebbe sempre rinomanza 

{)resso le eulte persone, contando essa più di 40,000 vo- 
umi di opere ed edizioni rarissime , oltre le belle copie 
Inss. dei Divani dei tre poeti lirici persiani, Hafis^ So- 
hair Fariabij Ssaibij e l'opera Es-^ckiat fi mcx%'iiUH- 
huriatj cioè i settenarj nell'ammonizione delle creature, 
di Abdorrahman Alhamadani. Di quest'opera curiosis- 
sima , etica e filologica , si trova una copia nella bìblio 
eca C. Q. di Vienna. In due sale distinte si conservano 
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poi non pochi disegni di Raffaello , di Polidoro, del Do- 
menichino, di Giulio Romano e di altri celebratiasimi 
maestri 

Biblioteca Ghigi. 

Merita pure parziale considerazione la biblioteca esi- 
stente nel palazzo Ghigi, che appartenne alla famiglia 
di Alessandro VII, essendo essa doviziosa di manuscritti 
e scelti volumi di stampe. 

Biblioteche Alessandrina^ Casanatense ^ Gregoriana^ 

Aracelitana^ Lancisiana^ ecc. 

Degne pure sono , fra tant' altre , di speciale onorevole 
menzione le biblioteche Alessandrina situata nella Uni- 
versità della Sapienza; Casanatense nel convento della 
Minerva, che conserva, tra gU altri rarissimi codici de* 
scrìtti nel noto catalogo, il Mesnewi di Gelaleddin Rumi ; 
un Kuduri illustrato da Rosenmùller, un poema turco « 
intitolato Scemsiej cioè solare, di Jazigi Salchj il quale 
tratta delle' meteore e rivoluzioni dell' anno ; Grego^ 
rioìia nel Collegio Romano; Aracelitana nel convento 
d'Araceli; Lancisiana in S. Spirito in Sassia, ecc. ecc. 

Né ci ha da stupirsi che Roma sola trovisi, tuttora in 
possesso di tante sì cospicue e distinte biblioteclie, men- 
tre sappiamo dalle storie de' rimoti tempi, e particolar- 
mente da s. Girolamo, che ogni chiesa aveva la sua biblio- 
teca , e per conseguenza la metropoli dell' orbe cattoHco 
dovea primeggiare in genere di collezione di libri, siccome 
queUa che vedeva innalzarsi i più sontuosi edifizj sacri 
alla maestà di quel Dio, che su que' sagrati colli dispiega 
tutta la maestà ed il trionfo di sua religione. 

Non si creda però che l'utile gara di raccogliere libri 
ed erigere bibUoteche fosse diventata privativo diritto 
dell'antica e moderna Roma. L'Europa tutta sentì, piik 
d'ogni altra parte del mondo, la necessità di conser- 
vare in certi santuarj le reliquie di studj accurati e pro- 
fondi, d'instancabili fatiche e sparsi sudori, coi quaU 
vergarono tanti preziosi volumi i maestri d'ogni bel- 
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r arte , d' ogni scienza , d' ogni cultura , i filosofi , gli 
oratori, gli storici, i giuristi, matematici, astronomi e 
tanti altrì, che dottrine all'umanità cotanto salutari con 
saggia erudizione spiegarono. 

VlElWA. 

Biblioteca Imperiale. 

Ebbe questa biblioteca la sua prima orìgine verso la 
metà del secolo XV, allorquando Enea Silvio, che fu 
poi assunto alla suprema dignità della Chiesa col nome 
di Pio II, era segretario imperiale, che unitamente a Gior- 
gio Teurback, lettore di matematica in Vienna , radunò 
per S. M. r imperadore Federico IV un vistosissimo nu- 
mero di manuscritti, ed in seguito di tutte le prime 
edizioni di Germania. 

Massimiliano I essendo succeduto a Federico nell'im- 
pero germanico, diede saggie disposizioni perchè venisse 
accresciuta quella sceltissima collezione non solo con tutto 
il corpo di sua particolare libreria, ma ben anche con 
moltissimi manuscritti levati dai chiostri, o di già dive- 
nuti di ragione fiscale, affidandone la custodia e la di- 
rezione al celebre Conrado Meissel Celtes, che fu il 
primo poeta coronato in Germania , il quale del 1 5o8 , 
cedendo all' inevitabil legge ai mortali prescrìtta, legò a 
S. M. r imperadore Massimiliano la sua particolare li- 
brerìa. Sotto la direzione di Giovanni Spiesshammer 
( Cuspinianus ) , dottore in legge e sovrantendente alle 
scuole imperiali di Vienna, successore a Celtes, la biblio- 
teca imperiale ottenne un grandioso aggrandimento, me- 
diante r unione della preziosa libreria del serenissimo re 
d'Ungheria Mattia Corvino, e di non pochi altri libii 
donati o legati da chiarissimi personaggi, distinti in 
lettere e ^cariche , tra' quali , di quelU eh' ebbero la 
presidenza della stessa biblioteca , siccome appare dalla 
seguente epigi*afe posta all'ingresso, e che contiene la 
storia compiuta, incominciando dalla traslazione fattasi 
eseguire da Leopoldo I dal chiostro dei Francescani ia 
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quella parte del palazzo di Corte , oV è situata pre- 
tentemeiite : 

QVOD . BOMYM . FELIX . FAVSTVMQVE . SIT 

B1BLIOTH£OAH . GAESARKAM . VINDOBONENSEUC 

A . GLOBIOSISSIMO . BOMAKORVM . IMPERATORE 

MAXIMILIAKO . L 

PARTIM . QVIDEM . EX . MAIORVM . SVORVM 

LIBRARIA . STPELLECTILE 

PARTIM . TERO . EX . PEGYNIA . STA . ET . SAGRO . FlSGa 

CIRCA . ANNVM . AERAE . GHRiSTIAVAE . MCOCCXOV 

FYNDATAM 
DEINDE . ATTEM • HON . TANTVM . STBSEQTENTiyM 

IMPERATORVM 

DILIGENTIA . ET . IMPENSIS 

YERVM . BTIAM . MAGNA . PARTE . LIBRORYM 

SERENISSIMI . REGIS . HYNGARIAE 

MATTHIAE . CORYINI 

NEC . NON . CLARISSIMORYM . YIRORYM 

CONRAD! . CELTIS . lOANNIS . CYSFINIANI 

lOANNlS . FABRI . EPISCOPI . YlNDOBONENSIS 

IOANNIS . DERNSCHWAMMII 

WOLFGANG! . LAZII . lOANNlS • SAMBUCI 

AYGERU . BYSBECKII 

BICHARDI . STREINII . HVGONIS • BLOTII 

TYCilONIS . BRAHE 

SEBASTIANI . TENGNAGELII 

ET . PHILIPPI . EDYARDI . FYGGERI 

PRAESTANTiSSIMlS . BlBLIOTHECIS 

ALIISQYE . YARIIS . MAXlMl . PRETII . ACCESSIONIBYS 

ADEO . LOCYPLETAM 
YT . NYNC . MINIMYM . OCTOGINTA . MILLIBYS 

SELECTISSIMORYM 

TAM . MANYSCRIPTORYM 

IN . OMNI . FACYLTATYM . SClENTIARYM . ET . ARTIYM 

GENERE . C0NSTAN5 . NYLLI . TOTIYS . TERRARYM 

ORBIS . BIBLIOTHECAE . YEL . NYMERO 

ET . PRAESTANTIA . LIBRORYM . YEL • YARIETATE . LINOYARYM 

GEDAT 
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SACRATISSIMYS . ROHANORYM t IMPERATOR 

LEOPOLDVS . I 

DIVI . FERDINAND! . Ili . FlLlVS 

GAESAR . AVGVSTVS 

NE . PRIVS . SITV . AG . SQyALORE . INTERIHET 

QYAM . IN . NOVVM . AG . GOUMODiVS . AEDlFlGiVM 

TRANSFERETYR 
IPSE 
j PROPRIO . MOTY . CYRAYIT 

REPYRGARl . INSTA YRARI . ET . IN . EYM . STATYM . RESTITYI 
t VT 

ET . DEO . OPT . MAX « ET . AEYO . NOSTRO .. ET . P08TERITATI 
OMNI . MODO . ET . PRORSYS . INCREDlRlLI . YTILlTATE 

POSSiT . INSERYIRE 
ANNO . AERAE . CHRISTIANAE . MDCLXIII 

Dopo quest' epocsL , V imperiale biblioteca andò sempre 
più accrescendo la ricca sua suppellettile. Tutti i libri 
della biblioteca arciducale, non esclusi i manuscrìtti di 
Ambras in Tirolo, vennero incorporati: e nel 1.674 pa- 
rimenti vi si aggiunse la biblioteca spagnuola del mar- 
chese Gabrega. 

L'imperadore -Leopoldo I nel 1680 nominò bibUote- 
cario Daniele Nessel, dalle di cui diligenti cure si eb- 
bero rilevanti incrementi nell'I, biblioteca , e segnata- 
mente coli' avere assai cooperato aUa cessione dei libri 
e manuscrìtti lasciati dal suo antecessore Lambechs, e 
per l'unione fatta sotto la sua direzione della conside- 
revole biblioteca d'Insbruch. 

Nessel morì del. 1699, e la carica di bibUotecario restò 
vacante sino all'epoca in cui Giuseppe I nominò il eh. 
Gio. Benedetto Gentilotti di Engelsbrimn , per la di cui 
attività ed estesissimi scientifici lumi' si ebbero i primi 
cataloghi e le esattissime descrizioni di tutti i manuscrìtti 
fin allora raccolti, molti dei quali né conosciuti » né il- 
lustrati , formandone separati volumi distrìbuiti in serìe, 
e con provvido ordine disposti negli scaffali. Questo be- 
nemerìto letterato venne del 1733 cliiamato a Roma col 
titolo di auditore della sacra romana Rota^ e del 17^5 
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fu eletto Tescovo di Trento, essendogli succeduto nella 
carica di bibliotecario in Vienna Gio. Nicolò Garelli, 
protomedico di corte, nominato dall' impcradore Carlo VI, 
ai cui consigli accondiscendendo il grande monarca ger- 
manico , converti quella privata proprietà di Corte in un 
pubblico stabilimento destinato a comodo di tutti gli 
amatori delle scienze e delle arti belle. 

L' imperiale biblioteca dal 1711 al l'j^o venne oltre- 
modo aggrandita coli' immensa congerie delle edizioni e 
manuscritti tratti dai Paesi Bassi, già di ragione del ba- 
rone Hohendorf , e da)le scelte librerie dell' arcivescovo 
di Valenza della casa Cordova , del principe Eugenio , di 
Apostolo Zeno veneto, e di Alessandro Riccardo napolitano. 

A quell'epoca l'imperiale biblioteca oltrepassava di già 
i 1 00,000 volumi, locchè diede spìnta al magnanimo Carlo di 
rralizzare il già da tempo meditato disegno di far innal*- 
zare il grancUoso fabbricato , che attualmente forma l'am- 
mirazione di chiunque lo va a visitare, affidandone la 
direzione al soprantendente alle pubbliche costruzioni 
Gundakar, conte di Althan, al barone di Stroder ed a 
Gio. Bernardo Fischer di Erlau, architetto di corte. 

La nuova fabbrica venne a comprendere tutta la metà 
della fronte dell' attuale piazza Giuseppe ^ sulla quale fii 
maestosamente eretta. Sulla cupola, che sta sul corpo 
sporgente nel mezzo della facciata, torreggia Minerva, 
(lea della Sapienza e delle arti, che sta sopra un carro 
trionfale tirato da quattro destrieri bardati con valdrappa 
di metallo dorato , in atto di calpestai*e nella corsa V I- 
gnoranza e l'Invidia prostese sotto i lor piedi {V. la tavola 
<{ui a fronte). Su l'uno dei due lati vcdesi Atlante, che tiene 
U gl(4>o del cielo , avente ai fianchi due statue allegoriche 
• rappresentanti l'Astronomia in attitudine di contemplare il 
cielo; sull'altro Tellure, dea delLi Terra, che tiene il 
suo globo in mezzo parimenti a due statue, che figu- 
rano la Geometria che sta misurando la terra. Ambedue 
i (ietti globi sono di metallo dorato. Sulla cima estrema 
della cupola sta il cappello arciducale d'Austria, e sopra 
di esso la croce che 1* imperadore Federico II conce- 
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dette di portare a Federico il Bellicoso ^ duca d'Austrisi ^ 
della casa di Bamberga. Sotto a Minerva leggesi questa 
epigrafe in grandi caratteri dorati: 

CAROLVS . AVSTRIVS . DIVI . LEOPOLDI . AVCVSTI . FILIV« 

AVGYSTVS . ftOMANORYM . IMPERATO& . PATER . PAT&IAE 

BELLO . YBIQYE . GONFEGTO . INSTAYRANDIS 

FOYENDISQVE 

L1TTER18 . AVlTAM . BIBLIOTHEGAM . IKGENTI 

LIBRORYM . COPIA . AYGTAH 

AMPLISSIMIS . EXTRYCTIS . AEDIBYS 

PYBLICO . GOMMODO . PATERE . IVSSIT 

CIDIOCCXXYI. 

Due sono le porte d'ingresso, una particolare per rim* 

Serial Corte ^ altra per il pubblico, posta al lato sinistro 
ella piazza Giuseppe. Entrando per il grande canceUo, 
aopra cui leggesi : Bibliotheca Palatina , si presentano allo 
sguardo non poche romane antichità , ed ascesa la maestra 
scala , che mette al prìncipal corpo della biblioteca , lag-* 
gesi quest'epigrafe: 

BIBLIOTHECA . AYGYSTA 

GYRANTE . 6YNDAGARÒ . GOMlTE . AB . ALTHAN 

SYPR. AED. GAES. PRAEF. EXTRYGTA 

GIOIDGGXXYI. 

Questa sorprendente sala è 24^ piedi in lunghezza e 
54 in larghezza. Nel mezzo della stessa s'eleva la grande 
cupola portata da otto colonne , nel centro delle quali 
s'alza maestosa la statua di Carlo VI in grandezza na- 
turale , di marmo di Carrara , circondata da altre statue 
rappresentanti alcuni principi regnanti di Casa d'Austria: 
sotto la grande cupola vedesi l' apoteosi dell' immortale 
fondatore , a' piedi della quale sta la Fama in atto di 
spiegare, perle vie dei venti, rapido volo verso il cielo, 
con una piramide emblematica dell'eternità. Non poche 
altre statue e busti sono distribuiti nella bibUoteca , rap- 
presentanti principi, signori e letterati di diversi Stati 
di Casa d'Austria, oltre i molti dipinti e tanti oggetti 
d' antichità. 

La grande Maria Teresa, del 174S9 stabilì la carica 
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di presidente della biblioteca, nominando il protomedico 
Gerardo barone di Switten, sotto la cui presidenza la 
biblioteca ebbe miglior ordine e notabilissimo incremento, 
coli' aggi<mta delle librerie Starhemberg , dell* università 
e del magistrato, non che colla preziosa raccolta dell'im- 
peradore Francesco I , e con alcuni sceltissimi libri ap* 
partenenti alla biblioteca Garelli, 

Giuseppe li e Maria Teresa , del 1 769^ fecero grandi 
rìstauri a questo ammirabile stabilimento , riclamati forse 
dalla mancanza di solidità necessaria nei fondamenti, in 
ispecie per gli accrescimenti posteriori ; e di queste opere 
utili, necessarie ed assai dispendiose, se ne perpetuo la 
memoria con questa lapide : 

lOSEPHVS . II • ROM. IMP. ET . MàRIà • THEEESIA 

MATER . AVGG. 
rYHDAMEKTORYM . ET . FORNICVM . SVBSTRyCTlONEa 

RESTAYRilRI . IVSSERYNT 
CIOIOCGLXIX. 

Né devesi ommettere di dire , che in questa occasione 
Tenne levato il fabbricato costituente la scuola d'equita- 
zione, unitamente alle irregolarità di altri muri: e del 
1 784 lo stesso magnanimo imperadore Giuseppe II , di 
care ricordanze , fece innalzare V altro lato della biblio- 
teca in armonia colla costruzione principale, e per tal 
maniera si formò l' attuale piazza nauti la biblioteca , che 
da quell' epoca si denominò Piazza Giuseppe ^ in mezzo 
alla quale il nostro grande imperante, volendo perpetuare 
le grate memorie dell' illustre suo zio paterno Giuseppe li, 
fece innalzare il grandioso monumento sormontato dalla 
statua equestre in bronzo dell'immortale monarca (i). 

(0 Non rìnsTÌrà discaro ai leggitori giacche tale grandioso monamento ha dod 

ehe io qui abbia riserbato a parlare poche cose ùi relazione alla biblioteca 

dflla statua equestre delP ioiperatore imperiale, ed In singolari maniere ab* 

Giuseppe II di si chiarissima memoria, bella b piazza sulla quale s^ erge mae- 

Juanaa arrei dovuto ciò fare nel tom. stoso il palazzo della biblioteca stessa) 

, al cap. II , della scultura. Ma sic- cosi non ho voluto togliere alla storia 

<vyme, oltre che in allora non aveva tale rioordanza. 

ar.rora pronte tutte le notizie che at* Questo colossale monumento , di col 

tfndrva con impazienza, vidi |)oi che è tanto benemerito queir augusto prìn- 

m>n «arcbbc stato fuor di i>roi)o&ito ri* ripe , e opera del cavaliere Francesco 

Mrbdxlo a questu periodo di storia, Dc*Zattuer, statuario dcll^imperiale Gor« 
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Vedi la tavola qui di fronte n."* Ili, alla quale va pure 

annesso il tempio e la statua del Teseo, opera del grande 

italiano scultore Canova, n.^ I e U. 

te, e direttore delPI. R. accademia La statua di^IP imperatore vemie fusa 

delle Beile Arti, che fece il disegno, il 19 sett4*rabre 1800, e quella del ca-» 

i modelli e la fusione della statua; im- Tallo il a6 febbrajo i8o3, col più fé- 

Siegandovi lo spazio di undici omù , cioè lice rìsultamento e colla perfezione la più 

al 1795 al Ì79B per i disegni e piccioli desiderabile. Ambedue qoesti pesuTen* 

modelli, ed il restante per il compiuto nero posti in opera del 1806 , e fu la 

perfezionamento. cesarea statua equestre inaugurata cx>lla 

Il piano cbe oocnpa il moiramentoè massima pompa il a4 novòaabre 1806. 

7 klafl. in luugUezsa e 6 in liirghezsas Questo sorprendente monumento, sia 

sopra tre gradi posa il piedistallo , che per il disegno , sia per la sua perfettis- 

è di ffranito grigio polito , cavato presso iima esecuzione, può gareggiare colle più 

Mautnausen a non molta distanza da belle opere di simil genere, e P augusta 

Linz. Il zoccolo che serve di base , è immagme deir imperatore Giuseppe è 

alto due piedi , lungo 7 klaft. , largo 5 quella della maggior dimensione che si 

klafl. e 5 piedi. Il piano superiore sporge conosca nelle statue de^ nostri giorni j e 

in fuori 4 piedi, pollici 7 i/4* meritamente impone allo spettatore. 

La tavola dove posano i piedi del II monumento , tutto in complesso , 
cavallo è lunga a klafi. , 3 p. , 3 polL, pesa tredici mila centinaia di lire vico- 
largo I klaft. , p. I, ed alto poli. 8. nesi, delle quali 4oo sono il peso delle 

L^ altezza del cavallo dal piede da- principali figure; e la totale spesa fa 

vanti sino sopra la chioma della testa di SGo mila fiorini. 

è a klaft. , 1 p. , S poli. La lunghezza Epigrafi che si leggono sul piedistallo 

dello stesso dalla testa sino alla coda ed altre parti architettoniche formanti il 

inclusivamente è a klaft. , a p. , 3 poi. monumento Giuseppe. 

' La statua delP imperatore e ti piedi; N.** 1. C^ fronte alla statua) 

e se fosse in piedi sarebbe piedi i& ita. iosbpoo . it . àyq. 

L^ altezza di tutto il monumento e 5 Qvi 

klafL, 3 p., 8 poli. ^ SàLVTI . PVBLICAB . VIXfT 

I sassi che formano la barrim, sono koh . niv . san . totvs 

6 p. e 6 poli. Le colonne d^ angolo ■■ 

sono I klaft. , a p. , 8 poli. Le medaglie N.*^ a. ( dietro ) 

colle epigrafi e coi fregi posti in giro fbakciscvs 

di dette colonne sono 1 piede e 7 poli. bom. bt . avst. imp, 

di diametro. Le tavole delle iscrizioni bz . fràtbb . kbpos 

sul monumento sono alte 5 piedi e 3 alteri . PiaBim 

pollici, ed egualmente larghe. I bassi- posvrr 


rilievi hanno la larghezza di 1 klaft., 
4 |>.) 1 poli., e rattezza di 5 p. e 
poli. 4 17^ • 1<^ principali figure de^ me> 


MDCCCVl 


definii sono alte 4 P* > ^ P^^'- Medaglioni sul pilastro destro avanti 

L^ imperatore siede a cavallo in co- batvs . mdgcxu . d. ziu . mabtu 

stufile romano, colla mano stesa in atto «.^ 

d** uDiiunziare ai suoi popoli pace e prò- N.^ a. 

»^>erità. Colla sinistra tiene la briglia fblix . couvvbivm 
del cavallo in atto di maestosamente 


avanzarsi. II modello del cavallo fu preso cblbbbàt . vihoob. vi . ocr . wiyvr^ 

diillc più belle forme di razza tedesca. ■ 

Tutto il gruppo di bronzo , cioè il N.° X 

cavallo colla statua, pesa quattrocento clobia . bovi . sbcvli 

centinaia viennesi. Lo spazio vóto del ^^^ 

cavallo, secondo le misure date dal cav. bl. et . con. fhakcp. mdcclxiv 

De-Zaiuicr , potrebbe contenere venti- ■ 
cijique uonihii comodanienle asùù. 


A 
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Il eh. Michele Denis , poeta e bibliografo , dopo aver 
occupate alcune cariche ai questo stabilimento , Tenne , 
del 1791 9 nominato primo custode deUb stesso, ed aulico 
consigliere , il quale perfezionò la ragguardevole raccolta 
dei quattrocentisti con parte dei libri acquistati a Parigi, 
dì provenienza del duca de la Yalière, dei conventi e 
capitoli soppressi negli Stati ereditar) , in modo che questa 
raccolta può dirsi la più perfetta d'Europa: anche lo 
stesso imperadore Giuseppe li alla sua morte lasciò al- 
lunperiale biblioteca la ricchissima sua particolare libreria. 

La biblioteca viene ripartita in quattro classi. La prima 
contiene la raccolta dei manuscritti separati in antichi e 
moderni, e di letteratura orientale turchèsca, arabica e 
persiana, dei quali Lamberti, Nessel e Rollar ne com- 
mentarono una gran parte, particolarmente di orientali, 
sicché per opera di questi chiarissimi letterati non poche 


N.« 4. 

▼nrm • bt . bxbmplo 
pilaitro daTanti, alla siniatra. 

DM . TAPPBR&BIT 
mOMJL . BXVLTAVB 


OPTIHAI. ABT. LTDIS • V . GALIGU 
COHSTITVT. 


▲COID. LSOP. MDCCUUCUV 

N.* 4. 

DILIGE . OSVM . STPUI . 010. PIOX. 
TT . TI . IP8VM 


oB • nunvM . AVO. àdvbbtvm 

ltI>OGI.XIX 

nTT. 

ITAU4 . k . CABdÀBB . PBHLVaTBATA 
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N.« 4. 

P. Q. O. OPTIM. PHIVO. 


PATPBBYM . OUnTVno.TIBDOB. MOOCUUZIV 

nTT. 

Quarto pQastro dietro aUa sbiitnu 

COBCORDIA . BBLIOIOBYM 

CVRABDIS . MILlTnC . M0BBI8 
BT . VVLKBAIBVS 


ÀDTBVTTS . AVO. MDOCLXXtll. 

Tcno pilaitro dietro alla destra. 
N.« I. 

rBLICITAS . DAQAB 


ACCADEMIA . MBDtCO-CHIBVBOICA . IBSTITVTA 
VlBXlfAB . MDCCLXXXV 

OtGBiriO . BT . tBDVSTRlA 


PBOPBCTiO . AVO. MDOCLBXIII 


ACCADEMIA . TIBM. BOVIS . nSXrTVTU . ATCTA 
MOOCLXXXVI 


N.« 


3. 


-'•.«% mrv . ORDffl. PERFETTO . IB 
BT . LCD. COIISTITVTO 


N.« 4. 

CALICIA SVRDI . MVTl^^VB . SOLLBClTVDfVB 

M\I>IFU.BVT1A « PRIBCIPU . SOCIBTATI 
SIBI^VB . VTILES . BEDDITI 
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classiche opeì*e divennero di ptibblica ragione. La seconcf«i 
classe comprende le edizioni dei secoli XV e XVL La 
terza ha la raccolta delle incisioni; e V ultima il corpo di 
tutti i volumi. 

Tra le opere piìi ragguardevoli si ritengono il Senatus 
Consultum de Baccanalibus coercendis ^ che il senato ro- 
mano promulgò per reprìmere le feste baccanali introdotte 
e continuate in Germania colla massima immoralità dopo 
la seconda guerra Punioa nell' anno 567 dell'edificazione 
di Roma, e 187 anni avanti la nostra era, sotto i con- 
soli Quinto Marcio e Sesto Postumio , siccome narra 
Livio (i). Questo senatus consultum è scrìtto sopra una ta« 
vola di bronzo, rìtrovata nel regno di Napoli, e prò- 
priamente nell' Abruzzo, in un campo di ragione del conte 
Cìgala , dissotterrata da un contadino coli' aratro, che nel- 
Turto la spezzò. Questo monumento, antico di circa 
2000 anni, venne donato dal proprìetarìo del fondo a 
Nicola Garelli, protomedico e bibliotecarìo di Cario VI, 
il quale ne fece un presente allo stesso imperadore, che 
tosto lo depose neli' imperìale biblioteca. 

La geografia composta di 65 fogli con figure simboliche 
dipinte sopra pelle di cervo, preparata con calce viva. Fino 
a noi non venne totalmente spiegato il contenuto di que- 
8t' opera scrìtta in lingua misteriosa, massimamente per 
la circostanza che i sacerdoti messicani in tempo della 
conquista d'America furono o uccisi o dispersi. Alcuni 
consimili esemplarì vennero mandati da Ferdinando Cortes 
all' imperadore Carlo V; e sebbene al Messico, anche di 
presente, trovinsi diverse opere scritte in questa Hngiia 
$imbolica sacerdotale , pure , secondo <à riferisce il celebre 
viaggiat^ore Alessandro Humboldt , essa è ora perfettamente 
sconosciuta agli Americani, né le medesime opere si 
possono leggere od interpretare. Questa, di cui parUamo, 
Tu donata al papa Leone X, e da questo, dopo varj giri, 
venne nelle mani di Carlo VI, che la uni ai manuscrìtti 
dell'imperiale biblioteca nella quale si ammirano: 

Due manuscrìtti in pergamena 1 coloriti in poi^por^i , il 

Ci) l.ib. XXXIX, c4p. 8 e scg. 
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primo de'quaU di pagine 3 ad, in 4*''» con caratteri me* 
tallid , contiene alcune esposizioni del Vangelo in latina^ 
che venne giudicato lavoro del V secolo ; l'altro con let- 
tere d'argento, arricchito di belle miniaturrf comprende 
un' esposizione del Vangelo di a. Mattia, che credesi 
parimenti appartenere allo stesso secolo; e questi due 
manuacritti ritengonsi le opere più antiche deUa biblio- 
teca lisguardanti la Sacra Scrittura : 

Gli evangeli in latino in pergamena, adorni di belle 
miniature , scritti da Già Oppein , nato in Islesia, fatto 
poi canonico e parroco a Landskron in Boemia. É rimar* 
chevole questo manuscritto, che ci ricorda la calligrafia 
ed i dipinti in miniatura del XIV secolo: 

L'antico Testamento in tedesco, scritto in pergamena 
con miniature e figure in oro del secolo XIV , già ap- 
partenente all' imperadore Menzel : 

Un grande messale in pergamena d*Insbruk, con una 
quantità d'imagini, di animajd e di vegetabili: 

Due papiri edzj insigni che descrìvono l'uno la Corte 
di Ravenna, l'altro il terzo concilio Costantinopolitano, 
quello donato da Lambek bibliotecario , e Taltro del 1 554 
acquistato dal celebratissimo medico ed antiquario Sambuk: 

La quinta Decade di Livio in lettere unciali in perga- 
mena. Questo è il codice Liviano il più antico che A co- 
nosca ; fti ritrovato in Isyizzera nell'abbadia di Lanriàkeim , 
ed indi assieme ad altre antichità trasportato nel castello 
arciducale di Ambras nel Tirolo^ dal quale passò nel- 
r imperiale biblioteca viennese: 

U secondo poema epico di Torquato Tasso La Gene' 
salemme conquistata^ manuscrìtto sopra papiro, sebbene 
aia asaai prezioso, è però non poco incompleto: 

L'Alcorano, elegantemente scrìtto in lingua turcbesca 
ac^ra finissima pergamena. Questo venne ritrotato , dopo 
il secondo assecUo di Vienna fatto dai Turclù dd i6a3 
il la settembre, sotto la tenda di ragguardevole guerriera 

Né più finirei se volessi tutti qui dtare i manuscrìtli 
degni di considerazione. Basterà sapere che fra i 1 3,000 
che compongono questa serie, per la maggior parte ap* 

Aiuti. B^er. Sl T. IL zql 
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partengono a classiche opere , e molti sono scrìtti su per- 
gamena e decorati di pregeyoli miniature che loro danno 
un valore non comune. 

Nella seconda classe ed in una sala distinta trovansi 
le edizioni dei secoli XV e XVI, e <{uelle sole che ap- 

!)artengono al secolo XV ascendono a circa 6,000, tra 
e quali meritano di essere prese in considerazione le 
opere xilografiche, non che le seguenti: Bihlia Paupe- 
rum: — ^ita sancti Joharmis et ejusilem jépocaljrpsis : — 
ffistoìia, seu Provmdentia Fìrginis MarìcB ex cantico^ 
€aniicorum : — HartUeh Chiromantìa : — Specuhun sol- 
patìonis: -— Liber regunij seu vita DawdiSj etc. etc. 

Ragguardevole è poi la collezione deHe stampe incise, 
e delle miniature di animali e vegetabili, che forma la 
terza classe , il di cui complessivo numero oltrepassa gli 800 
volumi, distinti scuola da scuola ne' maestri incisori, i 
quali volumi contengono non meno di 3oo,ooo fogli, dei 
quali 217 volumi di soli ritratti: a 2 volumi in perga- 
mena rappresentano quadrupedi, uccelli , piante, fiori, ecc., 
e circa 4S0 sono i grossi volumi delle composizioni ; 5o con 
opere diverse e 2a di sole miniature. Quivi rìtrovansì 
in più centinaja di volumi tutte le carte geografiche che 
sono state finora impresse: e parlando di queste ultime 
due raccolte, si può affermare con franchezza essere delle 
più perfette collezioni d' Europa , non mancando nel lorc 
rispettivo genere alcun capo-lavoro. 

L' ultima classe comprende il corpo della biblioteca , il 
quale , secondo le più accurate numerazioni e descrizioni 
come rilevasi dai cataloghi , ascende a circa 3oo,ooo volumi 
che vanno giornalmente aumentandosi, non meno pe 
doni spontanei e per l' obbligo di ciascun editore e stam 
patere di opere nuove in tutti gli Stati di S. M. L R. A 
di rassegnarne un esemplare, che per gli acquisti chi 
continuamente si fanno di opere straniere, mediante 
r annuale assegno che ha per dote Y imperiale bibliotec; 
di 1 5,000 fiorini di convenzione. 

Alla biblioteca presiedono un prefetto e quattro cu 
«todì, oltre gh scrittori, ajutanti ed inservienti alle dì 
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ftribusiom dei libri. Il chiarissimo sig. conte Maurizio di 
Dietrìchstein , attuale prefetto, volle con saggio divisa* 
mento nell'anno i8a6 celebrare il primo anniversario 
secolare dell'erezione dell'imperiale biblioteca di Corte, 
fondata dall' imperadore Carlo VI , richiamando un epoca 
fli in^rtante, e nello stesso tempo illustrare quel gran- 
dioso stabilimento facendo eseguire a proprie spese , per 
mezzo del signor Giuseppe Lang, incisore dell'imperiai 
zecca, una medaglia , la quale rappresenta nel dritto la 
facciata della biblioteca nel modo precisamente da me 
più sopra descritta e delineata nella relativa tavola con 
sotto questo motto: 

ICENTEM . ALIT . ST . EXGOLIT 

Nel rovescio quest'epigrafe: 

BIBLIOTHEGA . AV6. PALAT. 
CAROLI . VI . IVS8V . EXT&VGTA v 

F&AKGI8G0 . I . AVST. IMP. 

F&IMVM . GELEB&AT . SAZGVLVX 

MDGGCXXVI. 

Terminerò questo capitolo col ricordare che in Vienna 
vi sono pure altre cospicue biblioteche , tra le quali quella 
della imperiale Università, copiosa di circa 100,000 vo- 
lami , che comprende molti codici , manuscritti ed edizioni 
rarissime, la quale va ogni giorno aumentandosi per le 
aissidne care del dotto attuale prefetto. 

Merita pure d' essere qui ricordata la magnifica biblio- 
teca privata del principe di Liechtenstein , copiosa di oltre 
3o,ooo volumi dei più rari e delle più scelte edizioni, 
oltre la pregiabile collezione di stampe, ed i due gabi- 
netti di numismatica e storia naturale. 


BlBLlOTBGHZ DI MlLAKO. 

Braidense. 
In Ifilano la biblioteca detta volgarmente di Brera 
«bbe orìgine del 1 768 coli' acquisto che fecesi dalla Con- 
j;regazione dello atato della ragguardevole iibreiia del 
conte Cario Pertusati , presidente dell' antico Senato. 
Una tale raccolta, donata dalla medesima Congregazioiie 
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all'arciduca Ferdinando , in allora destinato gOTematore 
della Lombardia, fu del 1770 da S. M. T imperatrice 
Maria Teresa destinata ad uso pubblico, e da quell'epoca 
in poi accrebbe di tanto , che in pochi anni divenne una 
delie principali d' Europa ; conta essa al presente piò di 
160,000 volumi di opere insigni, delle più rare, di ma- 
nuscritti e specialmente di edizioni del IV e Y secolo, 
e le Aldine , raccolti non solo con diligenza dalle due di- 
stinte biblioteche de' soppressi Gesuiti cU Brera stessa e di 
8. Fedele , ma ben anche da un immenso numero di libri 
scelti dalle librerie e biblioteche più accreditate di tante 
corporazioni abolite verso la fine del passato secolo ed 
al principio di questo; oltre il generoso dono di una 
preziosa collezione di opere distinte fatto dall' eruditissimo 
cardinale Angelo Maria Durini , patrizio milanese ; e 
di non poche altre acquistate a spese del Governo , le 
quali raccolgono ciò che si può desiderare in materia di 
bibliografia; e d'una gran parte della biblioteca del eh. 
medico Alberto Haller e del munificentissimo conte De 
Firmian, che rendono questa biblioteca assai completa; 
non parlando poi dei continui acquisti che si fanno di libri 
ed edizioni moderne di maggior lusso, non solo nazionali, 
ma anche straniere, cogli assegni della biblioteca stessa 
e generosi doni di S. M. I. R. A. Francesco L Sono degni 
poi anche di speciale menzione i libri corali già ap]>ar- 
tenenti alla Certosa di Pavia, ricchi di 'pregevolissune 
miniature. 

n corpo della bibUoteca è distribuito per materie in 
quattro grandi aule, ed in varie minori sale. 

L' egregio sig. consigliere bibliotecario ab. Robustinìano 
Gironi , cui è affidata l' onorìfica direzione di questo scien- 
tifico stabilimento, abbastanza chiaro pei suoi lumi, co- 
gnizioni ed opere pubblicate , va cooperando al maggiore 
incremento con zelo veramente instancabile , onde accre- 
ditargli quella rinomanza che alle sole più insigni biblio- 
teche europee si addice: venendo anche felicemente as- 
secondato dal sotto bibliotecario dottore Giulio Ferra- 
rio, noto particolarmente per la voluminosa e ricca opera 
Del Costume antico e moderno di tutti i popoli ecc« 


BlBLiOT£CHfi. 34 1 

In una grande pinacoteca , distribuita in tredici sale , 
o sieno gallerìe, oltre alcune salette aventi immediata 
comnnicasione le une colle altre, si contengono i capi- 
lavoro dei più ragguardevoli e celebrati artisti degli aurei 
secoli pittorici , il cui numero tra quadri in tela e tavole 
con nome dell' autore oltrepassano i 34o, e quelli d'incerti 
o incogniti sono circa 90, oltre alcuni cartoni e gli aC* 
freschi di Gaudenzio Ferrari, dei Luini Bernardino ed 
Aurelio e dì Marco d'Oggiono, stati levati dalle antiche loro 
sedi e trasportati nell' atrio dalla galleria de' quadri, che 
sono in numero di 45; dei quali e di altri di simil genere 
ho parlato nel capitolò lU della Pittura. 

In questo magnìfico palazzo dì Brera esiste pure l'I. 
B. gabinetto numismatico, il quale ebbe principio del 
i8o3 presso TI. B. Zecca mediante la riunione di tutti 
quei pezzi che venivano giudicati degni di conservaùbney 
ed in seguito con decreto 6 maggio 1 808 venne definitiva- 
mente eretto coll'opportuno relativo regolamento, in conse* 
guenza del quale fu tosto arricchito di acquisti provenienti 
da diversi musei, e con più miglia ja di pezzi radunati 
dal chiar. direttore sig. Gaetano Cattaneo nei suoi viaggi 
a tale oggetto intrapresi. Questo gabinetto comprende 
ora la classe antica e la moderna delle medaglie e mo- 
nete d' ogni metallo e d' ogni modulo , e si può a tutto 
diritto chiamare uno de' più ragguardevoli d'Europa, ed 
è ricco d' una ben ordinata e scelta biblioteca dove tutti 
sono adunati i libri più rari che servir possono aU' acquista 
delle importanti cognizioni numismatiche ed antiquarie. 
Il decreto di S. M. I. B. A. 22 gennajo 1817 trasferi 
quella copiosa raccolta dalla L B. zecca in questo palazzo 
di Brera, perchè servisse allo studio degli amatori, re- 
stando aperto il gabinetto collo stesso orario della biblioteca. 

Oltre poi la L B. accademia delle Belle Arti, che esi- 
ste neU'L B. palazzo di Brera, trovasi una grande spe^ 
cola^ o sia osservatorio astronomico, innalzato del 1776 
dai soppressi Gesuiti sul piano e disegno del celeberrimo 
gesnìta Buggero Giuseppe Boscovich, raguseo: presente- 
mente il medesimo è arricchito de' più rari istromenti 
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inglesi, francesi, e provenienti dalla Germania, ed in 
particolare dalla Baviera, oltre non pochi costruiti in 
questo stesso locale da peritissimi meccanici italiani Degno 
è d'osservazione il grande telescopio di Herschel. Sono 
addetti all'osservatorio il cav. ab. D. Angelo De*Cesari 
primo astronomo, ed il sig. Francesco Carlini secondo 
astronomo, ambedue noti per le loro scientifiche cogni* 
2Ìoni astronomiche e meteorologiche, oltre alcuni allievi, 
uno dei quali (sig. Frisiani) può sostenere le parti di abilissimo 
professore. Ogni anno si pubblicano le relative Effemeridi 

jimbrosiancL 

. La biblioteca Ambrosiana può sicuramente tener rango 
tra le più insigni d'Europa. Venne essa del 1609 eretta 
dalla esimia liberalità dell'immortale cardinale Federico 
Borromeo, arcivescovo di Milano, degno nipote e se- 
guace della grandezza d'animo e spirito filantropico del 
magnanimo s. Carlo Borromeo, che per dar mano al- 
l'ideato suo piano fece viaggiare personaggi assai dotti , 
i quali assecondando con mirabile accorgimento le inten- 
zioni di Federico , in pochi anni presentarono al magna- 
nimo porporato una quantità straordinaria di volumi a 
stampa, e più di i5,ooo manuscritti in ogni genere di 
arti, di scienze, lingue, e specialmente in poesia ed ora- 
toria, greci, latini, filosofi, poeti ed oratori, di un prezzo 
inestimabile, raccolti speciahnente nelle monastiche bi- 
blioteche, e particolarmente in queUa di Bobbio, e nelle 
diligenti e dispendiosissime ricerche ùlììb in Oriente ed 
in altre rimote regioni; per cui impresa troppo ardua e 
superiore al mio assunto sarebbe, se tessere volessi la storia, 
o la descrizione di quello che racchiude di prezioso 
ne' suoi antichissimi codici l' Ambrosiana. Tra tanti però 
accennerò il codice intitolato : AnUcMtà Giudaiche di Giur 
seppe Ebreo a tradotto in latino da Rufino, scritto per in- 
tiero sopra papiro egiziano , chiaro , assai ben conservato e 
voluminoso ; un' opera di s. Gregorio Nazianzeno in mem- 
brana del secolo VII in carattere unciale ; un codice biblico 
in siriaco, dal quale il dottore D. Gaetano Bugattì, letterato 
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il merita distinto , trasse V edizione secondo i LXX ed i 
sdmi , pubblicandoli in sirìaco colla versione latina , ed 
il Norberg fece di pubblica ragione Geremia; un codice 
atlantico assai prezioso di Leonardo da Vinci, dovuto 
alla liberalità del fu conte Galeazzo Arconati; un Yir* 
gilio creduto soltanto postillato da mano del Petrarca , 
ma che il chiarissimo Mai provò essere scrìtto intiera- 
mente di pugno del Petrarca stesso; il quale vi aggiunse 
altre cose relative alla celebre Laura : oltre non pochi 
altrì insigni manuscrìtti da me citati nei capitoli della Più* 
tura e ScrìUura, , formandosi con ciò una piccola idea della 
rarìtà e preziosità che attualmente si trova adunata in 
4633 volumi tra grossi e piccoli, ascendenti poi a drca 
5ooo, quando vi si aggiungano i doppj , le cui opere totali 
distinto 9 ma legate nei detti 4^33 volumi , ascenderanno 
a non meno di 18,000 manuscrìtti di varìo genere, 
ed il corpo totale della biblioteca a più di 1 00,000 volumi. 
Ma Oltre i codici e librì antichi, conta l'Ambrosiana, 
tra la rìcchezza de' suoi tesorì, altrì capo-lavorì in msH 
terìa di beUe arti: conserva il famoso cartone orìginale 
della scuola d'Atene dipinta poi nel Vaticano dal gran 
Rafl&ello, la quale preziosa reliquia di questo immortale 
maestro venne, per le note vicende d'Italia, trasportata 
ad arricchire il museo di Parigi, ed indi restituita per 
sovrana sanzione alla sua sede; oltre tant' altrì disegni 
prodotti dalla mano animatrìce di questo singoiar genio 
dell'arte pittorìca; non che alcuni qiiadrì grandi e pio- 
cioli dipinti ad olio da Leonardo da Vinci, Michelan- 
gelo, Alberto Duì^ro, Bernardino Luini, Andrea del 
Sarto , Barocci, dal fiammingo Bruguel ed altrì : né par- 
lerò delle rarissime stampe in rame raccolte in più vo- 
lumi; di tanti oggetti di storia naturale, d'antichità, di 
medaglie provenienti dal museo Settaliano; della gran- 
diosa, rarissima, e dirò anche unica petrificata zanna 
d'elefiuìte recentemente rìcuperate (i); del busto del 

(i*) n peso di 'questa lanna, o dente Dero invece col massimo dispiacere 

A eirtete, è libbre grosse dì once aS aerennare la perdita di nn ciottolo di 

B.* 4^ 1/4 9 « bi sua langhrzsa braccia agata, contenente una rìmarcherolequau* 

3 , oace 3 milanesi, e la drooiilieraisa iità cracqua , il anal pexio , unico noi 

al piede once 9. suo genere^ quanao ti considrrì b qna 
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eh. pittore e letterato milanése Giuseppe Bossi, opera 
dello scalpello del grande Canova, col cartone dell' Eldipo , 
che fu r ultimo lavoro di quell' eruditissimo pittore nu* 
lanese; e del bassoH-rìlievo» opera del nostro distinto scul- 
tore Marchesi 

Prima però di dar fine alle cose attinenti a questo 
stabilimento , destinato dall' esimio istitutore fino dai suoi 
primordi all' istruzione della gioventù , un dovere mi 
chiama a tributare il sacro omaggio alle care di lui me- 
morie, ricordando che sebben grande ne' suoi concepi- 
menti r arcivescovo Federico volle pure , per atto di 
esemplare umiltà, nascondere il nome di chi l'innalzava 
a A gran lustro, all'ombra del modesto titolo di Biblixh 
teca jimbrùstana. 

Il corpo distinto dei conservatori e dottori di questa 
l»bfioteca in ogni tempo cooperò al più vantaggioso in^ 
cremento colle più attive cure e coi più assidui studj; 
né minore sarà la gloria dei primi, aUorchè avranno 
aggregato al corpo della biblioteca l' attiguo grandioso 
locale Ha Rosa) onde estendere sempre più lo scienti- 
fico stabilimento, massime per gli acquisti che giornal- 
mente va facendo, tra li quali non deggio passare sotto 
silenzo il ragguardevole generoso dono recentemente of- 
ferto dalla illimitata munificenza di un ricco milanese 
INCOGNITO , che oltrepassa di già il valore di cento mila 
lire austrìache, nel quale trovasi compreso il prezioso 
quadro dell'Albani, la Galatea^ di cui ho panato nel 
capitolo della Pittura , con altri dipinti del Correggio, Gior^ 
gione, Rubens, Bronzino, Salaino, Mengs, Cesare da Sesto, 
Borgognone ecc. ; oltre alcuni rispettabili pezri di bronzo 
dorato , lavori distinti del nostro Strazza milanese : cioè 
il monumento dell'Appiani colle stesse dimensioni di quello 
in marmo eretto nel palazzo di Brera; le colonne Trajana 
e Antonina; due Obelischi; l'Aurora; un Leone; l'Ebe 
di Canova; due teste di Cavallo e due Vasi romani; non 
che uno straordinario Coccodrillo imbalsamato , della lun- 
ghezza di braccia 8; ed un serpente Boa. 

ita della materia, sorpassava in pregio Ticende Tenne trasportato a Parìp, ne 
lutti gli cnidri tìccbUiiì. Va le noie fu nconaegnato. 


Ricorderò poi che qui fiorirono TOlgiati, primo prefetto 
della biblioteca , Gigeo Antonio , Ferrano Francesco Ber^ 
nardìno , Visconti Giuseppe , il chiarissimo storico dltalia 
Muratori I Sassi, Oltroccfai, Branca, Bugatti, ed ultimamente 
il eh. monsignore Maj , che ha di già arrìccliito l'Europa 
delle sue preziose archeologiche scoperte , e che ora occu- 
pando r onorifica carica di bibliotecario nella Vaticana , me* 
diante gli indefessi suoi studj trasse a pubblica luce monu«« 
menti i pia interessanti, e scritture d'erudizione importan* 
tissima fino a noi sconosciute. £ non senza ragione si de* 
vono pure encomiare le assidue diligenze e letterarie co- 
gnizioni dell'attuale prefetto sig. dottore MazzuccheUi, che 
ha illustrate e date alla luce varie distinte opere. 

BlBLIOTECHS PRIVATE DI MlLAKO. 

TrivulziaiuL 

Altre biblioteche particolari onorano gli studj e la gra* 
devole cultura di distinte milanesi fiimigUe, tra le quali 
primeggia in grado eminente quella del eh. ed eruditissimo 
marchese Gian Giacomo Tnvulzio , la quale presenta , 
a chi fi^ tanti letterati si reca a visitare quel non comune 
santuario delle scienze, la ricchezza più ragguardevole nei 
manuacrìtti i più rari ed assai preziosi, nelle edizioni 
le più distinte del XV secolo , e nei codici i più rispet- 
tabili , i quali vengono cogli indefessi studj dell' illustre 
mecenate portati al più subhme loro pregio colle illu- 
strazioni che del continuo va egli facendo ai classici au* 
tori, ed in particolare al principe dei poeti. 

Me meno ragguardevole è il museo d'antichità, dove 
tra le altre rarità sono degne di particolar considerazione 
la copiosa collezione di monete d'argento e d'altri me- 
talli, e la rispettabile serie di medaglie imperiali in oro; 
i dittici consolari, tra' quali va distinto quello dell'im- 
peratore Giustiniano ; un clipeo votivo d' argeùto ; i molti 
cammei, e tra questi ò degno d'essere osservato queUo 
di Antonia di Druao; i non pochi vasi etruschi, e par^ 
ticolarmente la famosa tazza di vetro , unica nel suo gè* 
nere» illustrata dal Winckelmann nella sua Storia del 
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disegno^ stampata in Milano: potendo la biblioteca e 
museo Trìvulziano a ragione gareggiare coi più celebri 
stabilimenti di simil genere. 

Fagrumij Mehi^ ecc. 

La biblioteca Fagnani merita anch'essa d'essere ram« 
mentata con riguardo per la ricca collezione degli Aldi, 
come pure la Melzi per le belle edizioni del XV secolo, 
siccome degne sono di menzione .onorevole le bibliote- 
che Archinto, litla, Carli » Poldi Pezzoli e Reina. 

Biblioteche di Venezia. 

Rispettabilissima e degna di richiamare T attenzione dei 
dotti più ragguardevoli è l'insigne' biblioteca di s. Marco 
di Venezia, non tanto per la ricchissima sua letteraria 
suppeUettile , che pei due grandi nomi di Petrarca e Be- 
sarione, cheaormano l'epoca principale e più gloriosa della 
stessa, il primo rìsguardato qual suo primario fondatore pei 
numerosi manuscritti che, morendo, legò a favore di quella 
repubbUca, e che fiirono, direi quasi, il fecondo germe di 
una delle più celebri collezioni d Europa. L'altro che, fug- 
gendo da Costantinopoli ove risiedeva quando quella sgra- 
ziata città cadde in potere dei Musulmani, venne a ncer* 
care asilo sulle sponde dell'Adriatico, e non invano ritrovò 
nella repubbUca di Venezia una vera sua seconda pa- 
tria. Accolto in quella celebratissima capitale con tutti 
que' riguardi dovuti ed alla sua dignità, e ad un let- 
terato di mèrito tanto distinto , ben tosto quel venerabile 
Patriarca della Orientale Chiesa venne ascritto al numero 
dei nobili veneti, e colmato di tutti gli onori e distin- 
zioni che rendettero un dì a quella madre patria utili i 
titoU dell'illustre adozione. Besarione cerca ogni occ:a- 
aione per testificare alla Veneta Rappresentanza i senti- 
menti dell'alta sua riconoscenza, e lo conferma col fiitto 
e con un monumento che merita di essere qui ricordato ; 
potendo da questo trarre la gloria più illustre della Ve- 
neta biblioteca di s. Marco , ed alcuni fatti importanti ed 
utili alla storia delle scienze : è questo una lettera scritta 
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il 3i maggio del 1468, espressa nei precisi termini. cke 
io qui per esteso riporto: 

jìWittusire e potente principe Cristoforo doge di Fé* 
nezia, ed aW eccellentissimo senato j Besarione cardinola 
e patriarca costantinopolitano inizia salute. 

Dalla mìa pia tenera infanzia io posi ogni mio studio 
ed ogni mia diligenza in raccogliere libri^ in cui utili 
dottrine venÙHtno trattate. Molti io ne trascrissi di mia 
propria manoj altri ne conerai co* miei risparmi j per 
quanto me *l consenù la mediocrità della mia fortuna : 
condossiachè io credeva che fossero quelli la più utile 
suppellettile e U pia prezioso tesoro. Ed in vero i libri 
in cui troi^ansi consegnati ^i oracoli dei Sapienti^ g^ 
esempi deW antichità, i costumi j le leggi, le religioni di 
tutte le epoche, vivono, per così dire, con noi, cipar^ 
lano, ci ammaestrano, ci consolano, ci avvicinano alle 
cose pia lontane , e ci pongono sott occhio tutto quanto 
ha posto lunge da noi la distanza de* tempi e €ÌeiluoghL 
La loro utilità è così certa e molteplice , che se ci manr 
cassero i libri, le cognizioni sarebbero scarsissime , non 
avremmo che nozioni imperfètte delle cose umane e di» 
vine ; e i nomi dei grana uomini rimarrebbero sepolti neUe 
tombe in cui posano le loro ceneri. 

EjgU è principalmente dopo tirreparabile disastro della 
Grecia e la tremenda catastrofe che fé* cadere Costane- 
nopoli sotto il giogo de' Turchi, ch'io m'affaticai gtan-^ 
demente per raccorre libri greci: perocché temeva che 
quei frutti de* sudori e delle veglie di tanti ingegni st^ 
olimi non avessero a perire con tutto U rimanente. Mi 
sono applicato non tanto a radunare gran numero di libri, 
quanto a cercarne di buoni. Contento d'avermi un solo 
esemplare d'ogni opera, riuscii a mettere insieme tutte 
quelle dei sapienti della Grecia , ed in particolare le dif^ 
fUnU e rare a rinvenirsi. 

Ma i miei voti non sarebbero stati paghi s'io fossi riu» 
scito solamente a perfezionare codesta raccolta. Folli al» 
tresì dispome durante la mia vita ut modo che dopo la 
mia morte essa non vada dispersa, e cercai di collocarla 
in sito sicuro e comodo agli studj dei dotti greci e ' 
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In Venezia poi vi sono altre private InUioteolie 
piose di edizioni e manuscrifcti di non comune pregio, 
che dimostrano quanto sia sempre stato il genio dei Ve- 
neziani per le scientifiche discipline. 

Biblioteche di Firenze. 

Quattro sono le principali biblioteche di Firenze, la 
Laurenziana ^ la MagUabeohiana , la MaruceUiana « la 
Biccardiana. 

Lauremiana. 

Cosimo Medici, chiamato* per antonomasia il Padre 
delia Patria^ viene riconosciuto per il vero fondatore 
della magnifica e ricchissima biblioteca Laurenziana di 
Firenze, sulla porta della quale venne scritto per ordine 
di Cosimo Labor absque labore. Egli fii il primo a rac- 
cogliere antichi codici e ad ordinarli in serie , di modo che 
a* suoi tempi poteva la sua raccolta essere degna ddle 
osservazioni di tutti i dotti Alle mire di Cosimo corrìspo* 
aero le sollecite cure del di lui figlio Piero , e dopo questi 
più ancora quelle di Lorenzo il Magnifico^ di lui fi^o, 
che ambedue' adunarono una copia ragguardevole di co- 
dici ed opere insigni d' ogni genere. Clemente VII, della 
stessa fiimiglia Medici, sul disegno di Michelangiolo fece 
innalzare il grandioso locale dei chiostri di s. Lorenzo, 
dandovi in tal modo forma e piano di una ragguarde- 
vole biblioteca, che anche sotto di lui ebbe notabile ag- 
grandimento. Fra i preziosi codici radunati a quell'epoca 
se ne contavano alcuni celebratissimi , tra' quali il Fìi^ 
gilio manuscritto del IV secolo, le Pandette ritrovate dai 
Pisani in Amalfi , e la Bibbia Damiatìna^ che pretendasi 
scritta da un discepolo di s. Gregorio papa , e che pure 
si ritiene fosse quella adoperata dallo stesso santo pon* 
tefice. Non pocm aumenti ha ricevuto in seguito questa 
bibUoteca , e massimamente ai tempi del gran duca Pietro 
Leopoldo, che vi riunì tutti i codici che conservavansi 
nelle biblioteche di santa Croce e di santa Maria No- 
vella. Ma il maggiore e più che ragguardevole suo incre- 
mento lo ebbe del 1 808 , e segnatamente quando per U de- 
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creto a6 aprile i8io dell* inallora imperadore dei Fran- 
cesi , sopprìmendosi tanti antichissimi instituti, che furono 
l'opera cu più secoli, vi vennero aggregati tutti i libri in ispecie 
più rari che appartenevano alle preesistenti corporazioni 
Presentemente viene ingrandita di un altro maestoso lato 
all'intento di collocarvi la famosa raccolta dei quattro- 
centisti lasciati a questa biblioteca dal benemerito conte 
Angiolo d'Elcen. 

MagUabecfUana. 

Ragguardevole e degna d'essere visitata è la biblio- 
teca MagìiabecMana^làaciatà del 1747 ^ Antonio Ma- 
gliabechiy letterato firentino di merito distinto; e tali e 
tanti furono gli aumenti che anche questa biblioteca ebbe 
a' tempi di Pietro Leopoldo e ben anche all'epoca del» 
l'accennata soppressione generale, che ora oltrepassa i 
i5o,ooo volumi editi, con un vistoso numero di codici 
antichi e manuscrittl H eh. professore Sebastiano Ciampi, 
K corrispondente attivo di scienze- e lettere in Italia, 
del regno di Polonia, cavaliere di più ordini, ecc., sco- 
pri, non ha guari, mediante le sue industriose letterarie 
fatiche , nel codice ms. cartaceo in foL , esistente in questa 
biblioteca, n.^ 122, d a3, palch. 5, un autografo di 
Gio. Boccacci da Certaldo , cV egli poi con sensata erudi- 
zione illustrò in un coi monumenti ivi contenuti e pul>- 
blicati nel 1837 ^^ Firenze coi tipi di Giuseppe Gal- 
letti Tra le altre cose dà la descrizione dello ZihaU 
done axiiografo degli siudj di Gio. Boccaccio j doè Squarci 
delia sioria nutunde di Plinio, della Guerra CaiiÙnaria 
di SàlustiOj della cronica di Martino Polono, le notìzie 
della navigazione alle Canarie e ad altre isole oceaniche 
faUa dai Firentìni, Genovesi e SpagnuoU del i34^>' 
molii brani della storia del Cronografo veneto^ di quella 
dei regni asiatici di Aytone, oltre un discorso morale di 
mess. Zanobi da Strada in latino; una lettera latina di 
mess. Gio. da Certaldo a mess. Zanobi da Strada; la 
ìeUera di Francesco Petrarca al gran siniscalco Nicolò 
jicciajtioUj ecc. ecc. 

Questo prezioso codice appartiene aicuranwpte aUa metà 
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o poco più del secolo XIV, siccome qe ne Aonflittiustra 
indubbie prove la qualità della carta ònd'è oompostOy 
avente V arme della pera^ oltre la sorittun* che è quella 
usata per comodo privato, e riconosciuta coUe prove più 
accurate dei Jac simile /essere il vero e reale carattere 
di Boccaccio; la numerazione arriva a carte 3o5; ma è 
mancante di alcune tanto in principio che nel corpo, 
né sono tutte scrìtte. 

I documenti, le note^ il volgarizzamento in dotto stile 
fatto dal distinto illustratore rendono sempre maggior 
pregio al codice, allo scientifico stabilimento che lo con« 
«erva, non meno ch^ alla fama già stabilita del cavaliere 
Ciampi 

Marucelliana. 

Questa biblioteca prende il nome da monsignor Frai^ 
Cesco Marucelli, il quale nel 1751 la dispose a comoda 
pubblico, contando essa cirQa do^ooo volumi, tra' quali 
alcuni podici antichi* 

Riccardiana. 

La famiglia firentina dei marchesi RiccarcK è sempre 
stata animata da una bella gara, che eccitò i suoi discenp 
denti ad acquistar librì e formare una più che cospicua 
biblioteca nella città di Firenze ; ma le cose umane can^ 
giando sovente il loro aspetto, portarono quel ragguarde^ 
vole casato in una perfetta decadenza, di mainerà che il 
Governo gran-ducale facendo acquisto di questa biblio- 
teca, la destinò nella sua nuova orgamzzazione ad utile 
comodo degli studiosi, contenendo essa quasi 3o,ooo vo- 
lumi, tra' quali degna è di essere ammirato un Plinio» 
lavoro del secolo 1X« 

Modena^ 

Dalle storie degli Estensi dominatori si può bastevole 
mente rilevare che sino dal secolo XII i marchesi d' Este 
impiegarono tutta la maggiore loro munificenza nel pro- 
muovere i buoni studj, e particolarmente all'intento di 
agevolarli con tutti i mezzi più eflicaci nell' adunare ba^i^ 
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stante copia di libri, gettando coA le fondamenta di una 
pincchà enenziale labUoteca. Appartiene al secolo XIII 
il manuacritto dbe contiene la pnma fra le quattro rac- 
colte delle cotanto celebrate Rime Proveniau, le quali 
formano il noto gran codice Estense. Jacopo Delaito, che^ 
dettava verso la fine del 1 3oo , parla della biblioteca for- 
mata dai maggiori dA mardbese Nicolò III. Borso e Leo- 
nello furono t duchi che fecero notabilissimi accrescimenti 
alla biblioteca Estense colT acquisto di codici presiosis- 
simi y tra i quali non pochi rarissimi per le belle minia- 
ture di Atta vante , ed Alfonso U V arricchì delle più rare 
edizioni Merita poi menzione distintissima il magnanimo 
duca Francesco III, che portò a' suoi tempi qud rag- 
guardevole stabilimento a tanto grado di splendore da 
ix>ter formare l'ammirazione di chiunque si reca a visi- 
tarlo , e fìi di lui saggio provvedimento di aver destinato 
questo ricco santuario delle scienze a pubblico uso , ditre 
d'averlo notabilmente ampliato : ed avrebbe fiitto assai pi& 
te non vi si fossero opposte le circostanze dei tempi beUicosi, 
e quelle ancora delle malattie sofferte, e della morte ; al 
di cui principale scopo però corrispose in singolari maniere 
il di lui successore Ercole III, radunando per V Estense 
biblioteca quanti libri più distinti uscivano dai torchi im- 
pressori europei; ma per quegli infiniti mali alle lettere 
ed alle scienze che sono inseparabili dalle vicende di 
guerra e di rivoluzione, quella insigne biblioteca venne 
ad essere spogliata di centocinquantasei opere delle più 
distinte manuscritte ed edite; ael qual numero settanta 
codici e quaranta edizioni del secolo XV furono spedite 
ad arricchire la biblioteca nazionale di Parigi , e le restanti 
quarantasei, disperse dai oommissarj a ciò deputati. Bidonata 
la pace all'Italia, e ritornata la Sovranità Èlstense sotto la 
felice dominazione de* suoi duelli , venne spedito , del 1 8 1 5, 
a Parigi il prefetto della ducale biblioteca , il quale , in con« 
aeguenza delle provvide determinaziom d^ Sovrani alleati , 
ricuperò tutti i preziosi codici colà esistenti, che con uni* 
versale allegrezza riportò in patria restituendoli all' antica 
liiro sede; né di ciò pago u benemerito sovrano Frau« 
Ajuti. Bicer. St. T. IL ai 
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Cesco IV, protettore munificentimino d* ogni bello studio, 
trasportò, quasi a riparo dei codici perduti, la sceltissìina 
e preziosa raccolta di 348 codici mannscritti , già posse- 
duta dal fu conte Obhizi al Gattajo; e col sagriOcio di 
ingenti somme acquistò non poche edizioni del secolo XY^ 
delle quali alcune in pergamena, ed una assai ragguar- 
deyole collezione di grammatiche e vocabolari orientali, 
e di alcuni rarissimi testi a mano, oltre altre opere di 
un merito distinto relative alle scienze fisiche, naturali 
ed anatomiche. 

n numero dei volumi di questa ragguardevole biblio- 
teca ascende di già a circa 100,000, i quali andranno 
«empre più aumentandosi , non solo per V illimitata gene- 
l*osità di S. A. il regnante Sovrano , che per le sollecite 
dotte cure di chi presiede a quello scientifico stabilimento: 
in questo numero si contano circa 3,4oo opere manu- 
scritte greche ^ ebraiche , latine , arabe , provenzali , italia- 
ne, tedesche, francesi e spagnuòle, molte delle quali 
appartengono ai secoli VII e VUI, e non pochi auto- 
grafi di classiche opere ed ornate di ricche miniature; 
ed in esso pure trovansi le più scelte edizioni del se- 
colo XV e quelle parimenti oistintissime degli Aldi, dei 
Giunti, dei Roberti Stefano, ecc. ecc., oltre la cospicua 
raccolta delle Bibbie in varie lingue. 

Questa bibUoteca ha poi il vanto d'avere in ogni tempo 
avuto alla sua presidenza uomini sommi in ogni genere 
di letteratura , contandosi tra questi il celebratìssimo geo- 
grafo Jacopo Cantelli, il P. ab. Benedetto Baccfaini, il ce- 
lebre Muratori, tanto noto alla repubblica letteraria, che 
sostenne la prefettura di questa biblioteca per ben 5o anni 
dopo d'avere impiegate le sue letterarie fatiche a lustro del- 
l'Ambrosiana di Milano; il celeberrimo P. Francesco Antonio 
Zaccaria, il P. Giovanni Granelli, il P. Girolamo Tiraboschì 
e l'attuale prefetto il chiarìss. ingegnere Antonio Lombardi , 
membro e segretario della Società Italiana residente in 
Modena, col dottissimo ab. Baraldi, professore nella du^ 
Cide università, oltre tanti ragguardeToli dottissimi per^ 
fionaggi, distinti nelle lettere, che vi furono addetti e che 
lo sono anche di presente. 
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Né devesi da me ommettere che in alcune sale attigue 
alla ducale biblioteca hawi il museo, che racchiude più 
di 2lo,ooo medagUe, ed è pregevole la copiosa serie dei 
nnmnii romani à delle famiglie che degli imperatori , se- 
gnatamente dopo la traslocazione della sede in Oriente: 
né meno preziosa é la raccolta delle medagUe greche, 
che comprende gran numero di quelle delle isole: tra 
le moderne e dei bassi tempi le serie più copiose sono 
le venete e le estensi , oltre le monete. Questo museo è 
arricchito da quasi mille capi d' antichità» cioè idoli, 
vasi, lucerne , ecc. U eh. ab. Celestino Cavedoni , noto 
per alcune ragguardevoli memorie, copre col massimo onore 
per questa parte la carica di prefetto. 

TORIHO. 

Biblioteca deW Università. 

La rarissima collezione di manuscrìtti e libri di prì« 
vativa proprietà degli antichi duchi di Savoja è l'orìgine 
della oibboteca appartenente all' università di Torino. 
Essa in progresso di tempo ebbe notabile e preziosissimo 
incremento sotto l'attuale casa regnante, potendo con- 
tare circa 110,000 volumi in edizioni di vario genere 
tratte dalle più belle opere compiute degli Aldi, Giunti, 
Torentini, Elzevirs, Basckerville , Bodoni, Firmino Di- 
dot e di altre celebratissime , oltre un ragguardevolis- 
simo numero di codici manuscrìtti arabi, greci, latini, 
italmni e francesi, tra' quali degni sono d'osservazione 
il Sedulius de NaUvitates appartenente al VII secolo, 
un Dante arrìcchito di vignette e di ornati, di un lavoro 
veramente sorprendente, ed il manuscrìtto conosciuto 
sotto titolo di Codice d'Arorut: De Imiiatione ChrisU^ die 
i pratici, dietro accurate osservazioni portate sulla aeriti 
tara, giudicarono appartenere al secolo XIII, e non già 
ct>mposto da Tommaso a Kempis, monaco alemanno, che 
\isse un secolo dopo, ma sibbene dal P. Gersen, scrii* 
lore piemontese, abbate Benedettino a Vercelli, trovan- 
dosi diiiatti questo codice segnato nel suo frontispizio col 
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nome di Gersen. Tra le edizioni è da notarsi la Lusiade 
di Camoens ^ ossia la Conquista delle Indie per i Parto- 
ghesij stampata per oura del marchese Susa, il quale 
non fece dono che di un solo esemplare alle biblioteche 
reali d' Europa ; non che la famosa Poliglotia j edita nella 
città d'Anversa da Arrias Montanus. 

Riguardo poi alle opere di storia naturale, è rimar^ 
chevole la Flora ^ avente 5ooo tavole colorate dei ve* 
getabili che in particolare nascono nello Stato di Pie- 
monte y la di cui opera ebbe principio del 1 73a , doven- 
dosi la continuazione ai talenti ed al genio , non abba* 
stanza lodato, delia marchesa Rossi nata Bottione, la 
quale imita le piante, le frutta ed i fiori con tale e tanta 
verità, che nulla lascia a desiderarsi in questo genere di 
lavoro, 

L*ab, Valperga-Caluso, il di cui busto fa omanotento 
al corpo della biblioteca, ha legato alla stessa più di 
600 volumi preziosissimi, tutti di opere classiche e ra« 
rissime, con qualche manuscritto; e Tab. Peyron, pro- 
fessore di lingue orientali in detta università, ha formato 
il catalogo della parte più interessante di tutti questi li« 
bri, in un volume in ^'^ pubblicato a Lipsia del i8ao, 
siccome bassi pure il catalogo di tutti i manuscritti arabi, 
greci, latini, ecc., stampato del 1749 dai professori Pa- 
sini e Berta, ajutati anche da altri dotti, 

Parma, 

Volendo il duca D. Filippo di Parma ristorare ne* suoi 
Stati la perdita fatta dell'antica ducale biblioteca Far- 
nesiana, trasferita verso l'anno i'74o a Napoli allorché 
il duca D. Cario lasciò i ducati di Parma e Piacenza pel 
reame deUe Due SiciUe, incaricò, col mezzo del suo mi- 
nistro Du-Tillot, il celebre P. Paciaudi d'intraprendere 
viaggi in Italia ed in Francia a far acquisto dei mig^ori 
libri, attribuendogU fino d'allora il titolo e l'onorario di 
bibliotecario. L'incostanza però delle umane vicende fece 
assai presto perdere il favore sovrano al ministro, traendo 
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iMò tièUa disgrazia anche il dotto Paciaudi , il quale sof» 
frendo di mala voglia il discredito in cui era caduto 
presso il duca Ferdinando, si determinò a ohiedere il 
suo congedoi che det 1774 ottenne, essendogli Succeduto 
nella carica il P. D. Ancurea Meazza Benedettino parmi- 
giano, dottissimo bibliografo ed antiquario. Sebbene il 
nuovo bibliotecario fosse uomo di grandi numeri scien* 
tifici , pare però che pienamente non corrispondesse alle 
mire del suo prìncipe» poiché vediamo nel gennajo del 1778 
richiamato, con sommo aggradimento di tutti i letterati, il 
P. Paciaudi , avendo poi con insuperabile attività e zelo 
continuato a disimpegnare la sua carica di prefetto della 
biblioteca sino alla sua morte, avvenuta il 2 febbrajo 17859 
pieno di meriti e coUa soddisfazione di avere egli get- 
tate le fondamenta di quella ragguardevole biblioteca 
circa l'anno 1762, e dichiarata dal sovrano ad uso pub* 
blico del 1769.... Al Paciaudi succedette il celebre P.Àffò, 
le di cui notizie biografiche, non che quelle del Paciaudi 
e qualche paHe della storia di quella biUioteca si pos- 
sono leggere nella vita del detto Affò, pubbUcata net 
Tanno 1826 dal chiariss. sig. Angelo Pezzana, attuale 
prefetto di detta bibUoteoa, noto alla repubblica lette* 
raria per le sue scientifiche cognizioni e per tante pro- 
duzioni del suo bello e rarissimo ingegno. 

In pochi anni la medesima venne portata al numero 
di 60,000 volumi, ed a quest'ora ascende di già ad 
oltre 8o,ooo* Questo rapido incremento è dovuto alla 
liberahtà oltremodo generosa di S. M. la regnante attuale 
duchessa Maria Luigia, che dopo di avere aumentato 
d'assai l'annuale assegnamento per l'acquisto di opere 
nazionali ed estere, non cessa, sul rapporto del prefetto 
della biblioteca, di dare vistosi, straordinarj sussidj e 
doni; né sarà qui da passarsi sotto silenzio il pregievo^ 
lìssimo acquisto che la munificentissima imperiale prin« 
cipessa fece della biblioteca De^Bossiana, ricca di non 
pochi libri ebraici impressi in pergamena, e più di 700 
codici biblici ebraici inediti, oltre tutti gli altri descritti 
dal eh. orientalista De-Rossi, tanto nel catabgo de' suoi 
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manuscrìtti in tre volumi in 8.^ quanto in qaelio dei libri 
a stampa. La biblioteca di Parma possiede non meno 
di mille opere in edizioni del secolo XV, alcune delle 
quali principi e di una rarità singolare. Più di 5ooo 
fiono i manuscrìtti, tra' quali molti classici greci, latini, 
italiani , ecc. , di ragguardevolissimo pregio per bontà di 
lezione, carattere e miniature: ed a parecchie centina ja 
ascender può il numero delle lettere autografe di uomini 
illustri, non però ordinate che in parte. * 

Tra i molti portolani e le carte geografiche antiche 
in pergamena si deve ricordare la famosa de' Pizigani 
fatta del 1667, e l'altra eseguita in Genova del i436, 
secondo il Paciaudi , le quali però vennero illustrate dal 
più sopra lodato oh. prefetto Pezzana col suo opuscolo 
intitolato: U Antichità del Mappamondo de Pizigani^ ecc., 
1807. 

Questa biblioteca , oltre V aver di già radunate le prin- 
cipali e più insigni opere moderne italiane e francesi, 
sta quasi al perfetto compimento delle collezioni più 
ragguardevoli, cioè dell' Aldina , di quelle di Crusca , dei 
libri patrii, e particolarmente della Bodoniana , distribuite 
per ordine di materie secondo le cinque grandi cono- 
sciute divisioni: Teologia j Giurisprudenza j Scienze ed 
Arti, Belle lettere e Storia. 

Né si deve ommettere di dire che anche gli scaffali 
che contengono i mentovati libri , sono bellissimi e son- 
tuosissimi : rìmarchevoh poi per la straordinaria loro ele- 
ganza, ricchezza e buon gusto di disegno sono quelli 
della nuova sala che contiene la collezione De^Bossiaruty 
£itta^ costruire espressamente da quella munificentissima 
sovrana Maria Luigia , le di cui grandiose opere pub- 
bliche anche di architettura parleranno per lei alle età 
future, e perpetueranno colle splendidezze de' bei tempi 
dei Greci e degli antichi Romani la gloria del grande 
suo nome (i). 

CO Oltre tante mirabili opere, si al- Taro e salla Trebbia, degni di sttre suf 
lude particolarmente ai due grandiosi Tevere, svi Rodano e sul Tamigi. 

ponti fabbrit-jli da (jucsta sovrana 5ul 
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Piacenza. 

L'avere più volte partecipato ai favori ed aUe gentil 
lazze della nobilissima fisimiglia Scotti di Sarmato di Pia- 
cenza, m'invogliò^ nei tempi di qualche mia dimora 
in quella città, a ricercarne quegli interessanti oggetti , 
che come più ragguardevoli meritar potevano speciale 
osservazione j e tra quelli di cui ho parlato (i) ne trovai 
ben degna anche la biblioteca pubbBca, eretta appena 
del 179I9 mediante la testamentaria disposizione dei be- 
nemerito conte Francesco Passerini seniore. Questa biblio- 
teca , disposta a favore della città di Piacenza , presente- 
mente eonta più di 3 3,000 volumi, parte di già esistenti 
nella privata libreria del testatore, e parte acquistati in 
progresso dagli amministratori delle rendite legate a favore 
di tale stabilimento, oltre non pochi altri donativi più o 
meno cospicui , dal duca Ferdinando di Borbone , dal ces- 
sato Governo francese, dal fu dottore fisico Luigi Ghiz- 
zoni , dal cavaliere Giuseppe Poggi e da qualche altro cit- 
tadino di Piacenza. 

Pochi sono i manuscritti, e non saprebbesi a quali 
attribuire merito distinto, tranne un salterio in perga- 
mena porporina a lettere d'oro e d'argento, il quale 
conta circa mille anni di antichità, ed è assai bene con- 
servato. Questo prezòoso codice appartenne per più di 
nove secoli ad uno dei chiostri di Piacenza, e dei i8o3 
era passato a Parigi, e non ritornò a Piacenza che me- 
diante le sollecite cure del prelodato cavaliere Poggi, 
che a Parigi ne ottenne il riscatto con proprio danaro, 
all'unica vista di ridonarlo alla sua patria. Cinquecento 
circa sono i codici appartenenti al secolo XV, ma tutti 
conosciuti e posteriori al 1470; il corpo però di tutte 
le opere è ragguardevole e dì un merito pregiabile« 

La direzione di questo pubblico stabilimento è affidata 
al eh. sig. Giuseppe Gervasi, bibHotecario e direttore delle 

(1^ Si aDude 8pecUlmente aUe cote pera, ed ttche oolT ainitenza àtei e- 

acrnmate nei capitoli H e ili • tom. I, tpertiisimi conjagi conte Giuseppe aCoolti 

le cui iotercBsaoti nozioni e le oculari e contessa D.* Eleoa (««^ Mardicsi Tri- 

bpcxioai mi vennero procurate colico- tuIùo. 
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•acaole pubbliche* piacentine : ai lumi ed alle estesissime 
cognizioni delle quali ya ornato il suo distinto ingegno, ac« 
còppia una singolarissima modestia di sé stesso , non 
aspirando in ogni incontro ad altro encomio che a quello 
di un costantissimo attaccamento ai progressi d'ogni isti- 
tuto letterario e dello stabilimento , di cui meritamente gli 
venne affidata la custodia e la direzione. 

Né più finirei se di tutte le ragguardev<di biblioteche 
d'Italia parlar volessi, come di quelle di Brescia, Pavia, 
Padova , Napoli , Urbino e di tante altre città assai 
cospicue, che fastose mostrano aUe diligenti osservazioui 
ed ai begli studj dei dotti copiose bibliografiche produ- 
zioni raccolte a trofeo di tante letterarie fatiche. 

Biblioteche di Frakcu. 

Parigi. 
La Francia trovasi in possésso di 'varie distintissime 
biblioteche. Celebra tissima tra le altre è la reale di Pa- 
rigi, che ebbe origine da Francesco I re di Francia. 
Luigi XI fece trasferire da Fontainebleau tutti i ma- 
nuscritti che Carlo V il Sapiente e Carlo VI aveano 
colle più diligenti ricerche raccolti, ed eresse una famosa 
biblioteca nel castello del Louvre, affidando la prefettura 
al eh. P. Roberto Gagiuno, generale deiTrinitarj, sotto 
di cui vemie ampliata colle prime edizioni uscite dalle 
tipografie di Magonza e di altre città della Germania, e 
di un vistoso numero di manuscrìtti , tra i quali il cele- 
bratìssimo di RhasiSj medico , dall' arabo traslatato in la- 
tino. Si narra, a proposito di questo prezioso ms., che 
il re bramando di averne una copia, diede in pegno alla 
scuola della facoltà medica di Parigi, dove era custodito 
con somma gelosia, una parte de' suoi argenti finché 
l'originale fosse restituito alla scuola medesima. Questa 
riccliissima biblioteca venne accresciuta in seguito dal 
cardinale Richelieu e da M. Colbert Le vicende di questo 
insigne corpo di libri, distintissimi in ogni genere e 
qualità tanto iu codici che manuscrìtti antichi e moderni. 
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portati, direi quasi, a.d un numero infinito, sono un 
soggetto che formerà epoca nei &sti dei secoli XYIII 
e aIX; nei quali, se frutto delle guerre fu il trasporto 
a Parigi dei capi d'opera delle arti e delle scienze, quello 
della pace e del rìstauramento fn la restituzione ai da 
pria ^nti popoli e principi d'Europa dì tutto quanto, 
come dell'Asia in Roma» era dall'Italia e dalla Germania 
passato colà ad ornare i pubblici stabilimenti della cse 
pitale dell' inaUora Impero francese. 

Biblioteca di lÀone. 

La città di Lione conserva parimenti una non comune 
biblioteca, stata eretta dalla fisimosa regina Caterina della 
Casa Medici: essa è rìcca di edizioni e codici insigni, e 
ben anche di rag|[uardevoli manuscritti. 

ilussiJk. 

Molte sono le biblioteche nella capitale della Russia (Pie- 
troburgo): fra tutte però è considerabile quella esistente nel- 
Yj4ccademia imperiale delle scienze^ fondata da Pietro I nd 
1734» ^ quale ora è rìcca di oltre 170,000 volumi, tra 
i quali contansi alcune migliaja di manuscritti cinesi an- 
tichissimi e preziosissimi. Qqesta libreria è stata non a 
guarì accresciuta da una preziosa raccolta di librì com- 
ponenti la biblioteca di Ardebihl nella Persia, caduta 
neDe mani dell' a jutante di campo 'generale conte Such- 
telen alla presa di quella città ( i ) nel 1 8a6. Tale persiana 
biblioteca e stata eretta nell'anno ioi3 dell' egira; e lo 
schah Àbbas I, che in allora teneva lo scettro persiano, 
vi depose i manuscritti che avea raccolti nella moschea 
eretta in memoria di suo avolo Scheikh-Sophi, nello stesso 
luogo ove giaceva sepolto questo, fondatore della dinastia 
de' SophL 

(1) Gli SdMh di Persia Tengono coioniti ndla cìUà di ArdcbibL 
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Inghilterra. 

Il regno unito della Gran Brettagna in materia di li- 
brerìe può, senza dubbio, andare a pari grado per ra* 
rità, preziosità e numero di codici e libri d'ogni ge- 
nere , colle più estese e ricche di Europa : tale in realtà 
sono le insigni biblioteche di Londra ; e sotto questo 
aspetto può riguardarsi speciafanente la biblioteca Bod- 
lejana in Oxford, fabbricata sul fondo di quella del 
duca Humfrej. Questa ricchissima collezione d>be prin- 
cipio nel i6o3, e venne progressivamente aumentata con 
estensione sorprendente da Roberto Cotton, da H. Ssh 
tìIìo, dall'arcivescovo Land, da Kenelem Digby, da 
M. Alien, dal Ds Pocock, da M. Sekleno e da non po- 
chi altri ricchi signori animati dai dotti di quella na- 
!EÌone. Questa biblioteca, che supera ogni altra europea per 
una serie infinita di manuscrìtti orientali, custodisce al- 
cune delle più rare edizioni principi j tra le altre la ri- 
putata Bibbia di Fust, e gli ofiicj di Cicerone pubbUcati 
negli anni 1 465 e 1 4669 delle quali opere darò conto nel 
tomo IV capit Tipogn^ 

Cottomana. , 

lia biblioteca Cottoniana parimenti è assai distìnta, 
ricca particolarmente di manuscrìtti tutti attinenti alla 
storia ed alle antichità della Gran Brettagna, i quali es- 
sendosi poi uniti in volumi, superano il vistoso numero 
di 10,000. 

In Inghilterra poi nei palazzi di cospicue famiglie si 
Teggono radunate preziosissime suppellettili, per non dire 
ricchissimi tesori scientifici in ogni genere di letteratura , 
di arti, meccanica, commercio, ecc. ecc., che difficil- 
mente si potrebbero trovare altrove , ma che col maggior 
pregiudizio di ogni utile bel sapere stanno ammucchiati 
e sepolti nelle inaccessibili biblioteche , nelle quali viene 
colla massima scrupolosità , e dirò eccessiva gelosia , vie* 
tato l'ingresso a chiunque, sebbene amatore distinto di 
lettere, amasse visitarle. 
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Anche la libreria del duca di Sussex nel palazzo di Ken- 
sington a Londra può meritamente collocarsi tra le più 
doriziose e ricche d' Europa. Di questa biblioteca è stato 
recentemente pubblicato un catalogo in due grossi vo- 
lumi in 8.^,. in cui primeggia il ragguardevolissimo nu-' 
mero di manuscritti in ogni lingua conosciuta , non esclusa 
r indiana e l'ebraica, deUa quale ultima è piucihè mai co- 
pioso , annoverandosi tra questi un Pentateuco^ che è ripi»- 
tato il più antico ed è ancne il più ben conservato di tutti 
quelli che si conoscano : esso è fonnato in un rotolo di 
settantanove pelli d'animali; la larghezza è di piedi aS e 
i44 1^ lunghezza ^ venendo a formare ^63 colonne ài 
4 a righe per ciascheduna ; e l'inchiostro o<4 quale venne 
scritto, è anche al presente di un perfettissimo nera 

Quante belle opere non vedrebbero la luce , quanti te» 
sori non si schiuderebbero da quelle miniere di preziose 
ricchezze , se i non pochi letterati di quel gran regno 
non solo, ma della Germania, dell'Italia e della Fran» 
eia potessero penetrare in que' santuarj, sacri finora al 
silenzio ed al riposo di una indiscreta pace (lì; forse a 
migliori studj rivolgerebbero que' doni, di cui loro fu 
liberale Minerva , non prodigalizzandoli , siccome di non 
pochi avviene, a censurare un sinonimo, un epiteto, una 
lettera doppia o semplice, a rischiarare la verità di un 
autografo, la data, il paese, l'edizione; nel penetrare il 
senso di un autore , nel volerlo bianco piuttosto che nero^ 
quando né il bianco, né il nero, né qualunque altro 
siasi colore, sapore e capacità non importa al bello, al- 
l'utile, al dilettevole, ma solo a depravare i doni della 
natura , ed a perdere un tempo che nella brevità della 
vita riclamerebbe da tanti dotti e letterati maggiore ve- 
nerazione e migKore impiego. 

(i) Non s^ inlciKle di dire che V In- che V Italia, la Germania, k Franca 

ghiitcna loia sia al notseuo delle rìochei- e tanti altri Stati rendettero già di piab- 

se letterarie I ma oenti chete le biblio- blico diritto quanto la dotta antichità 

terhe ingM vcniuero liberamente per- aflidò al genio tutelare di tanti monarcU 

Ioatrale, ti troTerebbero cose non cono- mecenati deOc arti e ddk 
•ciuic in altri paesi, «animamcnte dopo 
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PtVBBìk. 

La pubblica Ublioteca di Berlino , la <{ttale venne ar^ 
rìcchita con quella di Spanhelm, di Icilins^ di Rolof, 
del prìncipe Enrico » che era a Rheinsberg , del dottore 
Mdhsen , • con quella doviziosissima di Forster ^ ascende 
di già a circa 190,000 volumi in ogni genere di codici^ 
di edizioni rarissime , di opere e di manuscritti ^ potendo 
essa gloriarsi di essere annoverata tra le più distinte 
biblioteche europee. Né meno degne d' osservazione 
Bono le biblioteche chiamate Tnna di Federigo j l'altra 
del Collegio di Joachimsthal* Anche nel castello reale 
vi sono varie librerie doviziose per numero e per le 
opere che attraggono le osservazioni dei dotti» ed ivi 
pure, ritrovansi alcuni bei dipinti del Correggio e di Ru- 
bens, di Van-Dvck e di Pesne, non che di var) altri 
grandi pittori d ogni nazione. 

Davikarga. 

La biblioteca reale di Copenaghen è stata notabil-' 
mente aumentata, ed ora ascende a circa a5o,ooo vo* 
lumi , ed è ragguardevole sotto ogni rapporto; e parimenti 

3 nella dell' Università è ricchissima (ti manuscritti island- 
esi, e possiede il famoso Globo del celebre astronoma 
danese Tyco-Brahe. 

Bavièra. 

Nella città di Monaco vi è una Ublioteca delle più 
ragguardevoli d' Europa , ed è copiosa al presente di 
oltre 400,000 volumi d'ogni genere d'edizioni e manu- 
scritti, i di cui antichi codici sono d'un prezzo inesti^ 
inabile, e meritano Je osservazioni, ed alcuni anche le 
illustrazioni degli scienziatL 
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Sassonia. 


Nel sontuoso palazzo di Dresda, chiamato Giapponese » 
61 trova eretta la ragguardevolissima biblioteca, i di cui 
volumi ascendono dì già a circa a6o,ooo, oltre 5ooo 
preziosissimi manuscrìtti, alla quale v*ha unita la galle^ 
ria dei quadri, che oltrepassano il numero di laoo, tutti 
capolavori di 334 ^^^ primi grandi maestri del secolo 
d' oro della pittura. Questa galleria venne ordinata da Fe« 
derico Augusto m, e diretta dal conte Algarotti e G. L. 
Bianconi: in questa ritrovasi la famosa Notte ^ ils. Gior- 
gio e la Maddalena del Correggio, la qual ultima venne 
riprodotta dall' esimio bulino del eh. oay. Longhi ; e quivi 
esiste pure la oelebratìssima Madonna di s. Sisto del 
gran Raffiiello. Il gabinetto delle stampe è il solo che 
possa gareggiare con l'imperiale di Vienna.. 

VlETBVBEEQ. 

NeDa dttà di Stutgard ritrovasi una distinta biblioteca 
composta di oltre 3o,ooo volumi, con una serie ragguar- 
devolissima d' edizioni bibliche d'ogni genere, 

Anhover. 

n ristoratore dell'alemanna filosofia, Leibnizio, fondò 
la pubblica biblioteca esistente nella città d'Annover, la 
quale merita certamente di essere visitata dagli estimatori 
delle scienze e delle arti per le opere distintissime ohe 
racchiude. La riconoscenza nazionale eresse al celebre fon« 
datore un monumento sulla spianata, 

Gottinga. 

In Gottinga ritrovasi una biblioteca ricca di oirca aao,oao 
volumi 


\ 
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Ducato di Badbh. 

Nella dttìi di Manh^ìm la biblioteca è compoaU di 
circa 60|000 volumi. 

Magomza. 

Magonza ha una biblioteca che oltrepawa di già i 1 00,000 
volumi, a cui v'ha ammesso una rispettabile galleria di 
pitture. Una società scientifica e yarie aggrega^oni lette- 
rarie stabilite in questa città concorrono in singolari ma- 
niere al lustro di questi due stabilimenti. 

Ducato m Bbumswigh. 

Nel principato di Volfenbùttel vi è una celebre biUio- 
teca copiosa di 300»ooo volumi* e 10,000 manuscrìtti, 
disposta entro una rotonda,, che ricorda il gran Panteon 
di Roma. 


Né più finirei se tutte volessi qui rammentare le co- 
spicue biblioteche erette in ogni Stato e da ogni eulta 
nazione, bastando sapere che ormai non v'ha città Ji 
qualche nome, che non abbia ascrìtto a somma sua gloria 
1 avere aperto a comodo degli studiosi qualche gran- 
de aula che raccolga opere le più insigni, le più utili e 
le più necessarie. 
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DELLB ACCADEKIB E DEI UCEI. 

■ 

S i*^ Accademie. 

Quando la Grecia trovoasi fra tutte le nazioni aoyrana. 
in ogni scientifica dottrina ed in ogni beli' arte , pensò col 
più saggio divisamente d'introdurre utili istituzioni che 
difendessero dagli attentati dell'ignoranza il bel secolo 
del sapere e fertilizzassero <p]ella terra dei dotti con ogni 
genere di cultura. Fu dunque primo pensipre di stabiUre 
delle adunanze , dove congregati i rettorìci ed i filosofi 
in un aula piena di sedie in semicircolo disposte, si eser^ 
citassero con dispute utili alle scienze e ad ogni bell'arte^ 
le ^ali in verità conobbero quei primi sapienti essere 
giovevolissime allo sviluppo delle più astruse dottrine, ed 
a dare nobile risalto a quei genj che poi la terra non 
cessò fino a noi di ammirare come le divinità maestre 
dei bel sapere. Da queste adunanze nacquero i nomi di 
Accademia e di £dceo, dei quali darò più letlerala 
spiegazione. 

La prima accademia che venne eretta, era, secondo 
narra Laerzio, un delizioso luogo di campagna situato 
alla distanza di un miglio fuori d'Atene, dove Platone 
soleva radunare non solo i suoi discepoli e settatori , ma 
ben anche i più grandi filosofi della Grecia, per confe- 
rire e disputare sopra materie filosofiche. Per tal mezzo 
ebbe la sua origine la scuola o sette degli AccademicL Alcuni 
peraltro ne fiinno derivare la sua denominazione da Acade- 
mo, Elcademo, o Cademo, ricco cittadino d'Atene fi tempi 
di Teseo, proprietario di quella casa già da lui destinate 
ai ginnastici mvertimenti e ad altri esercizj , che poi ce» 
dette a solo uso delle beUe ed utili istituzióni del cele* 
brato filosofo : dove infatti si vuole che prima egli inse- 
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gnasse , poi dettasse le principali sue sublimi dottrine fi- 
losofiche, e che in seguito tutti i luoghi ehe venivano 
destinati alle adunanze dei dotti, fossero, quasi a gloria 
del primo institutore Platone, chiamati Accademie, ed 
Accademici i socj che le frequentavano, o che vi erano 
addetti. Altri però traggono Y e'timologia di accademia 
dal greco «xoc, acos, medicina^ e da WtW demos popolo , 
cioè medicina del popolo, essendo scopo di quei sommi 
ingegni , che in società radunavansi , d insegnare e d' in- 
fondere nello spirito del popolo i veri precetti della vita 
morale e sociale; sebbene alcuni altri pretendessero la 
derivazione del titolo accadenua dai grecni vooabdtl ìxoì , 
ecasj. lungi j e ^^oc popolo j cioè lungi dai rumori del pò* 
polo , locchè ha daito forse origine al trito latino precetto 
diretto all' amatore delle scienze , /ugé nwiores. 

U accademia di Platone v^nae in. seguito da Cimono 
accresciuta ed ornata di fontane, di alberi e dilDmbrosi 
passeggi a comodo allettevole dei filosofi che ivi conve- 
nivano; ed allora fu pure quando gli accademici s&ssi 
stabilirono di deporre, tra il recinto dell'accademia, lo 
spoghe mortali delle persone benemerite delle lettere e 
della repubblica. 

L'accademia venne dedicala a Pallade ed all^ Amore, 
alle quaU divinità, nei giorni dagli statuti ptescritti , face* 
vansi dei sacrìfic) : volendo significare che la sapienza dovea 
star sempre congiunta eoli' amore e desiderio di trarre 
profitto dalle profonde meditazioni di stud) diligentissimi« 

Platone ebbe il titolo di erande maestro dell'accade-^ 
mia, e ne fu riconosciuto u vero primo fondatore. Ar- 
cesiko, uno de' suoi settatori, avendo in seguito por- 
tate non poche alterazioni nella filosofia xli Platone, fondjk 
quella che chiamossi seconda accademia j e dopo questa 
80 ne stabilì una terza, ohe vMine dall'antichità attri- 
buita a Lacide, la quale si nominò nuosHi accademia, 
onde distinguerla dalle prime due. Non mancano pero 
scrittori che parlano di una quarta accademia greca fon- 
data da Filone, e di una quinta eretta da Antioco, cho 
temperò , o dicasi meglio, irrigidì lautica accademia colla 
stoicismo* 
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Tra i punti più essenziali , anzi dirò fondamentali del- 
l' accaHemia antica, eravi quello, che ciascuno dovesse 
cempre ed in ogni incontro dubitare di tutte le cose: 
Unum scio quod non scio ; primo canone accademico, che 
▼enne poi seguito f o dirò piuttosto raffinato, da quest'al- 
tro: NÙiil sciOs ne hoc quidem^ quod nihil scio, essendo 
giunti gli accademici a stabilire che Tuomo non dovesse 
giammai affannare o negare cosa alcuna per vera o per 
£dsa, dovendo star sempre in dubitativo. E per verità 
i settatori di quell'accademia, ridotti ai sistemi dei Pur- 
romei e degli Sceptici, ammettevano Yacaialepsiaj cioè 
rincomprennbilità d'ogni cosa; declamavano contro i sensi, 
rimproverandoli d'essere gli stromenti più attivi nel se- 
durre r uomo e nel guidarlo all' errore. In ciò però ave- 
vano ragione, quanto sia nel morale rapporto, perchè i 
sensi sono i primi motori ddle umane anerioni. 

I settatori della nuova accademia invece, fatti dal* 
l'esperiensa alquanto più ragionevoli di quelli dell' antica » 
asserivano che l'ordinario sistema della vita era incom-» 
patibile coli' universale incertezza; nulla di meno aveano 
adottato il probabilismo a confronto della certezza 

Cicerone pare fosse il primo che in Roma introdu- 
cesse , ad esempio di Platone, le adunanze filosofiche, 
avendo egh in Tuscolo , sua villa tra Pozzuoli ed il lago 
A verno, fabbricata una grande sala, da Plinio accennata, 
alla quale diede il nome , già in uso presso i Greci , 
di accademia , in cui radunava ' e tratteneva i filosofi 
soci amici, e ove dettò i famosi libri De naiura Deo^ 
rum e le celebratissime Questioni accademiche j dove 
mette in chiara luce l'opinione di coloro che ai suoi 
tempi eransi dichiarati seguaci della greca antica e ddla 
nuova accademia. 

Laurea, liberto di Cicerone, coA lodò la sua acoade» 
mìa con questi versi riferitici da Plinio (i): 

Quod tua Romana vindex clarissima Unguo 
Silva loco melius surgere jussa wret , 

(t) JUb. XXXI, cap. a. 

Amati. Ricer. Sl T. II« a4 
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A Èque accademice celehratam noniine villani ^ 
Nane reparat cultu sub potiore ifeUis. 

Un'accademia eretta quasi sul piano di quella di Ci- 
cerone credesi venisse istibaita più tardi da Augusto, 
la quale, secondo opinano taluni, contava tra socj Orazio , 
Asinio Pollione e Virgilio. 

S. Gerolamo ed Eusebio Cesariense parlano con di- 
fitinzione dell' accademia fondata dall' imperatore Adriano 
I ao anni circa dell' era nostra : devesi però avvertire che 
la denominazione di accademia era applicata nell'anti- 
chità a quelle sole scuole delle quali gl'individui desti- 
navansi alle discipline filosofiche , e particolarmente alle 
platoniche; ma verso rVIII secolo, ed in particolare 
circa la fine del XIII» avendo subito la letteratura un 
notabile cangiamento, s'introdusse l'uso di denominare 
accademie anche quelle adunanze de' dotti che tenevansi 
per solo privato esercizio, non meno in materie ^ og- 
getti scientifici, quanto di belle arti e di qualunque altro 
particolare trattenimento. 

Tra tutte le accademie pubbliche e private, non ap- 
partenenti però alla rimota antichità, acquistò grande 
celebrità quella eretta da Carlo Magno ad istanza di Al- 
enino, la quale avea tra i suoi membri sommi uomini, 
gli ingegni più distìnti, e segnatamente quelli addetti aUa 
sua Corte; e lo stesso imperatore vi diede pure il suo 
nome, facendosi socio accademico. Era legge dell'acca- 
demia, che ciascun mdividuo assumesse il nome di un 
antico . autore o di qualche celebre personaggio dell'an- 
tichità che più si addiceva al proprio genio, e fu perciò 
che l'imperatore medesimo assunse il nome di Davide; 
Alcuino , apprezzatore di Orazio , prese quello di Fiacco ; 
Augilberto si apphcò nel grado accademico il nome di 
Omero j Adelardo, vescovo di Corbiè, quello di Ago- 
stino j ecc. : costumanza che si conservò in seguito presso 
varì^ altre accademie. 

Sebbene taluni abbiano attribuita a & Celestino papa 
r istituzione dell'accademia ecclesiastica de^ConsigUj pure, 
secondo T opinione del Cpmìngio, pare che la prima ac- 
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caJemia non avesse luogo in Roma, che sotto il ponti- 
ficaio di Paolo IV, fondata da Pompomo Leti nella stessa 
sua casa col titolo di Accademia Bomana. Ma a non 
did>itame circa l'anno i44^ ^ stata eretta un'accademia 
dal celebra tissimo cardinal Besarione , frequentata dai let- 
terati di maggior rinomanza, tra' quali da Giorgio di 
Trebisonda, da TemÌ3to Pletone e dal Filelfo, essendo 

Juesta anche dai crìtici riputata la prima italiana acca- 
emia, od a meglio dire, sarà tale finché non si racco* 
glieranno bastanti argomenti per attribuire anteriorità a 
quell'altra stabilita in Napoli dal palermitano Antonio 
Beceadelli, che la qualificò Àccadenda del PòrUano. 

Dopo r accademia di Besarione tiene, in ragion di 
merito, rango assai distinto V Accademia PlatofUca di Fi« 
rense, fondata da Cosimo de' Medici, ed illustrata da 
Lorenzo il Magnifico , nella quale fiorirono uomini i più 
insigni , cooperatori non mai abbastanza lodati , ai pro- 
gressi delle scienze e delle lettere, dovendosi giusta- 
mente ricordare con venerazione il nome del grande 
suo mecenate e propagatore Bernardo Rucellai , co- 
gnato di Lodovico, al quale è dovuto l'innalzamento del 
sontuoso palazzo, ricco di preziosi monumenti d'antichità 
e gradevole per i deliziosi giardini destinati alle acca- 
dendohe adunanze. Quest' accademia , un cfi rinomatissima» 
andò in seguito soggetta alla più terribile dispersione, e 
non avrebbe trovato ristoro, se il paterno governo di 
Cosimo I non fosse accorso colla sua provvida munifi- 
cenza a salvarla dalla totale sua rovina, riaprendola, sic» 
come fece nel a5 marzo i54i» commutandole però il ti* 
iolo succennato con quello di Accademia Fiorentina, 
accordandole privilegi ed assegni, oltre il da lui prescritto 
savio regolamento, il quale in massima non era diretto 
che agli stud) letterarj , nei quali dovevano esclusivamente 
occuparsi i membri dell' accademia sotto la presidenza e 
4Ìirezione dell'università: ed è appunto da questa che 
uscirono i fondatori della illustre e celebratissima acca- 
demia della Crusca , dovendosi annoverar tra questi il 
4liisliatissimo Anton Francesco Grazziui, conosciuto sotto 
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nome di Lasca. Questa accademia riconosce la sua prima 
vera orìgine dall'anno i583. 

La troppo, nota celebrità di ouesta accademia mi di« 
speiisa da ogni ulteriore elogio, clie sempre minor sarebbe 
del di lei vero merito, bastandomi soltanto d'accennare 
che in essa fiorirono in ogni epoca i letterati più in- 
signi d'Europa, e che dobbiamo alle cure della mede- 
sima il primo vocabolario dell' italiana favella , che in 
seguito fii scopo di non pochi letterar j studj , onde arric- 
chirlo dì vocaboli e scevrarlo da quelli che talora am<uc di 
patria fece forse inserire in opposizione alle regole ed aUe 
ragioni di una lingua purissima. Il granduca di Toscana, 
^ benemerito delle leggi , pria di sabre al trono imperiale 
nel 1 790 col nome di Leopoldo II , con saggio divisamente 
concentrò l'Accademia Fiorentina in quella della Crusca , 
formando d' ambedue un solo più distinto e ragguardevole 
ooipo. 

Presentemente sotto nome di accademia s* intende 
un'adunanza di uomini insigni e sommi per talenti e 
scientifiche cognizioni, stabilita dietro alcune leggi fon-* 
damentali riconosciute ed approvate dalla sovranità che 
governa lo Stato , all' oggetto di dare incremento alle arti 
ed aUe scienze. Siccome tale scientifico stabilimento non 
è sempre accompagnato dalla podestà di conferire i gnidi 
delle rispettive facoltà, ooA da sé stessa V accademia è una 
cosa assai diversa dalla università. 

lu* Univiersità infatti viene formata da un corpo di 
ragguardevoli professori graduati nelle diverse scienti-» 
fiche facoltà, i quali insegnano le sublimi dottrine su 
cattedre pubbliche, e da acciari che apprendono colla 
giurisprudenza universale le discipline canoniche, e le 
teorie del foro, della fisica, della matematica, ecc., e 
che possono aspirare a diversi gradi di esse facoltà , per 
indi poi pubblicamente professarle. Ma l'accademia per 
le già fatte considerazioni non è già un corpo politica- 
mente destinato ad insegnare o professare qualche arte; 
sibbene un' adunanza di persone che s'interessano degli 
Utili incrementi delle sciens^e e delle arti. Non è as3olu* 
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btnente istituita raccademiti per chi ha bisogno dMstril« 
aione, ma per uomini di già istrutti ^ che si uniscono 
per comunicare i loro lumi, le loro scoperte ; per leggere le 
produzioni dell'attivo loro ingegno, e per fare dei prc 
getti utili alla società. 

Sarebbe mio dovere di qui accennare almeno le prin- 
cipali accademie che dopo quella di Cario Magno fu- 
rono erette; ma come si potrebbe ciò eseguire tra i li* 
miti dell' assuilto mio impegno, se non v'ha ormai na- 
zione e città di qualdie riguardo, che non abbia una 
distinta accademia, sebbene taluna abbia per qualche 
circostanza assunto un titolo specioso che non cambia 
però la qualità dell' oggetto dell istituto» né la degrada la 
aovente strana sua denomina2sione ? 

L' Italia sola può a buon diritto vantare e le piik 
numerose e le più cospicue accademie deU' Europa. Tar- 
chio (i) ne Conta sino a 55o, e ne descrìve i curio- 
sissimi nomi, i quali a riguardo di alcune ccmservansi 
sino a' nostri giorni, siccome quelli di Delfici ^ EUcoru\ 
Faticosi j Incerti j Nascosti j Filodossi ^ Abbandonati j An^ 
siosij Oziosi j Arcadi, Dubbiosi, Imparenti , Inabili^ 
Indifferenti, Indomiti, Inquieti, Accordati, Sopiti, Ge^ 
lati, Biswf^ati, Acuti, Audaci, Discordanti, Concordi^ 
Fiìadelfici, Incruscabili ^ Instancabili, Adagiati, 
dati. Alterati^ Umidi, della Crusca, del Cimento, 
masi. Infernali, Intronati, Trapassati, Lunatici, Argo* 
nauti, della Notte, del Piacere, della Chiame, Son* 
nolenti. Torbidi, ì^espertini. Atomi, Insipidi, Umoristi^ 
Lincei, Fantastici, Illwniiuiti, Ombrosi, Dissonanti, Ebrii, 
Fulminales, Fumosi, Incogniti, Invaghiti, Olimpici ^ 
Uranii, Ricosnnti, ecc. ecc. 

Né debbo qui passare sotto silenzo che anche le donne 
seppero distinguersi in ogni scienza ed arte ove hanno 
posta cura , sicché gloria più sublime accrebbero alle gen« 
tili attrattive del loro sesso. Imitatrici della celebratissima 
Corinna di Tanagra in Beozia, famosa poetessa, trionfatrìce 



<i> Nella ma Slotia stampata in Lipsia del i^iS. 
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dei Tersi di Pindaro^ mostrarono di essere dleno pure dì- 
lette figlie ed allieve delie greche Muse e delie Ialine; 
ornando anche i più bei componimenti nel patrio idioma , 
coi più eleganti armonici e subhmi concetti; per cui me- 
ritarono alcune di essere ascritte con vero onore ai più in- 
signi scientifici corpi accademici; lasciando a tant' altre 
ben degne soltanto Y inviolabile diritto di potervi aspirare , 
come più avanti osserverò. 

In Francia le illustri donne verso la fine del secolo 
XVII ebbero nome nelle accademie , e se ne citano al- 
cune con distinzione: M. Deshoulières , la prima che 
in Arles del 1689 entrasse nel grado accademico; =: 
Alma Maria Bocage le Page, le cui poesie la rendettero 
degna del premio dell'accademia di Roucn, e di essere 
ascrìtta a vane altre accademie; = SaintrPhalier, scrìt- 
trìce di romanzi 6 commedie applauditissime ; ^ Oucier 
le Fevre , Anna , che interpretò ed anicchi di note molte 
opere giacche; tradusse Tlliade e l'Odissea di Omero, 
avendo conseguito lo scopo che si prefisse nel suo hn 
voroy e che si mento una lode senza fine dai dotti più 
distinti di sua età. 

Quanto alle donne italiane, non è certamente meschino 
il numero di quelle ch'ebbero i Iqro nomi registrati tra 
i corpi scientifici. Ricorderò quindi con piacere quel- 
la Elena Cornare, che al prìnoipio del passato secolo 
si udì col più alto stupor della fama filosofar nelle pub- 
bliche venete scuole, alle quali era addetta ^ acclamata 
non meno per il profondo suo sapere nelle teologiche 
e filosofiche discipline , che per la somma perizia ou- 
d'era versata nelle lingue eoraica, greca, latina, spa- 
gnuola e francese, indipendentemente dal patrio italo 
idioma; =: Cramer Elisabetta, veneziana, che compose 
venti volumi fra tragedie , commedie e drammi , tradusse 
gli Idillj di Gessner con altre opere di diverso genere , 
che la acclamarono grande fra le celebri scienziate del 
suo secolo, e le ottennero onori i più singolari; =: 
Francesca Giusti-Manzoni, di Milano, la quale, ornata 
di più scientifiche cognizioni e piena di estro delle muse , 
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ayendo composte moltissime opere in poesia^ venne 
ascritta ali' accademia Milanese , ed in Roma all'^r- 
cadiaj col nome di Phcenicia ^ morta del i ^43; =2 
Laura Bassi-Verati , di Bologna, donna d'alto sapere, 
ammirata non tanto in Italia che presso altre nazioni, 
erudita nella lingua del Lazio , nella fisica, nella mate* 
matica e nella filosofia, nelle quaU facoltà sostenne pub- 
bliche tesi : le virtù di questa letterata rìmeritaronle d' es- 
sere aggregata al collegio filosofico di Bologna, onorata 
di una cattedra ed ascrìtta all'accademia dei Gelati in 
detta città, morta del 1778; = Crìstina Beccati, di Ro- 
vigo, dotata di perspicace ingegno, si diede a studiare inde- 
fessamente le lingue orientali , e divenne assai erudita nel- 
r astronomia, essendo poi stata aggregata alle accademie 
de' Concordi di Rovigo, de' Ricos^rati di Padova, degli 
Jgiati di Roveredo, e degli Arcadi di Roma : morta del 
1787; = Morelli Maria Maddalena, di Pistoja, il cui nome 
è superiore ad ogni elogio, ricevette doppia corona in 
Arcadia, ove sedette col nome di Corillaj ed in Cam- 
pidoglio con quello di Corilla^Olimpia ^ morta del 1798; 
= Agnesi Maria Gaetana , di Milano , nome glorioso e di 
prima rinomanza nella storia patrio-letteraria ed in quella 
della cristiana pietà, la cui fama, varcate le alpi, rìsuonò 
fin dove le belle lettere ricevono cultura e la benefica 
carità fa sentire suoi generosi impulsi e prodigiosi effetti. 
Aifidata T Agnesi alle zelanti cure dell' ab. Gemelli, del 
Voigt, del Taglìazucchi e del Rampinelli, colla scorta 
del quale particolarmente penetrò piò oltre nelle scienze 
che non sarebbesi aspettato , massime che di soli nove 
anni ristorata ai limpidissimi fonti dell'antico Lazio, potè 
comporre e recitare una dotta orazione latina ; in(u si 
diede col massimo impegno a studiare le lingue orien- 
tali, la tedesca, la francese e la spagnuola, ed in tutte 
dimostrò tal perizia, che chiunque l'udiva nei diversi 
linguaggi l'avrebbe creduta appartenente a quella nazione 
della quale usava con facilità l'idioma; né a ciò solo 
attese, ma si provò nella filosofia, coltivò la fisica, sì ap- 
plicò all'algebra, e si segnalò più di tutto nelle mate* 
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matiche discipline a segno, ch'ella dir soleva, arere 
quello studio svelate a lei tutte le vmita: e volendo 
Ut parte a' suoi simili dei tanti vantaggi che avea ri-* 
cavati dalle costanti sue applicazioni matematiche, pub- 
blicò del 1^43 la tanto acclamata opera intitolata: Isii^ 
tuzioni analiticlie ad uso della gios^entà italiana ^ in due 
volumi , della quale si fece poi onorevole menzione 
negli Atti dell'accademia di Parigi sotto la data del 6 
dicembre 1749» dicliìarando essere il lavoro di tal ge- 
nere il niello eseguito^' e dal celebre Bossut venne po- 
scia tradotta la seconda parte , non risparmiando all' au- 
trice chiari e meritati elogi. L'università di Pavia la de- 
corò della laurea dottorale, e fu ascritta all'accade- 
mia Milanese. La immortale imperatrice Maria Teresa 
diede all'Agnesi segni non equivoci dell'alta stima in 
cui la teneva sotto i rapporti scientifici e morali, e il 
grande Benedetto XTV la scelse a continuare nell'uni- 
versità di Bologna le lezioni di analisi che per l' addie- 
tro dettava il defunto di lei padre , dalle quali ciascuna 
ricavava eletti semi di quella pura e sana morale, che 
tanta ha influenza sullo spirito dell'uomo, sulla condotta 
cristiana e sociale , di cui si rese in seguito e coli' esem^ 
pio e colle privazioni tutte e co* tanti sublimi suoi scrìtti 
più che eccellente maestra; cessò di vivere del 1799 in 
Milano nel Pio Istituto Trivulzio, ove si era ritirata a 
consolazione di tante infeUci del suo sesso. Oltre la citata 
opera dell' Agnesi , essa rese di pubblica ragione la 
versione dei Frammenti del Freinsemio al Quinio Curzio 
nelle lingue ìtaUana, tedesca, francese e greca, lavoro 
del 1 3.° suo anno. U Commento sopra le sezioni coniche 
del marchese De l'Hòpital è tuttora inedito a motivo 
delle incontrate difficoltà. L' Agnesi era in corrispondenza 
coi letterati del più alto grido : essa era sovente con- 
sultata, e le di lei decisioni erano canoni inalterabili di 
elevata scientifica erudizione; e siccome era assai versata 
nelle dottrine dei padri greci e latini, cosi il cardinale 
Pozzobonelli, arcivescovo di Milano, volle che l' Agnesi 
pronunziasse libero giudizio circa un'opera teologica in 
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allóra pubblicata, e che sembrava al zelante pastore po« 
tesse soffrire qualche eccezione. L'Agnesi adempì rono«« 
revole ma scabroso incarico, e del ben ragionato di lei 
Toto pago restò il dotto prelato; e Milano e le lettere 
e la rehgione e la pietà benefica ricorderanno sempre 
per questi titoli e per tanti altri il nome insigne e caro 
di Maria Gaetana AgnesL z=: Grismondì-Secco-Suardo 
Paolina» di Bergamo, le cui tante singolari scientifiche 
ed eruditissime qualità la legarono con dolce vincolo di 
dotta amicizia in Francia ai Buston , Diderot, Voltaire, ecc.» 
in Italia» ai Pindemonti, Tirabosohi» Parini, Vanetti, 
Fontana, Soave» Bettinelli, Mascheroni, ecc. Diede pia 
volte prove subUmi delle letterarie sue cognizioni, e quO' 
8te tosto la elevarono a tanti gradi accademici, in Ber* 
gamo nel corpo degU Eccitati j a Rovei-edo degU sigiati, 
a Modena dei Dissonanti^ a Pavia degh, jà^idaU ^ a Ma« 
cerata de' Catenati ^ a Brescia degli Occulti , tMì Arcadia 
in Roma , ^VH Accadetnia Fiorentina ed a ìsuella delle Arti 
e Scienze in. Mantova: cessò di vivere del i8oi. =r: Goz*^ 
zadini, Bettina di Bologna» nella di cui università rice-* 
vuta non appena la laurea dottorale in legge , venne de« 
stinata a coprire una cattedra che disimpegnò con am^ 
mirazione universale. = Faini-Medaglia Diamante , di 
Savallo, essendo versatissima nella Ungua latina, nella 
filosofia, nelle matematiche e nella poesia, venne ascritta 
a varie accademie. = Salvioni Maria di Roma, la cui 
dottrina e la somma perizia nelle arti e nelle scienze 
le ottennero generosi premj da alcuni sovrani, e fìi ag- 
gregata all'Accademia Clementina di Bologna.^ 

Ma e perchè non avrebbero potuto col più brillante 
splendore arricchire la bella corona delle più distinte 
accademie d'Europa anche i nomi illustri e gloriosi di 
Vittoria Colonna; =: di Piegarola Isotta , veronese, grande 
conoscitrice della greca e latina eloquenza, poetessa e 
maestra nelle umane lettere, nella filosofi^ nella teologia 
e nella sacra e profana erudizione estesamente versata, 
morta del i548; = di Lucia Albani Avogadro, nata in 
Bergamo, maritata in Brescia, i cui bei versi vennero rac- 


378 CAPITOLO xvn. 

colti dal Ruscelli, morta del 1 56o; =3- di Archinto Marghe* 
rita, di Milano, per lettere e valor poetico non abba- 
stanza commendata, le cui Canzoni e molte altre prò* 
duzioni del suo vivace ingegno danno prova del di lei vi- 
vace estro, che prendeva anche maggior risaltò dalla somma 
perizia che aveva nella musica, ond'essa le accompagnava 
colla sua esperta mano, non senza ammirazione e sorpresa 
de' più eccellenti maestri nelle due belle arti sordle ? =1 
non che Borromeo Ippolita , nata in Milano vetso la 
metà del secolo XVI, maritata Anguissola a Piacenza, 
scrittrice variente in prosa ed in poesia; zz Borromeo 
Bianca, di Padova, la quale coprì col massimo onore 
una cattedra di dotte lingue in quella università, di- 
venuta l'ammirazione di tutti i letterati che ansiosi an- 
davano ad ascoltare la maschia sua erudizione, e sa- 
rebbe anche salita al più alto grado, se la morte non 
le avesse reciso in giovanile età il fatai stame , es- 
sendo l'anno i557; r= Sanvitali-Tiene Eleonora, di Par- 
ma, donna di alto sapere, costante zelatrice del nome 
e della vera gloria italiana, lodata dal Tasso; =: Trì- 
vulzio DomitiUa , di Milano , la quale concorse anch' essa 
ad accrescere aUa illustre famiglia, aUa patria ed all'Italia 
le glorie tutte della greca e della latuia eloquenza, resasi 
poi anche più celebre colle sue epistole dettate nell' una 
e nell' altra dotta lingua ; = Trivulzio-Landi Caterina , di 
Piacenza, donna eruditissima, della quale una epistola 
trovasi tra le opere del Bembo, morta del «570; =: Molza- 
Porrino Tarquinia, di Modena, che ci lasciò belle tra- 
duzioni del Carmide ^ dialogo di Platone , e del Criione^ 
non però portata quest' ultima a suo compimento, morta 
nel 1617;= Canossa Egeria, di Reggio, le di cui sceltissime 
Rime stanno nella raccolta delle cinquanta illustri poetesse; 
= Orsini-Buoncompagni Giacinta, di Roma, duchessa 
d'Arco, lodata in morte per le sue morali e scientifiche 
qualità dal eh. cardinale Angelo Maria Durini e dagli 
Arcadi di Roma , morta nel 1 768; = Livia, di Lazaro Maria 
Doria de' marchesi di Tizzano, principe di Avella, e di 
Maria Giovanna Doria Garletto , duchessa di Tursi , natii 
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in Napoli Fu luglio 1 745 : aBGora giovanetta si applicò 
eoa vivace passione alla liìngua del Lazio ed alla francese , 
coltivò la geografia y la storia e l'algebra, ed in tutti 
questi rami utili alle scienze diede A belle e tante prove, 
che sul fior della sua età trovavasi dì già in letterarie 
corrispondenze coi sommi scienziati del secolo, i quali 
non laflcìavano di ammirare e di encomiare il suo su- 
blime ingegno ed il più dotto criterio. E se il generoso 
distacco che la prinapessa aveva fatto di tutti gli onori 
e di tutti i comodi della vita, dedicandosi con vera filan- 
tropia all'assistenza degli infermi negli ospedali, non le 
avesse inspirato le più sublimi ed eroiche virtù dell'umiltà, 
non saremmo rimasti privi di tante belle produzioni del 
suo fervido ingegno. Ammantata di angelico carattere 
s mcamminò piena di pace e di contentezza verso l'estremo 
giorno , eh' ella chiamava di trionfo , avendo oltrepassalo 
soltanto da tre anni il sesto lustro; fu la principessa lo- 
data con prose e con versi, raccolti in un grosso vo- 
lume in fogho , impresso nella reale stamperia di Parma , 
r anno ciò . locc . Lxxxiv. = Dolegati-Zerhini Giustina e 
sorella Luigia , di Modena , furono ambedue scrittrici di me- 
rito non comune , la seconda poi accrebbe rinomanza col 
suo bell'ingegno, colle molte erudite lettere e poesie , oltre 
le traduzioni deìL'Enriade di Vcdtaire e di una tragedia di 
Crebillon: la prima morì nel 1809, la seconda nel 1816;= 
Roberti-Franco Francesca, di Bassano, donna da anno* 
verarsi fra le più erudite, costante zelatrice dell' onor 
vero e della vera gloria italiana. Questa rinomata scrit- 
trice volgarizzò X Affrica del Petrarca , e puU>licò / Se^ 
polari d^Her9ey in versi sciolti, i quaU non si possono 
leggere senza provare piacere insieme e commozione, 
morta nel 1817; = Della Somaglìa-Uggeri-Bianca , di Pia^ 
cenza, la quale di buone lettere ornata, mantenne cor* 
rispondenza scientifica coi letterati più msigni dell' Italia, 
tradusse l'Olimpia di Voltaire, e diede tante altre belle 

Eroduzioni del colto suo ingegno, morta nel 1833; r=Tam- 
it>ni Clotilde, di Bologna, elevata alla cattedra di let- 
teratura greca , ella non lasciò di darci saggi i più felici 
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delle cogn^oni scientifiche che possedeva dei Gkssid 
appartenenti a quella dotta nazione, sui qaali fece non 
pochi lavori, che lasciò inediti, e che avrebbero ante- 
riormente veduta la luce, se la morte pochi anni sono 
non l'avesse involata alle sciente, che con caldo pianto 
l'encomiarono addottrinata e modesta di sue tante virtù. =: 
Landi donna Rosanna i vedova del conte Annibale della 
Somaglìa, milanese, col suo intelletto perspicace e pronto 
e collo studio a cui fìi dedicatissima, non tardò ad iscoprìre 
in quanti sollazzevoli rivi il vasto maestoso fiume del-* 
r eloquenza e della poesia si spanda e si dirami, per cui 
non rivolse le sue meditazioni soltanto alle questioni sco- 
lastiche e polemiche, ma come indispensabili diresse le 
studiose assidue cure alle lingue orientaU, e sopra tutto 
alla greca, dalla quale una traduzione fece di ^/m«* 
Creonte j condotta al perfetto suo compimento, e che sola 
sarebbe bastante per far conoscere qual fosse la subh- 
mità del sapere di questa valente scrittrice, approfon-* 
dita neUa vera Kngua del Lazio e neUa purezza del- 
l'itahana favella: lasciò inedite non poche rime che 
la di lei non comune modestia fino all'estremo di le 
fece tener celate, e che dai coltivatori del Parnaso e 
della gloria patria riclamansi dall' ottimo ed istruttissimo 
figlio conte Carlo a lustro delle lettere : cessò di vivere iit 
.^^MVlilano il i6 aprile 1827. -— ~ P^ltrinieri^Trivultio Camilla, 
di Mantova, dotata di perspicacissimo ingegno, superò 
ogni ostacolo che le si frapponeva all' avanzamento degli 
ntUi suoi studj, scrisse con somma eleganza gli Elogi e 
Meritorie di oltre sessanta CamiUe celebri nella storia 
# sacra e profana, per santità, dottrina e valore, e dettò 

'^ la nota commedia in tre atti , intitolata Gli Scìùas^i della 

Gianudca: mori nel 1838, occupando posto distinto 
tra le non poche letterate più insigni d'Italia, le produ-* 
zioni delle quah, pubblicate colle stampe, rammente^ 
ranno alle età future le glorie dei loro nomi, raccolti ed 
illustrati dalla eh. Ginevra-Canonici-Facchini (i), alla 

(i) Prospetto biografico delU donne colo Xlf^ sino ai giorni nostrL Vene- 
iiaiiane rinomate in letteratura, del se- zia 1824. 
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quale sono in gran parte debitore anche delle biografiche 
memorie risguardanti le viventi; e ben con piacere, a 
gloria dell' italiana cultura , citerò le signore marchesa 
donna Felicìa Giovio-Porro, di ottime lettere fregiata 
e non peregrina in Parnaso. Sotto le discipline dell' eru- 
ditissimo suo genitore conte Giambattista , cavaliere di 
santo Stefano 9 ciambellano di S. M. L R. A., socio 
di varie accademie, giunse a farsi padrona della sublime 
facondia dei romani Oratori e delT estro vivace delle 
greche Muse. Avvivata dalle {profonde meditasdoni del 
fervido suo ingegno, compose non poch^ opere, alcune 
delle quali, quasi per fihaie affezione p per obbligante 
eccitamento , pubblicò anonime, e le altre^ singolarmente 
in poesia, vinta da troppo timido riserbo, tenne celate 
per r umiltà di suo naturai carattere. E perchè, donna 
d'alto sapere, tener ascose margherite di tanto valore I 
Mi permetterò almeno di qui riportare per saggio tre 
strote di una lunga canzone dalla medesima composta ia 
occasione di nobilissime nozze (i). 

Canzone^ 

Musa, che infondi il nobile desio 
Di celebrar virtute. 
Perchè le voci argute 
Inspirando non doni al canto mio? 
Ha merto nel mostrar voglia sì bella 
Povero ingegno in semplice feveUa: 

Veggo la gioja de' felici eventi. 
Diva, nel tetto istesso 
Ove novel Permesso 

Da gran tempo trovasti, ove odi accenti 
Cari al tuo Febo, onde le glorie avite 
Sono a glorie presenti ancor unite. 

(0 QuasU. canzoDe con molte altre manicate da altra dama, anka cenfi« 

f >oe»ìe , e le notizie delle opere ano- dentissima della Giovio , ed Essa puro 

Dime pubblicate dalla sud<letta illustre cultrice amenissima di letteratura. 
ìcitcralAf mi vennero gentilmente co- 
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Lascia che al plauso universa!, congiunto 

Sia d'amistà l'ewiTa: 

Non è amistate schiva 

Quando parla devoto il cor compunto: 

Jacopo e Bice con benigna fronte 

Accolgan rime d'amorosa fonte. 
zi= Caracciolo Maria Raflaellay de' duchi di Rodi, napo- 
letana, le di cui esimie qualità morali e scientifiche la 
rendono cara ad ogni ceto di persone ragguardevoli per 
[netà e dottrina. Essa fu ascrìtta all'Arcadia col nome di 
Leucippe-^Citteria , tradusse alcuni squarci di Fenelon e 
non pochi classici inglesi; rr Di Roaro-^alusxo Deodata, di 
Torino , dotata di meraviglioso talento e di non minore 
memoria , fece rapidi progressi nelle lettere : dalle ele- 
mentari discipline coUa massima delle rapidità passò alle 
più elevate , le quali rìmerìtaronle ben jH'esto l'estima- 
sione dei più ragguardevoh scienziati d'Italia e di altre 
nazioni. Non è già la Deodata di quelle ambiziose saccenti 
che consumano la loro fiorente età nel solo studiar qualche 
classico, nell' imitarne qualche pensiero» e nell' ammirare 
le opere di più celebri autori, senza saperne comporre 
alcune di proprie. Le sue terzine SidÌ4i raspine del castello 
di Saluzzo sono parto fervido, totalmente nuovo e su- 
blime dell'itaUana poesia, alle quali possono elegantemente 
emulare con non minori ragioni e dritti gli altri due 
volumi di poesie, le Novelle, Gaspara Sianipaj Beatrice 
Tenda e Faccino Canej =1:1 Carnìani Teresa di Firenze, 
maritata col conte Francesco Malvezzi di Bologna. For^ 
nita dalla natura a dovizia d'ingegno, d'immaginazione 
e di tutto il bel fior dello spirito , dedicossi sin da' suoi 
primi anni al culto delle Muse e delle Grazie, al cui 
intento utilissimo trovò lo studio profondo e meditalo 
delle lingue, italiana, latina, francese ed inglese, nelle 
quali giunse a penetrare le vere loro bellezze non meno 
che ad iscoprire il senso e lo spirito dei classici autori. 
Tradusse , con tutto il magistero dell' arte , dall' inglese in 
verso sciolto maestoso insieme e graziosissimo il Biccio 
rapito d'Alessandro Pope; sebbene la troppo timida su4i 
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modestia gHelo &cesse ptibhlicare anonimo , che nascoso 
però non restò guari, per industria de' suoi ammiratori, 
onde onorare dell'autrice la tanta virtù, per cui saggio pen- 
siere fu riputato di chi accorto le involò ^nche una canzone^ 
la quale venne parimenti stampata. Questa valente letterata^ 
degna del bel secolo d'Augusto , amando assai i begU studj 
dell' orator romano , volle a quelli tributar l'omaggio di sua 
venerazione pubblicando i Frammenti della Repubblica di 
Cicerone da lei volgarizzati (i), non che la traduzione 
Velia Natura degli Dei^ libri tre di Marco Tullio Cice* 
rone (2) ; = Bandettini-Landucci Teresa , di Lucca , 
degna di molti encomj per le tante e pregevoli sue virtù» 
conoscitrice esimia della ^ greca e della latina eloquenza » 
traslatò in versi i ParaUppomeni d'Omero di Q. Calabro 
Smirneo^ e lodati saranno sempre i poemi La Morte di 
Adone ^ la Teseide e la tragedia // Polidoro j = Teo« 
tocclii-Albrizzi Isabella, di Corfu , venuta in Italia sin 
dai suoi primi anni. Fervida ed acutissima d' ingegno , 
alunna ben presto si mostrò di Sofia e delle Muse, e resa 
la donna forte , sotto le sublimi discipline delle dive 
maestre 9 potè a bell'agio cimentarsi nei più scabrosi 
conflitti, certa di vittoria. Ne fan prova la Difesa della 
Mirra^ i Ritratti morali dei più distinti suoi amici, e Y il- 
luiitrazione delle opere dell' immortale Canova; lavori tutti 
che ottennero alla Teotochi i suffragi del colto pubblico, 
per cui ebbe la gloria di vederne ripetute le edizioni. Sarà 
pure da ogni dotto scrittore assai conunendato l'elogio 
da lei dettato della insigne e celebratissima Vittoria Co- 
lonna, il quale appalesa non di leggieri lo spirito e l'e- 
rudizione di due temminili genj che alle belle lettere ac* 
crebbero prezioso ornamento; = Amoretti Maria Pelle- 
grina, di Oneglia, fu decorata nell'università di Pavia 
della laurea dottorale in giurisprudenza, dopo avere so- 
stenute co' più vivi e giusti encomj pubbliche tesi , le 
quaU si vollero dagU amatori delle discipline del foro 


(1) Edizione <li Bologna 1837. Tipo- (t) Dolo;^ , Tipografia di Riccardo 
jrrAiia Marsigli. Masi , 1 8.18. 
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onorare colla stampa, della quale ne fece dedica T autrice 
alla eh. arciduchessa Beatrice d' Este. = Brocchi-Gabardi- 
Mantica , di Treviso, traslatò in Tersi sciolti i Martiri 
di Chateaubriand 9 oltre non poche inedite produzioni 
del suo beli' ingegno , che le lettere attendono a maggior 
gloria del di lei nome. =: Grìmaldi-Durazzo Clelia, di 
Genova, la di cui fama si rese abbastanza celd)re, non 
meno per le vaste cognizioni scientifiche in materie 
di belle Ietterei che per le teoretico-pratiche m genere 
di botanica. La Durazzo venne lodata da R5mer e 
Bertoloni, e commendata assai dai più valenti cul- 
tori delle scienze e delle belle arti . d Italia. = Milesi 


nca, di Milano, a lodar la quale maschia eloquenza 
fiurse* onde accrescere rinomanza al suo vasto e cnltis- 
simo ingegno, capace al più alto grado delle più belle 
impressioni delle lettere e delle arti: scrisse la Milesi 
con profondità di erudizione, di dottrina a di deganza 
le vite della celebratìssima Agnesi e di Saffo; e sebbene 
affezionatissima alle occupazioni letterarie, un sommo 
genio sempre mai dimostrò per la {nttura» alla cui per- 
fezione anelando, andò a Roma a studiare sui grandi 
originali, potendo ella a ragione aspirare di star a li- 
vello dei sommi artisti che onorano il nostro secolo, 
colla fama di valente nelle belle lettere e nelle belle 
arti. =: Donna Paolina Grìtti-Morlaochi-CasteUini , mila- 
nese , che dioesi dotata d' un partioolar genio per la poesia. 
Di essa abbiamo alle stampe un madrigale compreso nella 
raccolta intitolata : La Giiuktia del cawdiere Camuccini^ 
dipinta per la chiesa parrocchiale di Abano nutggfore ^ 
provincia di Bergamo (i), e che qui riporto ^ 

Che risplendesse in viso 

Beltà di Paradiso 

All'Eroina Ebrea, 

Per fede ognun sapea. 
Ma chi il tuo quadro vede^ 

D' uopo non na di fede , 

Poiché le scopre in volto 

Un divin raggio accolto. 

(i) Sopra la GiudiUa. Poesie. Bergamo, stamperia Mauoleoii iftaSk 
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=: Franceschi-Ferruci Caterina, di Pesaro, nota ormai alla 
repubblica letteraria per la sua bella cultura nelle scienze, 
fervida ed acuta d'mgegno, singolarmente dedito alla 
poesia, compose versi che spirano tutta la venustà del 
Parnaso; e già ottennero plauso ed ammirasione presso 
i provetti nella scienza delle Muse quelli or ora pub- 
blicati coi tipi Bodoniani di Parma 1 8a8 , per le nozze 
dei nobili signori marchese Federico FogUani e mar- 
chesa Landi di Piacenza, intitolati Inno alt Armonia, 
che gareggia nei concetti e nella sua elevata inwiagina- 
zione ooU' altro /nno jil Sole. Né più troverei la meta 
se tutte le italiane nostre ragguardevoli letterate encomiar 
eoa qualche distinzione volessi, bastando a tributo di 
ben più alta stima ricordare qui soltanto i nomi di 
quelle le cui opere pubblicate formeranno presso ogni 
colta nazione ed in tutte le età l'elogio il più luminoso di 
qualunque dotta ed eloquente penna* =^ Peppoli-Sam- 
pieri, bolognese; =z Monti-Perticarì , ferrarese; == Mo- 
scheni Costanza, di Lucca; =: Morari-Risenfeld , man- 
tovana ; =: Noè-Ganedi , bolognese , decorata della laurea 
dottorale e nel jua civile nella università di Bologna; =:: 
Mosconi Clarina , =:: Alberolli-'yordoni , = Vicei^im 
Chiara = e Verza-CurtomrGuastaverza, veronesi; =^ Amo- 
retti M. Pellegrina, d'Oneglia; =: Gorniani-Malvezzi = e 
Fantastici Fortunata, fiorentine; = Fantastici Massimi- 
na, pisana; = Ivrea-l\IanzoU-del-Monte , di Genova, deUa 
quale si hanno non poche poesie che spirano la ve- 
nustà delle Muse. Fu ascritta a varie accademie; =: Go- 
rini-Reina Petronilla, di Pesaro; zz: Lippomano Quirini 
Maria '= e Renier-Miohel Giustina, veneziane; =: Pel- 
legrini Anna Maria di Roma; =: Pelli Angelica, di Li- 
vorno; =: ZanardirBottioni Speciosa, Parmigiana ; zz:, Rossi- 
Martinetti, di Lugo; =::; Sacrati-Rcmiagnoli OrinUa, di 
Cesena; zz: Scacerni-Prosperi Angela, di Ferrara; :;= Be- 
lincioni-Bricchiéri Camilla di Firenze; =^ Bertocclii Ful- 
YÌa, di Roma; = Fiorini Elisabetta di Terracina; z=z 
Botti Albina di Firenze; =^ Dionigi Marianna, e Dionigi^ 
Orfci, ambedue di Roma; zz. BuonarotLi-^terliui Fau« 
Aiuti. Bicer, Sl T« IL aS 


9 


386 CAPITOLO XVII. 

» 

stilla, di Firenze; =: Veronese Angela, di Treviso, la 
quale scrisse Anacreontiche e Versi più volte stampati 
in Padova , in Treviso e Venezia ; ed in Udine del 1 823 
si pubblicarono i di lei Fiori sparsi sulla tomba di Canova. 
=: Dalle Donne Maria, di Bologna; = Mastellari*ColIizzoli 
Sega Maria, di Bologna; == Petrettini Maria, di Gorfu; 
r=: Mazzei-Landi, Lucrezia, di Firenze; le quali tutte 
con altre non poche di meriti non inferiori , che , 
come le prime all' età loro , alla nostra coltivando i 
sempre cari e nobilissimi studi dell' eloquenza , della 
poesia , d' ogni scienza e d' ogni beli' arte , verranno ricor- 
date ai posteri , siccome degni esemplari di virtà sincera 
e di alta dottrina , e che tutte indistintamente avreb- 
bero potuto sedere col massimo onore e con buone 
ragioni tra i consessi augusti del Parnaso e del Campido- 
gUo. Con fra le estere nazioni , quante accademie non si 
sarebbero rese anche più illustri, se in quelle fosssero 
stati inscrìtti i nomi rispettabili della polonese contessa 
d'Orlofka, della Potocki, donna di non volgare erudizio- 
ne , e forse la più istrutta de- suoi tempi, senz'alcnn pre- 
giudizio di pedanteria ; e particolarmente della baronessa 
Staèl-Holstein , nata Anna Luigia Necker , della quale si 
disse essere il più energico scriiiore che la Francia abbia 
prodotto dal tempo di Fokaire e di Rousseau a questa 
partej ed il pia grande scrittore ilei suo sesso ^ che 
mai sia comparso in uerun tempo, in s^eruna contrada ì 
In Parigi si pubbticarono due opere intomo alla Staèl, 
le quali dimostrano bastantemente qual fosse il genio dì 
questa celebre donna , e quante le produzioni del suo 
impareggiabile genio; Tuna è intitolata: Esprit de Ma-- 
dame la Baronne De StaèUHolstein j Anaijrse philoso- 
phique du genie j du caractere , de la doctrine et de 
V influence de ces ous^rages j par M. Regnault de fFarin. 
Paris 1818. 2f voL; e l'altra: Notice sur le caractere 
et les écriis de Madame de Staèl y par Mad. Necker de 
Saussure. Paris 1 8:10 ; =: e mad. de Sevigné Maria di Ra- 
butin, conunendatissima per le eminenti qualità di spi- 
rito e ÒBL cuore, non che per le sue lettere piene di prò- 
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fon<ìÌ8sima erudizione; e mad. de Genlis, vivente, onore 
delle belle arti, e degna di quella stima che un giusto e 
dotto sapere le rimeritò, per tacere di tant' altre in 
ammirazione ai passati ed al presente secolo. 

Bla se tante sono le valenti donne , e se i loro meriti 
sono celebrati nel tempio della gloria al pari di quelli di 
qualunque uomo addottrinato, perchè mai i corpi scien- 
tìfici delle più cospicue città e delle più dotte nazioni 
saranno si avari nel ricompensare le loro virtù ? Perchè 
il grado accademico non potrà e non dovrà competere 
cpielle insigni letterate che sommo nome acquistarpnsi ? É for- 
se eccezione al merito Tappartenere al sesso femminile? Non 
è anzi in gentil sesso benemerito per tanti e tanti rapporti 
che non isfìiggono anche allo sguardo il più preoccupato di 
avversa prevenzione! A tutti sono note le prodezze delle ma- 
trone spartane, le quali formarono T ammirazione dell'uni- 
verso colle loro eroiche imprese. Presso gli Sciti e i Galli gli 
oflicj pubblici non erano forse comuni agli uomini e alle 
donne? Nei trattati di guerra e di pace, neigiudizj e nelle 
deliberazioni, le donne non venivano forse chiamate ad 
opinare al par degU uomini? locchè appalesa ingegno, 
talento , raziocinio , criterio ed una tale e tanta co- 
gnizione delle leggi , la quale non si acquista che col- 
l' assiduità di studj sublimi Famoso è ancora il patto 
dai Celti , popoli della Gallia , fatto con Annibale , 
e cosi espresso : «< Se alcuno dei Celti si lagna d' a- 
tf ver ricevuto da qualche cittadino cartaginese un' in- 
*t giuria, siane di simil causa giudice il senato di Gar- 
^ tagine , ovvero i capitani che troveransi in Ispagna. 
ti Se alcuno de' Cartaginesi sarà da qualcheduno dei 
«< Celti in qualche cosa ingiuriato , si rimetta la causa alle 
tf donne dei Celti 9». Licui^o poi è Platone, che penetrando 
nei più intimi segreti della filosofia , giunsero a conoscere 
che le donne né per cognizioni scientificlie, né per virtù 
il' ogni genere , né per eccellenza d' animo , né per vigoria 
ili corpo, né per dignità di natura erano inferiori agli 
uomini, ma in ogni co^a atte e proprie, quando fossero 
e^'ualinente esercitate , stabilirono che nelle lotte ed ia 
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ogiìi altro esercizio ginnastico le donne al pari degli uo« 
mini fossero addestrate ^ siccome egualmente nelle batta-» 
glie , nello tirar d' arco , o di fionda , nel combatter colle 
ormi a piedi ed a cavallo, nello schierar squadre e nel 
guidar eserciti, e che infine le arti tutte fossero indi- 
stintamente apprese dagli uomini e dalle donne, perchè 
egualmente capaci d* esercitarle con valore , con giudizio 
e con dignità. Tali non furono forse a que* tempi le 
discepole di Socrate Aspasia e Diotima; Lastomia Man- 
linea e Axiothea Fliasia , allieve di Platone ; Gemina ed 
Anficlea commendate da Plotino, e Temiste lodata da 
Lattanzio ? Sieno adunque giusti gli uomini nel premiare, 
distinguendo la virtù e non il sesso, ed allora non poche 
donne , distinte o per ricchezze o per natali , penseranno 
con maggiore serietà agli utili studj , piuttosto ohe alle 
perniciose frivolezze del lusso ed all'odiósa mollezza, alla 
quale dedicasi con preferenza una classe di persone capaci 
ai più belle azioni ^ di tutte le più sublimi virtù« 

§ 2 * Liceù 

Il liceo presso i Greci era un celebre ginnasio eretta 
in Atene sotto gli auspicj di Apollo Liceo ^ Dìo della 
lucCj A^exxatv xtmfie; Apolloìi hrceioSj la di cui statua mae- 
stosamente si ergea sull* architrave del vestibulo. Si crede 
che Pisistrato fosse il fondatore , che Pericle lo ampliasse 
Licurgo lo abbellisse assai. Le storie ci fhnno pure sa- 
pere che Empedocle fu il primo maestro che nel liceo 
insegnasse la rettorica, e facesse esercitare la gioventù, 
nelle scienze : si vuole in pari tempo che Aristotile vi prò* 
ponesse e dettasse i suoi grandi filosofici precetti 

Verso l'anno 62 dell'era volgare C. Quintiliano, re- 
catosi dalle Spagne a Roma, fu il primo a cui venne 
fissato uno stipendio per tenere scuola pubblica sul- 
l'esempio dei grechi licei, non essendovi fino a quel- 
l'epoca stati che maestri privati, i quali insegnavano 
nelle rispettive case : e di questo numero fu pure Seneca 
Lucio Eneo, filosofo e scrittore romano, il quale aiii*^ 
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ìnaestraiido Nerone, quel tiranno che portò si grandi 
mali alla nascente Chiesa , cercava, abbencnè inutilmente » 
d'infondere tiel cuore del feroce stio discepolo quel lume 
ch'egli tra le fosche nebbie del gentilesimo vedeva, e 
tra le altre cose V immortalità dell' anima , di cui scrisse ' 
quel mirabile Trattato , che potrebbe in qualche maniera 
stare da presso alla cristiana teologica sapienza. 

Lo studio della grammatica, insegnato per la prima 
volta, come sostengono taluni, da Epicuro, filosofo greco^ 
nato a Samos, inorto in Atene Verso il a'jo avanti l'era 
volgare, venne portato a Roma da Grate Malote, man- 
dato dal re Attalo circa l'anno ^20 dell'era nostra, e 
messo in piratica nelle pubbliche scuole , e come opinano 
non pochi, insegnato nello stesso liceo romano. 

Presentemente i Hcei nella Monarchia Austrìaca sono 
desctinati agli studj delle classi superiori. Dopo essere stato 
il giovane alunno istruito nel ginnasio circa le discipline 
tutte della lingua latina e greca, della poesia » della storia 
generale e particolare, della geografia , dell'algebra ecc. ecc., 
passa nel liceo ad apprendere le scienze filosofico-teore- 
tico^pratiche ) la geometrìa, i prìncipj della trìgonome-* 
trìa, della fisica generale e particolare , della filologia 
latitia , della storia naturale , aell' istorìa universale e par- 
tìcolare degli Stati di S. M. I. R. A., e dell' istruzione 
religiosa, e ciò mediante i relativi regolamenti emanati 
in proposito dalla prelodata M. S. che non cessa di pro- 
movere con ogni genere di eccitamento l'istruzione an- 
che col sagrifizio di dispendioso annuo assegno a pesa 
dell' L R. erarìo onde avere professorì distinti e capaci 
d'insegnare le scienze non solo prese nel senso mate- 
riale , ma d* infondere nella gioventù il vero spirìto delle 
scientifiche dottrìne, perchè possa formarsi con quelle 
savie dbposizioni e con quella retta purezza di massime 
che utili ridondano al bene della patria, dello Stato e 
della rehgione. 

FIKE DEL TOMO SECONDO. 
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Aniichiià e forma dff primi Teain presso i Greci» 

X ealrì — d^onde venne la prima idea del teatro -^ dorè fa co« 
strutto il primo teatro — nella Grecia e particolarmente in Alene 
$i Cibbricarono solidi e ma|DÌfid teatri — perchè a questi edifiij si 
applicò la denominazione di Teatro — come erano costruiti i teatri 
presso i Greci — a quali divinità dedicati, 7. 

§a. 
Teatri antichi di Roma, 
Quando s^ introdussero in Roma i Teatri — come erano costrutti 
i primi teatri romani ,8. 

§ 3. 

Teatro e Caria di Pompeo. 

Pompeo fa innalzare in Roma il più grande e magnifico teatro, tutto 

di pietra «- avanti questo teatro eravi la famosa curia dove fu ucciso 

Cesare — in questo teatro esisteva il tempio di Venere Vittrice , 8. 

$ 4 

Teatro di Marcello. 

Come costrutto questo teatro e quale la sua capacità, 8. 

§ 5. 
Odeo. 
A qoal uso servissero gli Odei — celebre Odeo di Corinto — 
quanti Odei vi erano in Roma, 9 — i Greci estesero la qualifica* 
àooe di Odeo ad altri edifizj, 10. 

§ 6. 
Teatro Oiimpico di Ficenta* 
Da chi fatto fabbricare -<- quale sia la forma ed il diametro di 
questo teatro, io. 
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5 7- 
Teatro Farnesiano di Parma, 

Chi h r architetto — difetti di questo teatro — sua costruzione -~ 

suoi va>^taggi — di qual capacità esso sia -<- alcuni fra i tanti errori 

detti da Millin nei suoi viaggi dMtalia. i2. 

5 8. 

Teatri moderni di Roma. 

Tordinona — Aliberti — Argentina — della Pace — di Palla* 

corda e della Valle, i3. 

$ 9- 
Teatri di Fienna. 

Oltre alcuni grandiosi teatri in Vienna vi sono molte sale di spet- 
tacoli , ridotti ecc. , i4> 

§ IO. 

Teatri di Londra. 
Divertimenti che si danno nel Giardino fFauThall-Gardens^ 14. — 
Teatri trasportabili in Londra — il teatro AAVOpera italiana si può 
contare fra i primi teatri di Londra, i5. — Nei teatri inglesi non si 
fanno abbonamenti ad anno — altri teatri di Londra, 16. 

Pietroburgo. 
Vastità di quel teatro, i(>. 

§ 12. 

Teatri di Parigi. 
Molti sono i teatri in Parigi -^ quali i più distinti — dal nu- 
mero delle perpone che contener possono , si conosce la capacità di 
ciascuno , io. 

$ i3. 
Teatri di Torino. 
Teatro Carignano, 17. — In questo teatro il poeta Astigiano fece 
recitare la sua prima tragedia la Cleopatra, i8. 

Tauri di Venezia. 
Teatro di s. Crisostomo — della Fenice, 18 '^ sue dimensioni 
'— si rammentano altri teatri entro e fuori d^ Italia, io. 

§ i5. 
Teatri di Milano non /nà esistcntL 
Loro situazione, io. 

Teatri attualmente esistenti. 
Teatro alla Scala — auandoé da chi fabbricato -— distribuzione di 
questo teatro — i- pittori di questo teatro — nuovo fabbricato agepiinto 
a questo teatro — Piermarini che ne diede il disegno , è P architetto 
che ricondusse il gusto totalmente perduto in Lombardia della bella 
architettura — Suo epitafio posto nel palazzo delle Scienze a Brera, 
30 e seg. — Dimensione del teatro alla Scala — Galieari e Perego 
pittori distinti — epitafio di Perego a Brera — Pio Istituto Filaroioiiico 
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— grande lamiera posta in questo teatro, a3. •— Atto di cìvica 
filantropia esercitato nel teatro alla Scala in occasione deir incendio 
di Saronno, ^» — Teatro alla Canobiana — ^ quando eretto — 
ma distribuzione — da chi dipinto — lumiera posta anche in questo 
teatro — Teatro Carcano, %6 — sua capacità — chi lo dipinse — 
teatro Re — sua capacità, 27. ^^ Teatro Lentasio -^ Anfiteatri diurni 
-— Teatro Piando detto GmkanOj per le marionette — simile teatxo 
del proprietario Macchi al Ponte deTabbri, a8. — Teatro dei Filo- 
drammatici -i- il celebre poeta Monti recitò in questo teatro il suo 
Aristodemo. — Grande Slitta al Monte Tabor non più esistente, bq. 

$ 16. 
Arifilealru 
Promiscuità dei loro nomi coi teatri , circhi ecc. — perchi si ap« 

Jlicasse la qualificazione di Anfiteatro , ag. <— Come costrutti gli An« 
teatri — cosa era lo Stadio — anfiteatro £aJ>bricato in Roma da 
Curione, 3i. 

A^teaUro Castrense. 
Da chi fabbricato — perchè detto Castrense -^ altro anfiteatro che 
si crede costrutto in vicinanza alle Sepie ^ Z%. 

§ 18. 
Anfiteatro Flavio. 
Da chi fabbricato — chi lo perfezionasse , 3a. — Cambia la sua de« 
nominazione con quella di Colosseo *— dagli avanzi di questo anfiteatro 
si è potuto avere r idea della sua costruzione — figura di questo anfi-^ 
teatro e sua estensione — i Romani chiamarono sovente gli anfiteatri col 
titolo di Arena^ 33. — Quanti spettatori potesse contenere il Co^ 
losseo — in questo anfiteatro subirono il martirio tanti generosi atleti 
di Cristo — i Romani fabbricarono altri anfiteatri nelle città soggette 
al UfTù dominio, 34* 

Antico Afmeatro di Milano. 
yersi di Ausonio che ricordano la sontuosità degli cdifi^ &hbricati 
in Milano air epoca dei Romani, 35. -— Espressioni discusse , 36. — 
Paolino descrivendo i fasti del màrtire s. Vittore, dà chiare prove 
deir esistenza di questo anfiteatro — fin da qual tempo esistesse il 
milanese anfiteatro, Z'j. 

$ ao. 
Anfiteatro di Verona. 
Sua costruzione ^ sua capacità e sue parti , 39. — Nel podio i se- 
dili DOD erano fissi, 4o. — Il sig. Fea definisce il, podio, 4'* ^^ 
lena nelP ordine superiore delP anfiteatro — sentiménto del Bianconi 
dscm P anfiteatro veronese, 43. 

§ ai. 
Anfiteatro di Pùìa. 
Come costrutto — cosa rimarcabile circa le basi delle colonne 
dcU^ ordine inferiore, 43. 
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S as. 
Anfiieaùx) di Nimes, 
Architetlora di quest^ anfiteatro , 4^* — Sculture o erablemì esi- 
stenti, 44- — Questo anfiteatro viene fortificato a pari di una rocca 
-— vicende e variazioni subite da questo anfiteatro, 45. •* Francesco I 
e Luigi XVI ordinano di ridurre alP originaria costruzione P anfi- 
teatro di Nimes , ma le rispettive disgrarie impedirono il piano d' ese- 
cuzione — dimensione di questo anfiteatro, 4^* 

§ a3. 
Moderno AnfibMro o Arena di Milano. 
Forma di questo anfiteatro e sua capacità , 4^- — Architettura , 
47. — Spettacoli dati in questo anfiteatro, 4^- — Esperimento del 

Kracadute , 49* — Madamigella Gamerin discende due volte dal- 
iltezza di aooo e più metri, abbandonata al solo paracadute — spet- 
tacoli dati in quest^ anfiteatro in occasione del soggiorno in Milano 
delle LL MM. IL e RR. , 5o. 

§a4- 
^rco Sem/none. 

Quest^arco è superiore a tutti gli altri esistenti, 52. 

§ a5. 
Pome triorfale aila Porla Ticinese. 
Sua costruzione, 5a. 

§ a6. 
Facciata del Duomo di Milano» 
Quando ultimata — da quante statue sia decorata — somma im- 
piegata per il totale perfezionamento, 53. 

§ a?. 
Circhi. 

I Giuochi Circensi dagli antichi Romani facevansi sulla sponda del 
Tevere — destrezza degù aurighi ond^ evitare il pericolo delle spade 
e del Tevere — d^onde si tragga la denominazione etimologica di 
circo — quanti circhi sieno stati costrutti in Roma, 54* — Scopo 
dei Romani nelP erezione dei circhi, ^5. 

% a8. 
Circo Massimo. 

Da chi edificato e da chi venne ampliato — sua vastità e figura , 
55* ^ La spina , parie più ragguardevole del circo — colonne 
Sessie ^ Messie e Tuteline ^-^ are per i sagrifizj — i sette delfini a 
che servissero — a qual uso parimenti si collocassero su di un ar- 
chitrave quelle grandi uova dedicate a Castore e Polluce — obelUchi 
eretti sulla spina di questo circo — dove trovansi situati presente- 
mente, 56. — Ottavio Augusto fece al circo Massimo notabili accre- 
scimenti — altri imperadori che concorsero a renderlo ancora più 
vasto e maestoso — di quante migliaja di persone fosse capace — 
Pulvinare — quale sia il suo significato , e r uso a cui era destinato , 
Sj. — Oppido — carceri — velario — euripo, 58. 
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Circo ai CaraeaUa. 

Qi|e8ti<mì circa il suo edificatore, 5g. — Il prof. Nibby rischiata 

aknni punii controversi dietro gli scavi latti eseguire dal sig. Duca 

di Braciano , 6o. — Dove situato questo circo — quale la sua fema 

e capacità, 63. — In vicinanza a questa circo esistevano le equi» 

§ 3o. 
Circo Flaminio, 
Chi lo fabbricasse — in onesto circo si tenevano adunarne estranee 
ai giuochi circensi, 64- — (laccia di coccodrilli, 65. 

§ 3i. 
Circo Agoìiale. 
Da chi iisdAricalo — dove situato — perchè chiamato Agonale, 65/ 

§ 3a« 
Circo di Caligola. 
Perchè questo circo in seguito si chiamasse di Nerone — a chi 
dedicato — in questo circo vi era eretto P obelisco levato ad Eliopoli 
da Caligola, e aa lui fatto trasportare a Roma — dov^è ^oato ora 
quesf obelisco — Costantino fece totalmente abbattere le nàara di 
questo circo per fabbricarvi il temmo Valicano, 66. 

$ 33. 
Circo ai Adriano. 
Chi desse principio a questo circo e chi lo perfesioBasse , G6. — 
Suoi avana — sua capaciti , 67. 

*^ §34. 

Circo Salusiio. 
Chi si crede V edificatore — in questo circo esisteva V obelisco 
Salustinianoj trasportato poi sulla piazsa detta Trinità de^ Monti — 
Ammiano opina che questo obelisco non fiMse incfaioso nel ciico Sa- 
laslìo. 67. 

$ 35. 
Circo di Flora. 
Perchè nominato di Flora^ 6pr. — Le pubbliche aieretrict in questo 
droD davano degli spettacoli , 68. 

6 36. 
Circo m Eliogabolo. 
Perchè questo circo chiamato anche di Aureliano ^ vicende àtU 
V obelisco ivi esìstente — raccontasi che in tempo di uno straordinario 
spettacolo vi si facesse scorrere V euripo di vino, 68. 

§ 37. 

jiniico Circo Milanese. 

Milano ebbe bastanti titoli perchè dai Romani fosse onorata eoa 

un circo — i Milanesi, trasportati alla pazzia per i divertimenti del 

circo , vengono riprovati dal grande Ambrogio — - Ambrogio loda Va* 

lentiniano II perchè facesse uccidere tutte Te fiere *-* sino a qual se- 
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colo sassifiteìBSie questo circo -^ in questo circo si fa reletioné ii 
Adaioaldo, ancor fanciullo, in re de^ longobardi alla presenza di Agi-* 
lulfo di lui padre e di Teodelberto re d'Austria, «)» — Dove fosse 
situato -^ sulle rovine di questo circo si costrusse sino dal X secolo 
la chiesa di Santa Maria al Cerchio "^ (Nota) la badessa del Mona- 
stero Maggiore esercitava atti di giurisdizione bjb questa chiesa par^ 
rocchiale — abolizione della chiesa di Santa Ilaria al Cerchio — ^ 
fino a qual tempo sussistesse la vicina chiesa e monastero chiamato 
di santa Maria Maddalena al Cerc/iio "-*- abolita e distrutta anche 

Juesta chiesa^ non rimase altra denominazione del circo che il titolo 
ella contrada e del vicoie — nelPeurìpo di questo circo venivano 
condotte le acque del Nilone o JVirone , 70. — Cristiani che ripor« 
larono la palma del martirio in questo circo ) 71* 

CAPITOLO VII. 

IIASILIGBE SAGRE B PRÒFAMu 

Èasiìiche T^fanith 
Donde traggasi P etimologia di basilica -^ quante basiliclie esH 
stessero in Gerusalemme, e quante nella Palestina — i Gentili estc-> 
aero il nome di basilica a quei luoghi dove i giureconsulti venivano 
consultati ed i mercanti trattavano gli affari di commercio — come 
costrutte le antiche basiliche , 72. — Quante basiliche anticamente 
vi fossero in Roma — come chiamate le principali ^ ^3. — In vici- 
nanza alla basilica Portia credesi che vi fosSe eretta la colonna Menia — 
il corpo di Clodio resta incenerito assieme a questa basilica — ^ i critici 
sono d^ opinione che la sesta basilica, fabbricata da Augusto, non 
fosse una vera basilica, ma il tempio di Minerva -^ i Romani fab- 
bricarono basiliche anclie fuori di Itoma — basilica di Otricoli^ 74. 
— Sua forma — le colonne attualmente esistenti presso s. Lorenzo 
in Milano appartennero alla mediolanense basilica — discussioni ed 
opinione di varj eruditi drca questa basilica — luogo di sua erezione , 
75. «^— (Nota) come erano costruiti i fori dei Greci e dei Romani 
— - come chiamavansi i fori dì Roma — nel foro di Trajano esisteva 
la statua del poeta Claudiano colP iscrizione che si riferisce — in se- 
gaito la denominazione di basìlica venne applicata ai templi sacri al 
colto del vero Iddio, 79. — Gli imperadori ed i ma|[istrati eressero altri 
luoghi per esercitare gli atti di loro autorità, ed 1 mercatanti per de- 
porre le loro merci e trafficare — • molte antiche basiliche vennero 
convertite in basiliche cristiane che anche per tale ragione ritennero 
la qualificazione di basilica *— j^rchè le basìliche costmtte a aomt- 
gUania di una nave -— perchè isolate , 8o« 
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BasiUche antiche dei Cristiani. 
Quali neir antichità erano le parti costituenti una basilica sacra — « 
a qual uso serviva Patrio — le esedre cosa erano e perchè cosi qualifica- 
te, 81. — Proibizione ai poveri di questuare nelle chiese, e pene pecunia* 
rie imposte ai capitoli e rettori di chiese che non allontanassero ì poveri 
che vanno questuando nelle chiese -^pronao — prodromo vestibuto ---• 
perchè le colonne del vestibulo erano portate sul dorso di leoni , 8a, -— 
Costanzo Augusto fti seppellire Costantino sotto il vestibulo della basilica 
di s. Pietro -^ s, Carlo nel cono. prov. iV prescrìve P erezione del 
vestibolo in tutte le chiese parrocchiali -^ le prescrizioni conciliari 
eccitano Pamminìstrazione della fabbrica del Duomo di Milano a procu- 
rare Perezione del vestibulo avanti la porta maggiore, ed anche in tutta 
Pestensiope della facciata, 83. — Quante debbano essere le porte nella 
fronte delie basiliche — vasi delP acqua perchè prescritti e dove OfA* 
locati, 84* -^ Pile delP acqua santa sostituite ai vasi suddetti — la 
nave principale come ripartita , 85* — Portici laterali navi minoii 

— perchè un solo altare si erigeva nella basilica — - motivi che hanM 
dato luoffo alP erezione di altri altari -<- cosa s* intendesse per am* 
bone, 80. — Cosa erano i dìttici ed a qual uso servissero, 87. -^ 
Dissensioni nella chiesa a motivo della lettura dei dittici, 88. -— Forma 
dei cancelli — della solca — perchè cosi chiamata — velo — ooaa 
a^ intendeva per il santiiario, 89. -^ E parimenti per il «fonda iSìruie* 
forum — perchè si applicò la denominazione di aUare -^ come ve* 
nisse anticamente costrutto P altare •«• delP abside^ go. — Altare 
della confissione — perchè chiamata Martino la cappella sotterranea 

— perchè P altare della cappella sotterranea detto della dojj^^ioiie — 
dei pasioforj ^ a qual uso fossero destinati, gì. -^ perchè le caN 
tedre vescovili erano posate sul dorso di due boni, g3, -^ Descii* 
sione delle parti costituenti la basilica , 94. 

CAPITOLO VIIL 

DEL TEMPO* 

Tempo* 
Gli E^i furono i primi a dare una res^olare forma agli anni -^ 
P anno (u diviso in dodici mesi , e quale denominazione fosse da loto 
applicata — Panno di 36o giorni presso gli Egizj era di antichissima 
uso — Mosè si servi di tal numero di giorni per contare gli anni del 
mondo e particolarmente quelli del diluvio , gb. -^ Dallo storico Mosi 
rileviamo precisamente P epoca del diluvio universale , della sua da« 
rata, che P anno era di dodici mesi , e che ogni mese era composto 
di io giorni — Panno di 365 giorni è assai posteriore a Mosè — • 
V anno viene composto di dodici lunazioni — il mese atea prinoipio 
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dal primo giorno della lana , 97. — Questo metodo però non dorò 
lungamente — la durata delP anno viene regolata dietro il periodico 
corso del sole — orìgine dei gnomoni ^ 98. — Gli obelischi sono de- 
stinati a far le funzioni dei gnomoni — in non pochi moniuoenti 
egiziani rìtrovavansi calendar) o tavole astronomiche segnate come 
lo scacchiere , 99. — L^ anno viene formato di 365 giorni — «jnando 
avesse principio — ciclo canicolare — cerchio d' oro fatto costruire 
da Cambise per il sepolcro di Osìmande re di Tebe, la cm cir- 
conferenza era di '565 cubiti corrispondenti ad altrettanti giorni 
deir anno marcati con alcuni segni., 100. -r- Per ottenere la mag- 
giore possibile distribuzione deiP anno fu assai utile V invenzione deUo 
zodiaco — chi fa V inventore della sfera dello zodiaco — cos^ è lo 
zodiaco e perchè così chiamato, loi. — Chi divise il circolo zodia- 
cale in dodici punti eguali — * scoperta fatta dal generale Dessaiz 



Kubblicano le loro assurdissime opinioni, io4« — L^ eruditissimo 
[. Testa confuta con una ben ragionata dissertazione tatti gli errori 
pubblicati circa il monumento Denderiano, jo3. — ^ Il sig. Riccardi 
crede il medaglione Deoderiano un tipo delF anno Sotiaco degli Egizj , 
107. — Lo zodiaco -di Dendera si ritiene contemporaneo e fors* anche 
posteriore ad Iparco — in due ereche epigrafi scoperte sulla facciata 
del tempio di Tentyra leggonsi 1 nomi di Marco Glodio e Tiberio 
Gesare — il segno zodiacale la Libra non era conosciuto dagli an- 
tichi Egiziani, ed appena dai Greci della scuola Alessandrina, loS. 

— Lo zodiaco, in discorso sta tra P epoca dei Totomoi e Panno tSs 
avanti V era volgare. — • Il Calendario Ramano ci portò ad una retta 
divisione del tempo — riforma fatta da Gregorio XIII di detto ca- 
lendario — Epoca di detta riforma, iia — * Difetti che ha anche 
questo calendario, ut. — Gli Ebrei ed i Romani quando davano 
principio air anno, e quale la sua durata *— la misura delP anno non 
sarebbe giammai stata ridotta ad una regolare precisione senza una 
perfetta divisione del giorno •» nulla sappiamo circa P orìgine delle 
ore ^ i periodi del giorno ne^ tempi rimoti erano segnati colle espres- 
sioni dalv aurora y dal nascere del sole^ dal mezzodì ecc., if!ì« 

— L^ ora è la 24.* parte del giorno naturale — perchè si chiamino 
ore equinoziali ed 'astronomiche — da qual periodo del giorno co- 
minciassero gli antichi a contare le ore , 1 13. — rle^ secoli 
a noi pia vicini i Greci appresero dagli antichi il metodo di di- 
videre il giorno in dodici ore perfettamente eguali, 11 4* — In se- 
guito queste, ore chiamaronsi europee^ e si dava principio dal mez- 
zodì sino alia mezza notte . e dalia mezza notte sino al mezzodì , e 
si chiamarono ore anUmendiane e pomeridiane -— le ore usate dagli 
antichi e moderni Ebrei chiamavansi giudaiche^ e sono conosciute sotto 
Aome di ore. planetarie — come dividonsi. — * I Greci ed i TurcUi 


DELLE MATERIE. 3gC) 

dividono il gonio io dodici parti — principiano dal levare del sole 
— le ore 40110 ineguali — avanti la jgucrra panica i Romani non 
conobbero la, divisione del giorno in dodici ventiqoattro parti — i 
Romani usarono dividere il giorno io quattro parti , chiamate ore 
di prima y terza , sesta e nona — con questo metodo sodo se- 
gnati i periodi delia passione del Divin Redentore — la chiesa usa 
questa <fistribaaione del |;iomo per Tofficiatora canonica — la notte 
era divisa in quattro vigilie <*- quale spazio di tempo racchiudeva 
ciascuna vigilia — antichissima origine di dividere F anno per setti- 
mane — questa divisione, praticata non solo nell' Oriente, ma da non 
poche altre nazioni delf Occidente — come gli Ebrei distinguessero 
I ffiomi della settimana , 1 15 — in qual modo i cristiani della Persia, 
deirArabia e dell' Etiopia ecc« — I Gentili trassero la denominazione 
dei giorni dal nome dei sette pianeti — tale introduzione accettata 
dai Cristiani — alcuni pretesero che i periodi settimanali avessero 
avuto orìgine dairastrologia — in Occidente la divisione ebdomadaria 
sembra che non abbia avuto luogo che coll^ introduzione della religione 
cattolica — i Romani contarouo i giorni per none e per deche — 
ne^ moderni tempi si sostituirono 1 perìodi decadali ai settimanali , 
116. — Quando avesse principio il calendario repubblicano — ta- 
vole del detto calendario -^ il calendario repuoblicano non era 
sempre d^ accordo col calendario comune e col Romano a motivo 
deiranno bisestile, 117. — I Romani usarono un calendario, che 
essendo stato trovato utilissimo per la segnatura degli atti ecc., ecc., 
ebbe un non interrotto corso sino a noi, no. — Il mese è ri- 
partito io calende, none e idi — relativa dimostrazione sino alla 
pagina i45 9 in «cui cominciano le tabelle dello stesso calendario 
romano, lai. — Era. i45. — D^onde ebbe prìncijHo Vera e per- 
chè cosi chiamata, 146. — V era viene distinta in saau e prò* 
fana^ ì^j, — E parimenti in era i^era e %KJgare^ i48. — A qual 
anno si riferisca precisamente il nascimento di 6. C. — come de* 
nominate le ere più importanti: Trojana — Olimpiade j i5i. -^ 
VrAis condita , cioè dalla edificazione di Roma — gli anni Iphiti 
in certo qual modo formairono la quarta era chiamata Olimpiade per 
avere Iphitus ristabiliti i Giuochi Olimpici — quando cessasse V uso 
cronologico delle olimpiadi — era Ispanica , 1 ja. — Sino a qual 
tempo continuò Fera ispanica ^ £gira dei Maomettani -— cicli lu* 
naare ^ solare e delle indizioni -» come si trevi il ciclo delle indi- 
zioni — chi fu P autore di onesto ciclo — cosa fossero originaria- 
mente le indizióni, i53. — ire sono le indizioni, la Costantinopoli* 
tana y V Imperiale Cesarea e la Bornana — quando quesf ultima, 
cioè la Romana, ebbe orìgine — cos^ e il ciclo Umore — perchè questo 
ciclo si chiami anche metonico^ i54. ^ Il ciclo lunare neir antico 
i^lendarìo serve a dinotare la luna d^ ogni anno ed il tempo in cut 
viene la Pasqua — nel nuovo è destinato a trovar le coatte — ta- 
bella temporaria dalPanno 1829 al iggo, i55. — CicìQ solare cou 
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sia, i56. — Tabella del ciclo delle epatte ^r trovare la Pasqua 
ogni anno — a che serta il ciclo solare, iSy. -^ Il principio del 
ciclo solare da qual anoo viene preso — percuè si chiami ciclo sa- 
larcy i58. 

Orologi. 
Neir antichità i periodi del giorno erano segnati dalP oiabfa del 
sole — a chi si attribuisca V origine degli orologi solari — chi di* 
videsse il giorno in periodi eguali chiamandoli ore — chi abbia 
portato nella Grecia questi periodi orarj, i58. — > Chi perfezionasse 
nella Grecia una tale introduzione «^ varie denominazioni attribnile 
air arte di fare gli orologi solari ed agli orologi stessi (t) , 169. 
— - Orologi lunarj siderei per la notte — alcuni difetti di questi 
orologi diedero spinta a tentare altro invenzioni pia sicare per se- 
gnare le ore di giorno e di tiotte -« la Ckpsidra cosa aia — • sua 

(1) Sebbene nel capitolo 8, S a» e pcndicolare ooITimo del pionibiiio, o»- 
parUcolarmento alla pa^. i5g, abma in- serrando che da tutte le parli Ma equi^ 
dkato il modo di poter &re un oro- distante dalla periferia» o sia in ctrooo- 
lofio solare da qtiuunque persona che ferenza di uno dd circoli che ai aaran 
negli studj della geometria non sia ver- no sul piano descritti coir oso d^ una 
aato : siccome quel brève cenno ab- fìioicella attaccata a nodo conente al 
bisognerebbe forse di qualche più eslesa piede del gnomone girandola, e mar« 
dimostrazione $ cosi ho creduto oppor- cando sulla tavola Ponaa o traccia dcOa 
tnno di qui aggiungere un altro metodo» medesima. 

il quale, espenmentato» troTossi il piìk II sole qualche tempo prima e dopo 
facue, e riuscito colla deslderabSe per« del suo passaggio nel meridiano getterà 
lesione 9 P ombra del gnomone o stile sopra il 

piano per una curva che tagMeià 1 cir- 
coli 6. B. B. B. 

3.* Si marcheranno con precisione i 
detti punti B dei disposti circoli dove 
P ombra li ta||1ia passando^ 

4.^ Si pianUno delle spille> nei sud- 
detti punii B, alle quali si attacchina 
due fìli con un nodo ciascuno a precisa 
eguale lunghecza , e- s^ arrScinino Tersa 
mesto giomo fino al punta C , in modo 
che la intersecaaiooe di essi sia esalLi; 
5.^ Da esso punto d^ incontro C ai 
tiri al piede dello stilo A una retta li*.^ 
nea, e questa sarà il meridiano ^ o si» 
la linea per la quale il sole ritcoT» nel 
suo passaggio il preciso mexxodì. 
Quando poi si voglia segnare la linea 
I.* Si collochi una tavola a livello del- meridiana su di un corpo verticale, si 
Porizzonte , o mediante lo stroroento de* applica questa tavola orizsontale ad un 
muratori , o coU^ uso delP acqua in modo muro , o ad altra elevaxione verticale^; 
che non scorra più da una parte che e quando si verifica il meridiano nclU 
dalP altra. orizzontale , si segni per}>rndicolarc una 

a.® Si pianti suUa tavola oriazontale^ linea sulla tavola , od elevazione \ <**< 
o sia cosi livellata , uno stilo di fci*ro ticale , e si otterrà egualmente anche us 
poi Ines») A , la quale sia ridotta per- ossa il segna del meizodL 
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origine, i6o. — Alterazioni alle quali va sogc[etta la depsidra — oro* 
logie a polvere o sia cronometro^ i(>a. — Gli Egizj furouo i primi 
introduttori del cronometro — daeli Egizj V appresero i Greci e lo fe« 
cero simbolo del tempo — quando avessero origine gli orologi a raota 
o macchinali, e chi ne tosse P inventore, i63. -— Se gli orologi ar« 
tificiali fossero conosciuti tra i Persiani — quando in Italia furono 
introdotti gli orologi a ruote — M. Derham vorrebbe trarre V inven« 
zione degli orologi artificiali dalla sfera d^Àrchimede, 164. — Ger- 
bert, poi Papa Silvestro II, allorquando era precettore di Ottone III, co- 
strusse V orologio di Maedeburgo , i65. — Il ritrovato degli orologi- 
a ruote dentate, che credesi appartenere alla Germania, viene portato 
in Francia da Enrico de Wicn — si descrivono altri insigni autori* 
di orologi macchinali contenenti varj ingegnosissimi artifizj, 166. — 
La molla viene sostituita per forza motrice al peso , ciò che diede 
loogo agli orologi portatili — - opinioni circa il tempo delP invenzione* 
degli orologi portatili , 167. — Rob Hooke inventa V orologio a tempo 
doppio, che poi venne eseguito da Tompioo — le spirali di fluy-ghens 
danno le più precise suddivisioni del tempo in minuti e minuti se*' 
condi — vengono introdotti eli s^ediariniy 1 penduli isocroni^ ad equa- 
zione ed a longitudine , 160. — invenzione di diversi strumenti per. 
fabbricare con rapidità una quantità sorprendente di pezzi d^ orologio- 
— « autori distinti in nitateria d^ orologiena , 170. — Penduti astro-, 
nomici del sig. Raingo, assai ragguardevoli — descritione della mac- 
china inventata parimenti dal sig. Ferrari di Parma, 171. — Oro-, 
logi lodatissnni ael sig. Torquato Tasso ferrarese — orologio posto in 
movimento dalPac^ua, inventato dal sig. Blanc di Grenoble, 174. -* 
Orob^ a vapore mventato nell^ America, 175. 

CAPITOLO IX. 
HOMI. 

Se i nomi sieno nati colle cose stesse da Dio create -« il primo 
ad applicare i nomi fu Adamo, 177. — Gli uomini ebbero sempre 
di Bura di applicare nomi sigmìicaiùn^ i79- *-- Gli Ebrei usavano 
cambiare il nome quando non lo trovavano corrispondente alle buone 
o eattive qualità di chi lo portava, 180. — Gli Ebrei non ricevevano 
un soprannome , ma quando si cambiava loro il nome , restava di- 
menticato quello sin allora portato — i Greci suir esempio degli Ebrei 
adottarono dapprincipio i nomi significativi, ma poco oapo introdus- 
sero i nomi indmduali , 181. — I Romani neir ordinare la loro no- 
■nenclatmra usavano tre qualificazioni, cioè prmnamea ^ nomen^ cO' 
g^tomen^ alle quali aggiunsero anche Vagnomen — quaU fossero i 
nomi in uso presso i Tartari e gli Americani , i8a^ — - I Turchi 
sell^ introduzione delF Islamismo adottarono nomi siffuficatm ed indi 
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^ indwiduali e i soprannomi — quali fossero le costumanze degli 
amichi Britanni nelP imposizione dei nomi — sentimento di Leibnìzio 
circa i nomi^ i83. — L^ Italia ebbe i suoi nomi significativi , ma re- 
starono ben presto confusi — > in seguito introdussero i nomi sacri, 
sostituiti ben anco ai nomi proprj posti in uso nella divisione deU 
r impero romano, i84* — I nomi imposti nelle solennità religiose 
portarono non poche confusioni e pregiudizj nelle famiglie, com^ è par- 
ticolarmente avvenuto nelle Spagne , essendo rimasti oscuri i nomi dei 
più celebri eroi ecc. — SMntroduce il nome coUetUtHP solP esempio 
degli Ebrei, i85. «^ Gli antichi Romani non imponevano che un 
sol nome, ma quando sotto varie forme di governo cominciarono a 
trionfare, usarono il polynamium — tra i Romani si ebbero dapprin- 
cipio non poche variazioni nei nomi , ma in fine li ridussero al /re- 
nome^ nome, cognome ed agnome — si parla di ciascuno in parti- 
colare — il prenome usarono scriverlo con sigle o abbreviature , 186. 
»— Le femmine finché non erano maritate non assumevano alcan pre- 
nome — le donne romane amavano nei nomi i diminutivi, 187. — - 
Quali nomi s' imponessero nel giorno lustrico e quale fosse questo 
giorno — quando i servi venivano fatti liberi chiaraavansi liberti — 
I nomi presso i Romani indicavano la schiatta , 188. — I Romani tn 
origine presero i nomi anche dagli animali dalle professioni — gli 
antichi nomi romani avevano quasi sempre la desinenza in ùu, 1^. 
^- Il cognome era un nome aggiunto al nome proprio — > orìgine del 
soprannome — il soprannome era anche un vocabolo di onore o di 
contumelia, 190. — LMtalia, oppressa dalle incursioni di tante bar- 
bare nazioni , si trovò in una assoluta confusione dei nomi — per as- 
sicurarsi gli Italiani i diritti di famiglia introdussero i soprannomi — 
quest^ esempio viene seguito dagli Spagnuoli, dai Francesi e dacli 
Inglesi '— come si usassero a soprannominarsi i Lombardi ed i Ve- 
neziani — i nomi di famiglia generalmente parlando s^ introdussero 
negli Stati d^ Europa circa V XI secolo , particolarmente riguardo al- 
l' Ingliilterra e Polonia; ma nella Russia ed in altri Stati se non verso 
il XV — i Cinesi, i Giapponesi ecc. ebbero assai prima i nomi di 
famiglia, ma perchè tante volte erano odiosi, cercavano di farli dimen- 
ticare , ipa* — Cosi avvenne anche in Italia — nelle dinastie dei re 
e dei principi i nomi ereditarj salgono sino alla più rimota anticbi- 
tà — le regine della Nubia soprannomioavansi Candad y i re 
d'Egitto Faraoni e Toìomd — gì' imperadori Cesari^ Kaiser, 
Kzar e Con alcuni sovrani dell'Asia — molti principi osarono ta- 
lora soprannomi strani proprj della sola divinità •--- i moDarchl 
d'Austria, Francia eec. , si distinsero colle qualificazioni dì Saera 
Maestà, Apostolica , Cristianissima ecc., 193. — Il supremo Ge- 
rarca della Chiesa universale col titolo di Seìvus Senforum — i re 
di Sennaar prudono il nome di iady.^ cioè paesano ecc. — in quel 
regno affrìcano i sudditi prestando omaggio al loro re, lo fanno gi- 
nocchioni , e con altri atti liolla maggiore umiliazione — autori antichi 
e moderni che trattarono intorno ai nomi ecc. , 19^. 
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CAPITOLO X. 

scRimmA o cAiunsAi. 

I libri di Mosé sono riconosciuti i più antichi — qual sia V opi« 
iiionc circa gli scrittori autidiluviani , ed in particolare intomo al Itbro 
di Enoch , ipS. — Quali fossero i caratteri usati da Muse , dai Pro- 
feti^ dai primi storici del Tccchio Testamento *— e di quali figure 
aiensi serviti gli Ebrei avanti la schiavitù di Babilonia — le figure 
delle lettere credonsi inventate nella Fenicia — * quali Stati venissero 
compresi sotto nome di Fenicia, iq6. — I segni per tramandare a' po« 
steri la storia della prima età del mondo non potevano essere che 
ierodifici — cosa fossero tali segni , im. — La lingua data da Dio 
ad Adamo venne confusa a motivo delia rinomata torre babilonese, 
e fu la radice di settantadue lingue — come ed in qual senso si 
prendevano i caratteri jeroglifici — lo espressioni jeroglifiche si usarono 
anche nel discorso , loS. — Opera interessantissima trovata al Cairo 
tradotta da Hammer , la quale tratta de^U alateti antic/U e caraiieri 
jeroMid — > non è cosi ncile a determinare il tempo in cut vennero 
introdotti i caratteri alfabetici -<- Taut distingue le vocali dalle con- 
sonanti, aoo. ^- Le opere di Taut e di Manetone con irreparabile 
perdita sono smarrite — Nethimbrakius trova il metodo dMnterpre» 
lare i jeroglifici — la lapide egiziana illustrata da Nethimbrakius non 
altro è che il Codice deÙa buona creanza, ossia il Galateo morale 
— Canoni contenuti , sai. — Le antiche maniere d' interpretare i 
jeroglifici sono messe a soqquadro da Seyflfartb — la lapide trìgram* 
malica di Rosetta forma il piano degli studj del dottissimo Poliglotta, 
aoa. «- Il contenuto di questa lapide non è che un omaggio tutto 
gonfio della più servile aduiazione, 2o3. — Se]rflartli ha potuto di- 
stinguere chiaramente aooo lettere jeroglificlie fra loro dissimili , oltre 
molti segni simbolici — quanti fossero i segni jeroglifici trovati da 
altri autori — SejSarth visita i principali stabilimenti di Germania 
e d' Italia mettendo a profitto le doviziosissime raccolte di papiri e 
lapidi, ao4. — Il sig. Champollion il giovane propose un sistema 
che va a rischiarare assai le cose jeroglifiche egiziane — Champollion 
trova acerrimi oppositori al suo sistema, ao4. — Tale sistema viene 
posto a rigorosa censura d^ ordine di Leone XII , che in conseguenza 
di maturo esame fatto da persone istrutte, lo dichiara assai utile e 
commendevole, 20S. — Cnampollion nel i8a2 lesse a Parigi nella 
real accademia delle Iscrizioni un alfabeto jeroglifico«egiziano-fonetico 
da lui rintracciato e coordinato con altre cose relative alla scrittura 
egiziaca , ao5. -^ I Cinesi furono quelli che più d^ ogn^ altra nazione 
misero in pratica la scrittura jeroglifica — cinquecento anni avanti 
r era volgare abbandonarono le figure , conservando perù le indica* 
ziutti abbreviate che si moltiplicarono in infinito ^ la scrittura cinese 
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è enimmatica — ciascuna lettera significa una cosa com' i in si — 
si portano alcuni esempi, 206. — I Cinesi talora servonsi anche delle 
cifre numeriche per esprimere cose che hanno relazione a tempo , ed in 
particolare agli anni — Nella Gina fra il ceto de^ mercanti n ha 
una sdfrta di alfabeto di circa quaranta lettere — chiunque aspira 
«Ile cariche deve apprendere i caratteri proprj della lingua mamta-- 
rinay 307. — Fra i Cinesi anche il più dotto non è mai arrivato ad 
apprendere^fa metà delle lettere che LeComtefa ascendere a 80,000 circa 
-*- i Cinesi ben di rado inviano ambasciate a voce , ma in iscritto «^ 
la Francia possiede un dizionario cinese — scrittori intorno i jeroglifici 
•— Toi^là di carattere alfabetico cinese, col relativo modo di pronunzia e 
col significato — I Giapponesi, come anche gli abitanti del Tunchino, 
della Coccincina e della Correa conoscono i caratteri proprj dei Cinesi, ma 
li pronunciano nella propria lingua , 208. — I Giapponesi hanno tre 
o quattro sorta di alfabeti , 209. — L^ alfabeto etiopico non ha meno 
di a02 lettere — gli Americani prima delia scoperta di quel vasto 
continente non avevano lettere — gli Àccaanibas scolpiscono i loro 
eventi in metallo pietra — gli abitanti del Chili e del Perù per 
registro ' de^ conti servonsi di alcuni gruppi di diverso colore — molte 
parole di diversi linguaggi sono tra loro affini — si producono alcuni 
esempi, air. — L^Asia ci presenta diversi linguaggi , tra i quali le 
lingue semiticfie — chi fosse l'inventore dei caratteri della scrittura, 
ai j. — Quale fosse la lingua /^rimet^a — da quante lettere sia composto 
r alfabeto ebraico — alfabeto — Talfabeto ebraico non ha vocali, per 
le quali sono sostituiti i punti masoretici^ a 1 4. — Orazione dotnini^ 
cale e Salutazione atigelìca in ebraico, ed indi la medesima Orozio/ie 
dominicale in armonia di altre lingue , con alcuni altri esempi, a 16. — 
Gli Ebrei usano molta diversità nella pronunzia — esempio — la lingua 
ebraica ha molti accenti , aao. — Il Caldeo , il Sinaco ecc. , sono 
ritenuti per altrettanti dialetti delP ebraico — alP ebraica lingua 
tiene dietro la greca — qual fosse in origine il numero delle lettere 
dell'alfabeto greco — quante altre in seguito ne fossero aggiunte, 
aaa. — Alfabeto greco, aa3. — Il primo alfabeto latino era com- 
posto di sole sedici lettere »- quali e quante altre ne furono aggiunte 
-~ Le lettere iniziali che in Roma scrìvevansi su alcune tavolette di 
cera cosa significassero —da principio i Romani usarono il solo carattere 
majuscolo — quando s'introdusse il minuscolo corsilo , aa5. — Regole 
circa i dittonghi eia punteggiatura — dalla lingua latina ebbero origine 
altre lingue — quando la Ungua latina cessasse d' essere in Italia la 
lingua dei volgo , aaò — quando in Francia — numero dì let- 
tere che comprendono diversi alfabeti, 337. — Si citano alcuni 
autori che scrissero sui diversi linguaggi, aa8. — Chi tentasse di 
introdurre una lingua , carattere universale , e quali i melodi pro- 

rti, aag. — A quale utile scopo venisse introdotta la /Ton^r^a — 
scrittura e la diramazione dei manoscritti erano prima della tipo- 
grafia i soli mezzi per divulgare le opere che si volevano rendere di 
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pubblica ragione, a34- *— Celebri scrittori amanuensi — la biblio* 
teca Ambrosiana possiede gran numero di capo-lavori in materia 
dì scrittura, a34. — La calligrafia è coltivata assai anche dopo V in* 
vensione -della tipografia — è praticata assai anche al presente, 235. 

— Stromcnti per scrivere, %o6. — » Chi inventasse il poUgfrqfo ed a 
qua! uso destinato, 238. 

CAPITOLO XI. 

STENOGRAriA. 

D^onde trasse orìgine ed a che servisse la stenografia-— cosa significhi 
in {stretto senso, 22^. — Quanti segni stenoffrafici proposti dal sig. DeU 
pino, ^o. — La stenografia era in uso anche presso gli antichi Ebrei 

— la Grecia sino da rimott tempi possedette rarte stenografica, 241. 
«— Tipo abbreviatore usato da Senofonte — quando quest^arte fosse 
introdotta in Europa — i Romani sostituiscono un nuovo metodo al- 
r antico sistema stenografico , 242. — Celebralissìmi versi di Ausonio 
indirizzati ad un notaio stenografo speditissimo^ 244- — Del 1795 
in Italia s^ introduce la moderna stenografia e si pubblicano varie 
opere e Trattati relativi , 245. — Base del sistema stenografico del 
sig. Taylor , 246. — Sistema Dclpino -** invenzione del PatUofframmay 
247. — Si producono altri Trattati di stenografia pubblicati in Italia, 248. 

CAPITOLO XII. 

nini£Rl O CARATTEaB MDMERiJJB. 

Usi praticati dalle nazioni per segnare i numeri — • gli Ebrei si 
servirono del loro alfabeto per segnare i capi componenti i libri santi 

— alfabeto ebraico colla corrispondenza dei numeri, 25 1. — Come 
fosse diviso P alfabeto ebraico relativamente ai numeri — gli Egizf 
prima degli Ebrei avevano i numeri significati con segni )eroglifici 
• — quale fosse P uso dei Greci per segnare i numeri , 252, -— I Ro- 
mani prendendo P idea dagli Ebrei e dai Greci scelgono soltanto cioquo 
lettere majuscole , e con quelle formano P intiero loro carattere iui« 
merale — come e con qual metodo se ne servissero , 253. — - Teoria 
relativa ai numeri romani , 254. — A qual uso servissero le lineette 
poste in giro o sopra i numeri romani , 255. — Tavola dei numeri 
romani usati col relativo valore, 256. -• Il carattere numerale co-» 
inune h V arabico — da chi inventato — quante sono le figure di 
questo carattere — * qual valore abbia lo zero o — qual aumento 
porti la combinazione di diversi numeri , 157. — Macchina del sig. Gol« 
mar per operare con facilità le addizioni , le sottrazioni ecc. dei uu« 
meri interi e decimali — colla tavola dei numeri cinesi si dimostra 
V origine delle cifre aritmetiche , chiamale oioùicke^ 258. — • Tavoift 
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«*- confronto tra i nnmeri della tavola coi numeri arabici nel prò* 
gresso de^ tempi posti in pratica, 359. — Lo zero dai Cinesi era usato 
soltanto per segnare i numeri dei dadi , come si pratica anco da noi 
e nella massima parte del mondo^ e serve io zero presso i Gnesi anche 
per interpunzione e per significare il compimento del periodo, f63. 
«— Tipo della macchinetta colla quale i Cinesi fanno colla massima 
prestezza e precisione i loro conti — tale macchinetta i usata pari- 
menti in Russia, a64« ■— La troviamo, quasi consimile, praticata dagli 
antichi Romani — tipo della medesima — v^ ha chi pretende essere 
stata usata dai Greci — sarà forse V Abaco pitagorico — sistema dei 
Cinesi per segnare i numeri e figure usate dai medesimi , i()5. 

CAPITOLO XIIL 

MISURE* 

Se si possa determinare chi sia stato il primo inventore deOe mi- 
sure — a qual epoca appartenga T invenzione — quale il valore, la 
capacità ecc. — conghietture — quali potessero essere le prime mi- 
sure — quali variazioni subissero, 267. -— Opinione d'alcuni scrtt* 
lori circa l'inventore delle misure, 268. — Come fossero denominate 
le misure ebraiche di capacità — come le attiche -— e come pure 
quelle dei Romani , 269. «— Le misure dei Romani finivano in acuto — 
a qual uso servissero oltre il comune — le misure dei Romani erano 
figuline — nei paesi stati sotto la denominazione romana non poche 
se ne scavano di auelle misure chiamate anfore — le piccole misure 
per la vendita delP olio , del vino e simili consistevano in un corno 
o vaso capace di poche libbre, 270. — Qual misura fosse il adteo 
•— a quale terrìbile uso si facesse anco servire — Vurna a che venisse 
destinata — era usata anche dagli antichi Ebrei, 271. — Il congio 
o cogno era la misura colla quale gPimperadorì romani nei giorni 
anniversarj dei loro trionfi regalavano di vino ed olio le milizie — 
di quale capacità fosse il cogno — cogno conservato nel palazzo Far- 
nese in Roma *— esperimenti fatti da alcuni archeologi con questa 
misura , dietro i quali si è potuto rilevare che la libbra e V oncia 
romana moderna è uguale alP antica , 272. — Il sestarìo qual mi- 
sura fosse — Come venisse ripartito il sestario , e qual misura fossero 
Vernina j il quariarioy gli acctabuU e la cocchiara^ 273. — Misure 
pei liquidi in Italia — misure descritte da Chateatibriand nel suo 


viageio a Gerusalemme — misure che si usano a Siam , 17^. — 
mon misura longitudinale usata dai Greci e dagli Ebrei — viaggio 
del Sabbato, 275. - Quale fosse la distanza del viaggio detto di 


un giorno — - quali fossero le denominazioni delle misure greche , dei 
Romani, degli Inglesi e di varj altri Stati — T Inghilterra col i.° 
gcnnajo i8ao ha adottato una sola qualità di pesi e misure, 276. 
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CAPITOLO XIV. 

MOICBTB. 

Opinione di Paosania órca il tempo in cai venne introdotto Fuso 
delle monete — la Genesi parla delle monete , 279. — Gli antichi 
Ebrei impressero sul loro ohehel il vaso della Manna e la verga 
d'Aronne — se le monete spese da Abramo fossero battute, o soltanto 
pezzetti di metallo tagliati e pesati — cagioni che iodussero a stabilire 
un^ impronta sulle monete •— quali fossero da principio ed in pro<« 
gresso di tempo • a8o. — Sentimento degli storici circa il luogo dove 
ai incominciò a battere monete non solo equivalenti , ma rappre- 
sentative —r Omero afferma che Puso di far contratti colle monete, 
non appena fu introdotto , venne esiinto, e si continuò il cambio eoa 
diversi generi di robe — Omero però parla sovente dei talenti d^oro, 
381. • — Perchè la moneta venisse qualificata pecunia — che signi- 
ficasse la numisniatografia dei Greci — il dìomisma — monete di 
caojo , di ferro e di stagno, 282. ^ Quante impronte i Greci usa»* 
aero porre sulle mouete — - qualificazioni e valore delle monete dei 
Greci , 383. — A quale epoca appartenesse la prima moneta coniata 
dai Romani — di qnal materia fosse e quale impronta portasse, 384. -— 
quale la denominazione ed il peso , 3b5. — Finito il romano impero 
i sovrani d'Europa introdussero monete di diversi metalli non solo, 
ma ben anche di cartone e cuojo — primo re di Francia che fa bat«* 
fere monete — in quel regno molti signori erano investiti del pri- 
vilegio di battere monete di rame — da chi fosse introdotto lo zec- 
chino in Italia — dove e perchè applicata tale denominazione — qual 
peso e valore avesse la moneta d^ argento in Francia, 187. — Quali 
variazioni subissero le monete in Inghilterra e come chiamate — quale 
sorta di moneta venisse posta in circolazione dai Costantinopolitani -^ 
come contino i Turchi le loro monete d^ oro e d' argento — come 
si chiami la moneta d^ oro e le piccole d^ argento — sulle monete 
turche non vi ha effigie alcuna , 288. — La piastra è continuamente 
seggetta ad alterazione per parte dei bey — monete dei Persiani •— 
come denominate — quale r impronta, 389. — Nella Cina prima 
che in Europa fosse introdotta la moneta aveva corso la carta mo- 
netata — un secolo prima delf era cristiana si spendevano oggetti di 
diversa specie — mille anni dopo la detta era nella Cina ebbero corso 
le cedole imperiali e gli assegnati — auando fossero aboliti ed intro- 
dotti invece gli assegnati imperiali e la moneta d^ argento, 390. — 
Quali variazioni subisse il corso della moneta, e come si spendesse e 
di quale metallo — nel Giappone le monete hanno corso come 
nella Qna — cosa fosse la moneta dei Danesi detta per oras — la 
prima moneta d^oro dei Danesi è il bizantino^ 391. — Quanti bi- 
zantini venissero pagati pel riscatto di s. Luigi re di Francia , 393. 


4o8 Tavola 

CAPITOLO XV. 

CARTA. 

Di qual materia fosse la prima carta -^ perchè chiamata Cogtio , 
293. — Diverse specie di alberi somministrano materia atta a far 
carta — quali denominazioni venissero in seguito attribuite alla carta 
e particolarmente a quella detta Uòer — di che materia fossero i 
libri y le schede ed i codiees ^ ag4. — Fin a quando durasse P oso 
di scrivere sopra dette materie — ncIP antichità si scriveva sopra le 
pietre -^ indi si usarono le tavolette di metallo , d^ avorio e di legno 

— si scrisse anche sopra pelli di pesce , di serpente , sopra gusci di 
tartarughe , agS. -^ Anche i Longobardi discesi in Italia scrìvevano 
sopra tavolette — invenzione del papyrus -^ cosa fosse e modo di 
sua preparazione , ag6. — L^ epoca delP introduzione del papjrus è 
assai conlesa — quale la cagione della denominazione di carta pa* 
pvrus , 297. — Come venissero piegati il papiro , la carta ed i fogli — 
l'uso di rivolgerli in forma di rotolo diede luogo alla denominazione 
di \H)kanen — papiri recentemente rinvenuti ad Ercolano , 298. — * 
Varie denominazioni date alla carta papyrus — quando cessasse Puso 
di questa carta -— in Francia la carta cotone è conosciuta sino 
'dalPXI secolo, 299. — Il papiro gregoriano di Monza appartiene 
al VI secolo — perchè chiamato dittico. — Carta pergamena — • 
perchè cosi qualincata , 3oo. -^ Varie circostanze fecero attribuire 
diverse le denominazioni alla carta — della carta bombagina — quando 
fosse introdotta, 3oi. — I Cinesi piuttosto che gli Arabi furono gli 
inventori della carta -^ difficilmente però si può provare P epoca di 
tale invenzione — la carta cinese è la migliore di tutte le carte eu- 
ropee — con quali materie si faccia la carta nella Cina , 3o2. — 
Forme usate dai Cinesi per far la carta, 3o3. — Metodo di far la 
carta nella Cina , 3o4. — Nella Cina la carta serve a luogo di vetri 
per le finestre, ed usasi anche per tappeti nelle stanze, 3o5. — Nel- 
J^ Isola di Corea si fabbrica carta di cotone che serve per soppanni 
a pari di una stof& — i Cinesi danno ogni sorta di colore alla carta 

— segreto scoperto dai Padri delle Missioni per inargentare la carta , 
3o6. — Nel nuovo Continente il Maguey produce, oltre il pulque^ al- 
cune fibre filamentose dalle foglie, colle quali si fa una carta simile 
al Cyperus papyrus y 307. — In Europa viene ritrovata la carta di cenci 

— quando, dove ed a chi appartenga tale invenzione -^ processo 
per la fabbricazione della carta di cenci, 3o8. — S^ introducono di - 



opere 

gli indumenti per entrare ed cscire illesi dalle fiamme, 3ia. — A Boston 
si inventa una carta che ha la trasparenza del vetro — invenzione 


DELLE ìiAXEItlE. 4^9 

recentissima del fMpier Unge o carta tela e caria seta ad uso di 
manUU^ tot^a^ ecc. ecc. y 3i3. 

CAPITOLO XVL 

SIBLIOTECBB* 

A Mosi viene attribuita la prima formaaione dei libri contenenti le 
isteriche notisie, le leggi, le ceremonie ecc., 3i5. -^ Nei libri di 
Esdra e dei Maccabei si paria delle biblioteche -» come dovevano 
essere costcuttì quei primi libri ^ 3i6« -— Come venissero piefati i 
libri &tti con carta — Osmanauas re d' Egitto forma nel suo pi* 
lazzo una grandiosa biblioteca — i Tolomei si distinsero nel formare 
biblioteche; 317. — D^ ordine di Tolomeo II Filadelfo si eseguisce 
la celebre versione della Bibbia detta dei 70, 3 18. — * Chi fosse il 
primo a raccogliere libri nella Grecia — tutti i libri radunati in Atene 
vengono da Serse trasportati nella Persia — Sdeuco Nicànore li re* 
atituisce agli Ateniesi -^ Siila e Paolo Emilio li mandano a Roma — 
quanti libri contenesse la biblioteca di Pergamo *— a qual numero 
arrivasse quella di Tolomeo Filadelfo — viene abbruciata dai soldati 
di Cesare» — Turchia — biblioteca di Costantinopoli -^ Costantino 
erige una magnifica biblioteca a Costantinopoli — Leone Isaurico 
fa abbruciare tutti i libri ivi adunati in un coi dodici biblioteca!) 

— Costantino Manasse ne fa la commovente descrizione, 3i<). «— 
Biblioteche di Tvrannione e di Alessandro vescovo di Gerusalemme 

— bibiokeche aei serraglio di Costantinopoli, 3»i. — Biblioteca 
d^Aristotile — viene essa nascosta sotto terra *- Apellicone ne ia 
r acquisto^ e per il guasto sofferto dai libri li fa trascrivere, mare- 
stano pieni d' errori — si mandano a Roma, e con quei libri si 
forma la prima biblioteca <— in Roma erigonsi molte ragguardevoli 
biblioteche, 3aa. *— Biblioteca Falicana — venne dapprima eretta 
nel palazzo Lateranese — Martino V la & trasportare nel Vaticano 

— altri pontefici concorrono all^ ingrandimento di questa biblioteca, 
3a3. — Papiro greco-egizio recentemente acquistato dalP eminentis- 
simo cardinale della Somaglia che ne fa generoso dono alla biblioteca 
Vaticana , 3a4. — Biblioteca Barberina — a qual numero ascendano 
i volumi di questa biblioteca — codici di una rarità straordinaria^ 
3^5. — Biblioteca Angelica — Carsiniana *^ Alham^ 3a6. — Ghigt 

— Alessandrina^ CasanaiensCj Gregoriana^ AracdiUma^ Landsia^ 
na ecc. , 327. — Biblioteca imperiale di Vienna •— quando ebbe 
origine — da chi ottenesse notabile incremento, 3a8. — Epigrafe 
rhe descrive la storia completa ui questa biblioteca sino alP anno id63, 
3^ — Notabili aumenti di questa biblioteca dopo quest^ epoca , 33o. 

— Erezione della grandiosa labbrìca — descrizione della medesima, 
33 1. — Maria Teresa e Giuseppe II fanno grandi ristauri a questa 
biblioteca e se ne perpetua la memoria con un epigrafe *- innalzasi 
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sulla piizza Giuseppe avanti il palazio della htblioteca il grandioso 
monamento colla colossale statua equestre deU^ imperatore Giuseppe H 
(nota fi)) — si descrìve questo monumento e si riportano le epi- 
grafi ivi esistenti , 333. -^ La biblioteca viene ripartita in quattro 
classi) 335. «— Opere più ragguardevoli di questa biblioteca, 336. 

— I manuscrìtti ascendono ad numero di 12,000, 337. — La se- 
conda classe abbraccia le edizioni del secolo XY e AVI, quelle 
sole del XY arrivano al numero di 6,000 — i volumi delle stampe 
oltrepassano gli 800, ed il numero de^ fogli i 3oo,ooo — il totale 
dei volumi della biblioteca arriva a circa 3oo,ooo, 338. •» Nel- 
ranno i8a6 venne celebrato Panno secolare della biblioteca impe- 
riale di Yienna. Si conia una medaglia che ne perpetua la memoria 
•»— biblioteche delP Università e del principe di Liechtenstein. — 
Biblioteche di Milano -^ Braidense •— sua origine — eonta al pre- 
sente più dì 160,000 volumi — la direzione è affidata ad un bi- 
bliotecario e ad un sotto bibliotecario, 33g. — Pinacoteca — quale 
aia il numero dei dipinti con o senza nome di autore — gabinetto 
numismatico -^ eretto prima nelF L zecca di Milano , indi trasportato 
nel palazzo di Brera — biblioteca numismatica destinata a comodo 
ed allo studio degli amatori — accademia delle Belle Arti -^ osser- 
vatorio astronomico — < quando e da chi eretto •» arricchito dei più 
rari stromenti, 34 f. — Telescopio di Herschel — < sono addetti al- 
l' osservatorio due astronomi ed alcuni allievi — biblioteca Ambrosiana 

— da chi ed in qual modo eretta — citansi alcuni codici più di- 
atinti — Yirgilio scritto intieramente dal Petrarca, 34a. — La col- 
lezione di circa 18,000 manuscritti è compresa in 463^ volunu — il 
corpo della biblioteca oltrepassa i 100,000 volumi — nelle sale annesse 
alla biblioteca oltre tanti altri capo-lavori d'arte conservasi il fa- 
moso cartone di Ra&ello della scuola d'Atene , dipinta nel Yatìcano 
**- tra gli oggetti di storia naturale vi si trova la ragguardevole zanna di 
elefante, 343. — Acquisti recentissimi , 344* "~ Letterati distintissimi 
addetti a questa biblioteca — biblioteche private — Trivuldana — ricchis- 
aima di edizioni del secolo XY e di codici assai preziosi — vi i annesso 
un museo di antichità ed una collezione di medaglie e monete d'ogni 
metallo antiche e moderne, 345. — Biblioteche Famani^ Meki , 
ArchiniOy Idtia^ Póldi-PezzoU e Reina. — Biblioteoie di Fenezia 
•^ di s. Marco — da quali distinti personaggi avesse origine, 346. 
«— Lettera di Besarione colla quale fa dono al Doge ed al Senato di 
Yenezia di tutta la sua biblioteca, 347* — li corpo della biblioteca 
conta circa 60.000 volumi compresi cinque e più mila manuscritti — 
Mappamondo ai F. Mauro -« sono annesse aua biblioteca due col- 
ei) Le notizie relative al monamento neHa quale a pag. ao parlasi ddla capa- 

Giuseppe sono inserite neW opera che cita intema del cavallo , e così precisa* 
si pubblica iti Vienna ffiurttiSUna Ut mente espressa : ^er tnnnc UtXt fUàìVn 

bilhiUtn 9n(!d>tctt In ben htiùn ^ait* M 9fcrbcS nabm bti ettiem aniieilcOrcn 
dMtgcn M SSun^mre 1835 mb i8a6/ Cermete bcaucm aS fRamtrr fi«en» auf 
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leskNii , vna di nnmismatica , altra di statue e bassi-rilievi in maimo 
e brooso , S/ff). -* Biblioteche di Firenze — Laurenziana — da chi 
venne fondata — - chi ne abbia promosso il soo ingrandimento — co« 
dici distinti , 35o. — Ma^aùecchiana — eretta da Antonio Ma* 
gliabecchi — oltrepassa di già i i5o,ooo volomi — Manoscritto auto* 
grafo di G. Boccacci , recentemente scoperto ed illustrato dal eh. prof, 
cavai. Ciampi , 35i. •— Biblioteca JaaraceUiaha — biblioteca J?k> 
€ardiana — biblioteca di Modena — sin dal secolo XII i dominatori 
Estensi impiegarono la loro munificenza nelP adonare bastante copia 
di libri onde formare una biblioteca , 35% — Nicolo HI , Sorso e 
Leonello furono i duchi che aumentarono assai la biblioteca Estense 

— Alfonso II, Francesco IH ed Ercole III Tarriccbirono delle più rare 
edizioni — la biblioteca Estense soffre una notabile perdita nelle ul- 
time politiche vicende — ritornata la sovranità Estense sotto il do* 
minio de^suot duchi ricupera in parte i codici trasportati a Parigi. 
953. <— Francesco IV acquista la preziosa raccolta del conte Obbiza 
e non poche altre edizioni del secolo XV — il numero dei volumi 
della ducale biblioteca ascende di eia a circa 100,000 , nel quale 
sono comprese 34<>o opere manuscntte — la biblioteca Estense ebbe 
alla sua presidenza uomini sommi in ogni genere di letteratura , 334* 

— Alla biblioteca v' ha annesso il museo composto di medaglie, mo* 
nete e di molti oggetti d^ antichità *- Tomo ^^BiòUolecaaelP Uni' 
versiià — deve la sua origine agli antichi duchi di Savoja — H 
suo maggiore incremento P ebbe sotto P attuale casa regnante -— conta 
circa 100,000 volumi hi edizioni distintisshne ed in manuscrìtti arabi, 
greci , ecc. ecc., 355. — Tra le opere di storia naturale distinguesi 
la Fiora avente 5ooo tavole colorate — essa venne continuata dal 

fenio e dai talenti della marchesa Rossi nata Bottioni. 356. -^ 
^arma — il duca Filippo fa ristorare la perdita della ducale biblioteca 
Farnesiana trasferita a Napoli, 356. — In pochi anni viene portata 
al numero di 60,000 volumi, e presentemente oltrepassa gli 00,000 

— Fattuale imperiale principessa regnante fa acquisto della preziosa 
biblioteca De-Eossiana , 357. — La biblioteca di Parma possiede dei 
codici in edizioni e manuscrìtti di una rarità straordinaria. 358. •— 
Piacenza ^ la biblioteca di Piacenza « eretta non appena elei 17^1 , 
possiede al presente più di 3a,roo volumi — è degno d^osservazione 
un salterio m pergamena porporina a lettere d^oro e d^rgento, che 
conta circa mille anni d^ antichità , 359. — Biblioteche di Francia ~ 
b biblioteca R. di Parigi ebbe origine da Francesco I •» Luigi XI 
la trasferire questa biblioteca da Fontainebleau al castello del Louvre 
— • viene aumentata assai dal cardinale Richelien e da M. Colbeit «- 
le recentissime vicende di onesta insigne biblioteca formeranno epoca 
nella storia dei secoli XVIII e XIX, 36o. — Biblioteca di Lione 
«— questa biblioteca fu eretta dalla regina Caterina della Casa De 
Medici — ricchezza di questa biblioteca — Russia — biblioteca esi- 
stente nei palazzo dell'accademia imperiale delle scienze — fondata 
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da Pietro I — conta 170,000 volumi con nareccbi mst. •— essa é 
or ora accresciuta colla biblioteca d' Ardebihl nella Persia, 36i. •— > 
Inghilterra — a Londra esistono varie ragguardevoli biblioteche — 
assai distinta è la Bodìqana in Oxford — sua origine e progressi — 
supera questa biblioteca in genere di mss. ed edizioni rarissime ogni 
altra europea — biblioteca Cotoniana — essa è ricca di mss. — la 
)>ibIioteca del daca di Sussez è delle più doviziose d^ Europa — seb* 
bene F Inghilterra sia in possesso di molte e più che ragguardevoli 
biblioteche , la preziositi però dei tesori che racchiudono non è scUnsa 
al pascolo dei dotti, 362. — Prussia — la biblioteca di Berlino è 
copiosa di auasi 200,000 volumi d^ogni genere e di mss. — esistono 
pure le biblioteche di Federigo e del Collegio di Joackimstaly oltre 
altre nel castello reale, nel quale conservansi alcuni bei dipinti di Cor« 
reggio , Rubens, ecc. — Danimarca — la biblioteca dì Copenaghen 
è copiosa di 360,000 volumi — la biblioteca deìV università possedè 
il globo di Tyco-Brahe — Baviera — la biblioteca di Monaco è 
delle più ragguardevoli d^ Europa per preziosità e numero di codici, 
oltrepassa già i 4oo«ooo volumi , 364* — Sassonia — nel palazzo 
Giapponese di Dresaa trovasi la ragguardevole biblioteca il di cui 
numero di volumi ascende a 260,000, oltre 5,ooo mss. — la co- 
spicua galleria dei quadri dei più celebri artisti delP aureo secolo 
della pittura oltrepassa il numero di 1200 — Virtemberg — la bi- 
blioteca di Stntgard possedè una serie distinta di edizioni bibliche — 
Annover — la biblioteca d^Ànnover è stata fondata dal celebre Leib« 
nizio, al quale fu eretto un monumento sulla spianata in detta città 
*— Gottinga — la biblioteca esistente in questa città è copiosa di 
S20,ooo volumi, 365. — Baden — la biblioteca di Manheim é 
composta di circa 60,000 volumi — Magonza ha una biblioteca di 
oltre 100.000 volumi — nel principato di Volfenhiittel nel ducato di 
Brunswicli trovasi una biblioteca di 200,000 volumi editi e di 10,000 mss., 
366. 

CAPITOLO XVII. 

DELLB ACCADEMtE E DEI LICEI. 

5 •• 

Delle Accademie» 
La prima accademia venne eretta poco distante da Atene — Pla- 
tone ivi raduna non solo i suoi discepoli e settatori, mai più grandi 
filosofi della Grecia — d^ onde derivi il titolo di accademia • 967. -^ 
Cimone abbellisce V accademia di Platone -* nel recinto delP acca- 
demia si stabilisce di deporre le spoglie mortali delle persone bene- 
merite delle lettere e della repubblica — a chi venne dedicata P ac- 
cademia — Platone riconosciuto fondatore e gran maestro «— Arce- 
silao fonda un^ altra accademia che chiama Seconda — si attribuisce 
a Lacide lo stabilimento della terza accademia chiamata Nitoya — 
si crede che filone erìgesse la quarta accademia, ed Antioco la 
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Sitnta^ la quale irrìgid) P antica accademia collo stoicismo^ 368. — 
assime fondamentali dell'antica accademia ~ accatalepsia cosa si- 
gnifichi — i settatori della nuova accademia adottano il probabilismo 
in confronto della certezza — Qceroiie si crede il primo ad intro- 
durre le adunanze filosofiche in Roma, 369. -^ Accademia di Au- 

fusto , nella quale taluni opinano cbe vi fossero socj Orazio , Asinio 
ollione e Virgilio -^ accademia fondata dall' imper. Adriano — Pac- 
cademia eretta da Carlo Magno si acquistò grande celebrità — ogni 
socio dovea assumere il nome di un antico autore o di qualche ce- 
lebre personaggio — accademia ecclesiastica de' consigli^ 370. — 
jiccaaemia Montana — l'accademia eretta dal card. Besarione era 
frequentata dai letterati di maggiore rinomanza — l'accademia eretta 
in Napoli viene qualificata Accademia del Pantano — Cosimo De 
Medici fonda V Accademia Platonica di Firenze — questa accademia, 
divenuta ben presto rinomatissima, va in seguito soggetta alla più 
terrìbile dispersione — Cosimo I la riapre col titolo di Accademia 
Fiorentina — da questa accademia uscirono i fondatori della cele- 
bratissima accademia dcUa Crusca^ 871. — Origine della insigne 
accademia della Crusca •— in essa fioriscono i letterati più insigni 
d' Europa — 1' accademia fiorentina viene concentrata in quella della 
Crusca — l'accademia è una cosa diversa dall'Università, 372. -— 
Cospicue accademie d' Italia • loro numero e denominazioni -^ anco 
le aonne seppero distinguersi nelle scienze e nelle arti — in Francia 
le donne illustri ebbero nome nelle accademie verso la fine del se« 
colo XVII — anche alcune donne italiane distinte in letteratura otten- 
nero il grado accademico — si ricordano le più celebri, 873. — < 
Non pocne altre già trapassate avrebbero potuto arricchire la bella 
corona delle più rinomate accademie europee — - esse vengono citate -— 
rammentansi pure a gloria dell'italiana cultura molte letterate viventi, 
degne di sedere tra' più augusti Consessi accademici , 377. — Presso 

SU Sciti e i Galli gli officj pubblici erano comuni agli uomini e alle 
onne — nei trattali di guerra e di pace erano le donne chiamate ad 
opinare al par degli uomini ecc. -^ Licurgo e Platone stabilirono 
cne le donne dovessero essere egualmente addestrate come gli uomini, 
e che le arti tutte fossero indistintamente apprese, 387. 

lÀai. 
Cosa fosse presso i Greci il liceo — dove e da chi eretto il primo 
liceo — chi IO ampliasse e da chi fosse abbellito — chi fosse il 
primo ad insegnar nel liceo la rettorica — si vuole cbe Aristotile 
nel liceo dettasse i suoi filosofici precetti — C. Quintiliano dalle 
Spagne vecatosi a Roma riceve uno stipendio per tenere scuola pub- 
buca -— sino a quest' epoca in Roma non vi erano che maestri pri« 
Tati , tra' quali Seneca precettore di Nerone , 388. — Lo studio della 
grammatica viene portato a Roma da Crate Malote — a quali studj 
presentemente sicno destinati i licei nell'estensione della Monarchia 
austriaca, 38g. 
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